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ILLUSTRISSLMOÈI’SIGNORE.‘

  

,/- 'Arte,e la Mtara, ſiccome
3 ñ; ì, jbgliono andar del pari nella

_f gloria de’ loro parti piùfama

ſi, così anche partecipano di

non dzflomiglianti dzſgrazie.

'Av-viene alla Natura, che qnalona nnfno

allievo oltrepafìa i confini della mediocrìg

- a z tà”`



?EJ/"ioni non lo pregino,‘ porche pochi lo

conoſcono. [Von altrimenti accade all’Ar

‘te . Eſconojjoejiefiate parti d’ingegni je

gnalati alla [nce delleflampe; ma non già

à quelle della intelligenza comano 5 ſol

ianto perche traſcorron le mete dell’ordi- i

”aria capacità . Conforme dnnqnefè for

rima della natura l’incontrarſi di quando q

in quando in nn qualche ingegno pièſolle

‘vato, che pote/Se a‘v‘vertìrne le maravìglie,

:ſpiarne quei :fe/bre' , che ſono chiuſi al

;Baſío cono/'cimenta di nnagran parte: così

ſarà felice la ſorte di que/lo libro l’amm

nir/t in nn’ acciaio per/picace , qual’ è

quello di V. S. lllnstrxfl. cheſaprà call’

”come di ſna mente rami/ame il bello; i

e prezsarne Iafinezza . Quello/ì è ilprin- f

cipal moti-vo , c/oe m’ha indotto ad abbel

lire il fioriti/;Lazio di qnefle carte colſao

,/Vome, peroccbe ella Îejh'ma le lettere-,eſa

-vori/ce i le. erat} . Se non che 170 volato

imitare loſz‘ile tennm'nel dare alleflampe c

7a prima Deca : Imperocche , dove tanto. ì

gno/la, quanto quella raccolgono certi Di

ſcorſi de più inſigni Oratori del/(1111111

{Zriflima Compagnia di Gmsù, fie la prima

*vanta il patrocinio di an’illnstre Perſo

naggio , chegode di *vedere un ſnofratello

in qneſl’inclita Religione;fòrz’è, che que

[ia ſec’ondajlia pareſotto _l’ombra di fa'
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altro anche egli illuflre , e che pm' gode di

'Vedere-ſotto le medeſime inſegne il P..’Vicj

colo‘ [Wan-'a di Stefano/ilo degm'ſjìmofra

Lello. Tanto dunque più di'àuon cuore da

qmì ella accettare quo/Io non già donomià

debito, perche piè/ilo, aloe mio; contenen

doſi nelnome ,‘ che moſtra :ma metà di lex}

qual’è il [[10 {ì lei :ì caro fratello , ed :m

:zitto/e per quelgrande aflètto, con cm’ ri

-mim la Compagflia : efjendo pa'? vero quel‘

detto , che, anímus magís est ubi amat,’

quàm ubi anímat .Che fi: poi raggiro? mi

vol-ciſl? ”el/e altre ragioni, che mi han ma]L

jo ad intitolare com] lió‘fo col nome di lei,"

lofarei volentieri, ſe non temeſſì , che non

foſîe per riofcirloſopra tutti gli altrifiref

. piri il più ;zojoſo qzzelfizoflo,c/1e a Temzfloi

ele ria/27'714 [bpra tutte le melodie il più

gradito . 11/11: ‘vin, non compari/bano 'quì

tanto piè lamina/è, quanto mena aóellitc

le lodi, o‘ della [Pm Aim), delſztol/Zmgfle."

C/ye PBÎÉÌÒPReſZez-à ſhr/è la mode/Ha ?ſail-i'

dim? [Van già. Sono maiſempre ’UÌ‘UÌ nel-j

la memoria de’ flaſh-z‘ tempi i pregiſingoè.

hm' del ſua nobili/fimo 01/2220 ; (farebbe -

per *verità m: come mociare à lafama {Pini

gratitudine, o‘ il Mondo di dimenticanza

il raccordarli. E di che altro ci fanno fe

de i tanti feudi pofîoduti da più ſecoli i7}`

più provincie P I :ami titali di Signori”

9 3,



lo tante carz'che più onore-voli , oe gli abiti

militari, o di Malta, 6 della Spron d’oro,

che ne han ſempre accreditato con ambi

zione il merito , ed ap ale/21m 1a gloria?

Che altro ci dicono le amiglìe nobiliflìme

dc’Sangri, de’ Capam', de’Scrfizli, Bran

cocci, Capecì, e di tante altre, con cm'ſi è

congiunto per parentela? Senza più [anno

. tutt’iglorioſi Amman' di VARI/Lobo qua

Ii pianeti lontafliflìmi a’floflri occhi per lo

ſpazio non già di luogo, mà di tempo, pm*

co” tutto ciò sfolgoranti co/Iituz_'/‘cono la

ficafamiglia detta anche de Stefaneſchi;

che qual nuo'vo Nilo diramato per la Po

lonia,per la Francia,e per ’l’Italia ha dub

bio lafua origine . Pregio proprio difz/a

antichi ”helle rubando àſeſìeflo mm parte

di ſe, cioè i primiſuoi anni, ci fono! dare

ad intendere , che lajmmàfà (zen’ancbc

adulta,eziandio qufidofzì tenerauS‘z' ricor

dano , che ambizioſi que/’Zi Regni difarla

ogn’an nata nelſuoſuo/o, come germoglio

d'oro,han rino-vato colle loro cö‘teſe le conte

[è dè’G‘reci :è la Patria delgrand’Omero.

Anche [Coma , madre di nobiliffimefami—

glie entra à parte di sì hell’amhizione , e

Chìa ma per.ſe il Ciacconio,che atte/fa: In

ter veteres, 8c nobiles Famílías Romanas

Regionís Transtyberínm prscipua fuit

Stephaneſca , ali‘as de Filiis Stephaní di

a‘,
*,
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Ela , quampluríbus títulís clara: Nam

egrcgíos in bello Duces , & Scnatorcs

multos Romanza Urbi dedít. Moon

tanta della penna di que/Io Storico , afflu

walora le l‘ne ragioni coll’ onor della

porpora , con cui più J’ommi Pontefic'ì

*vollero riconOfcere il merito di molti , co

me di nn Pietro di Stefano da Innocen

zo III. , di nn Giovanni da ‘Urbano VI.,

di nn Giacomo da Bonifacio VIII. , a’i ”n

Raimondo Chic-rico di Camera a lo“!!!po di

Giovanni XXI. E per non girne troppo

lnngi da no/lri tempi , di un’altra Giaco

mo Teatino, ſpedito col titolo di Legato

Apo/folico da DÎ-óano VIII. "ci Rogno

della Giorgia: ”omo alcuno incompara

bil: per laſt-*a gran Santità, oli:: ſu” ſirf

pir la Natura co’ miracoli , e la Grazia

colla L'Oflî'flfiùfle‘ di molti/[imc gent-i; chi-.1

mato perciò l’Apo/Io/o {ic/l# ”#0216 .Spagna

nella Storie de’C/Jiorici Regolari- Ma che

[21) io à ;mmc-rare I: lame/folle di .Pouſa

miglia , che qual Ciclo parchegiri la ‘Ter

ra :atta , accreditata do’- Trircgni più ce

lebri , e celebrata dalla Corone piè accre

ditatcÎIWi par di *ved-:re andrei-"tro Pic-tm

Stefano/l'ha' , che il prima trapianto da

Roma in .Mxpoli nel |280>`il ſno albero,

oggetto de’ pià intimi affitti , e più/ingo

lari favori del Rè Carlo 11,17' quel/3:1‘

"DI"



fieri-f.“ Î. … ., a

?nando Signor di Lamoi/Z‘o , e quel Gnzìo )

Conſigliero , e C'iamberlano; e qnell’A/ói—

zio familiariffimi al Re Roberto . C'be di

rem poi di nn’Andrea, d’nn Baldovino , e,

di nn Matteo; fratelli ”mi per-langue, e

'per *oa/ore , onorari perciò da Giovanna 1.

col titolo di Egregíí Milites P ClJe direm

di qnel Bartolomeo Signor di Monde/lo,

dichiarato per ”n de’primi Cavalieri di

fica Corte dal Re Laa’íslao E Clic di quel

Gio: Antonio Signor della Ripa Limo/21

m' , e di Gildone , e di quel Salvatore il

ſeniore ſno figlinolo 5 clyefinalmenz‘e di

quel France/co Signore anch’egli di Gil

-done , e prozia, e di quel Bernardino avo

lo di V. S. Illn/lri/fìma e" Si reſero qui/li

gloria/ì al maggior-ſegno ne’ maneggi ol

wili , e nelfarſiamare da’loro ozyîîalliCo- ì

ſa per altro rara a ſuccedere , Jaco/’oe {fiffí- ‘

cilmente la volontà de fildditi , che fono!

eſſer Ìz'bcraffiaccm‘da coìſaoi Principi,e’be

lvoglionfarla [era/a . E :vaglia mi per mol

tifflìmi Elſa/o Ottavio Decca~ di Gildone/Ì'm ſſ

Zio; che per la felicità che a-vea di tenere

à'freno iſnoiîſz) de/linato dal Dnca d’Ar—

co: Vivere à ſcorrere le di”: Proîdncie del

Contado di Müllstye della Capita/'1.'tta,a,"]7-`

ne di tenere afreno i nonſuoi ne i cnr/2”[

ti del Regno . Sane/lo grand’ofîez/nio però,

ſe non rio-’inganno, à ”riportato ;inf-tim? e

a
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"Q. ..“7

dagli altrui, fu effetto di quel maffimo;

ch’egli moflrà à Dio . Per appale/‘ar que

flo, non parlerò io; parlino per me quelle

Chiedi’ , e Cappelle de’fuoi fasulli, a‘ riſi-’o

rare, e ridotte à migliorforma , o‘ eî‘efio’, e

flmdaz‘e con magnificenza dal/ita dimtzſl

ſimo zelo-&Laeste x2 parlano,e nella _[biamo
ſità de loro addobbi apparenti al difuori, ſi

fanno traſparire à noi quegli ornamenti

reali, e al di dentro della/‘aa grand’Ani

ma: la quale ſejèppe laſciare una copia

quaſi morta dife in quelle mamme laſciò

ſimilmente un’altra *vi-va nelli cojlumì

e eſemplarzflìmi del Duca Giuſeppe-ſuo fi

gliuolo - Gas; ruóbato non celo a'oejle la

morte in età inn-natura , rea di doppiofal

lo ,ferme ad un colpo feci/e la tela del-,
la i lui *vita , e le ſperanze `di mm' .ì

Bene/Je ne meno le riuſcì il diſegno di

tfoncar’aflatto le ”offre f eranze . Ri

mangono alben comune i uej‘noifigliuo.

li, rimane V. S. Ill.fuo Cugino , e fiera,

che 'vogli il Cielo perpetuar con lunghiflì

infine di anni la ſua ‘vita, la nostra coa

fola-zione. Tanto si, tanto/pero, memr’el—

la accoppiando alle ſue rari tme pattini:

alto ſapere , ed una ſignorile pietà, ſi ren

de cari/[ima a quanti ha” la fortuna di

conofcer/ctficcbe la *vorreóáono eterna.Si

mile per altro a Pro/pero; fuo degiqlfimn

a*



Padre, di eniſe miſie/Fe lecito di porre in

que/lione ilmeritogvorrei proporre,ſeſia/Z

reſo più illn/lre,per avere così bene copia

ti inſe i pregi de’fuoi maggiorifi per a-ver

lià lei tramandati . Che che ne' direóóoñ’

no gli altri, Io per me direi,eflerſi egli re/ò

più glorioſo per aver dato , che per aver

ricevuto . A-vvalora ella medefima la mia

opinione per aver/Expat” unire nella ſua

perſona, come in ſeno diflacidiflimo ma;

re tutte le doti più eccefe divi/e ne'fnoi

Antenati. Sirene à cono/ber la nobiltà, le

‘virtù , ed ilſapere di quelli , balia *veder

‘ leiſolamente , come colui , che alſolo *oe

der Salone *Dede-oa ”n’Atene , a come quel

l’altro, che nelſolo Mzizio rowiſZt-oa Mt

to il *valor de’Romani: E quindi dir fran

camente : Qzjm video, ſatís est hunc mi

hi noſſe vírum . Lav/anno qneiCa-valierì.

che l’han praticata in iVapoli nella -ſno

più *verde età. E finalmë’te lo sà pià d’ogn’

altro , perche pit) d’altro ad V. S. Ill. con

giunta la[no carzſìima Con/orto D. Vero

nica Zamhottì, di eni ſe vole/Ii commett

dare il merito , mi converrebbe raccor

dare di quel celebre Antonio Zamhotti

ſno hi/Zwolo , che per li non pochi ſervizi

prestati al Re di Moldavia, ne riporto per

mercerie il Priorato de’ Cavalieri di San

Giorgio . Mi converrebbe rammentare di

t. an



1m CeſareZamhotti , ‘ chefacendo raostra

delſao valor militare in Valenza ſono le

inſegne di Carlo V. fi} da quell’lmperadofi

re inſieme , e Mnarca innalzato al pojlo

di Capitan de’Ca'oalli . [Mi converrebbe

favellare. di un Gio: Battista Zamhotti

ſao a'volo ; Cavaliere ragguardevoli/fimo

pe’lfuo granſenno . Ma non voglio paſ

ſar più oltre,sì perche /Zzrehhe ſaperflnoyì

anche perche mentr’ella degna/i accettare

con occhio amorevole qnejlo picciol tri

buto del mio qflequio , non devo più oflèn

der la ſua mode/lia : Che ſe l’amfli giam

mai ofle/a,stimo , ejiimeranno tutti , non

Mer io reo d’altra/‘e non di aver detto po

co in paragone di quel molto , che mi ri

marrebbe . Il qual molto io raccbindo in

que/la ſemplice , ma eſpreſîiwa , e cordiale

dimostrazione di ofîeqnio , chele proſefia,

4 con eni mi dedico

Napoli ildi 2 ;Giugno x 71 3.

Di Vis. Illustríſs. f

Simili .ed O equio .Sordi' fiFclicfMofcfîs



Lo Stampatore à obi legge»

On Fà d’uopo, Amico Lettore,che .

ti ragguagli de pregi, che in ſe

racchiude il preſente iibriccíuolo . Già

à bastanza ſono à te noti : E ſe con ſom

.mo tuo piacere ti facesti à leggete la pri

ma DcCa,da me non hà gran tempo man

data alla luce ; ſpero , che con l’ísteſſo

gradimento ſegger vorrai quellz’altra ſe*

conda di confimiií Componímentí ,

compoſti altresì da eſim‘î‘i Oratori della

Vencrabilíſſxma Compagnia di Guzsù.

Sò, che aſpettaví con anzietà la Deca de

Panegír’îci Sacri, ſiccome ti ſi! da me

promeſſo; Ma io ho stimato per mag

giormente compiacerti differire l’adem

pimento de tuoi defidcrii, e della mia.. "

preme-fil; à miglior tempo , c non laſciar

fratanto nelle tenebre dell’oblio , part'

.sì nobili di ſollevatiffimi ingegni , cori

privarti di si erudito trattenimento. Vi

vi intanto felice. `

' ~ ‘

i’ i
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,ORAZIONE

P E R L A M 0 R T E ‘

DELL" AUGUSTISSIMO

GIUSEPPEI;

IMPERADOR DE’ROMANl &c.

DETTA DAL PADRE

GIUSEPPE ANTONIO
G A E T A N O _ A

Della Compagnia di Gesù ." I?

-Nella Chiti/iz Arcía’ucale di_ Sam-l

Barbarain Manto-va. ‘

l I I ‘ O

Feci nè: nomengmflde . . . . . Cumqm comple” fire

‘« rim dm tm' , tlaronw mm eritfirmurju- r

gi!” . 1. Reg. 1. ~

x Uraſatalità dell’ oſſcquîo il

` l …m poter moflrarſi fedclu

E" ‘ ,p- ne’ ſuoi doveri, ſenza tema‘.

‘lf‘ - dîríportarne notaod’ ingiu

_> fio, o di barbaro nell'adempír
_ ì' lì. Di questi titoli(ec0ndoñ

~ * ñ- — -~ natemi l’ ardimcnto _Eccel

Lentiſs. Arcíducalí Ammínístratori )dî quefli ci..

'tali conviene , cfu’ io addobbi 1’ onore del coman

a L A do,

  



z ORAZloNE PER LA MORTE or GIUSEPPE l.

do , che ro’ imponeste ,- incaricandomi d’ una. in

combenza quanto in ſe steſſa pregiata , ſvantag

gioſa altrettanto ne’ ſuoi effetti . Mi deflinaste

più che a parlare da Oratore , e piangere da Pre

fica ſu la perdita,che hà fatto il Mondo del mag

gior Principe , che dall’altezza de’Troni reggeſiè

il Mondo . Ma non è quello un volermi dalla...

folîtudine di un privato dolore trarre a forza-..

alla celebrità di un pubblico lutto ,- e dal ſegreto

sfogo delle lagrimc , con cui tra me ſolo accom

pagnava un sì ſerale infortunio , chiamare alla.;

pompa , con cui ſolennizzzfi il comune univerſa

le rammarico? Ecco I’ingrato ufficio, a cui m’im

pegno l’ obbligo dell’ ubbidire ‘ che nel tempo

ifleſſo, che conſacra la lingua i uoi doveri ali-L,

memorie del gran Defunto, non por’: non corn

parir crudele, ſe dell’antica {erica impreſſací dal

fiero mortaliſſnno annunzio , va rinnovando, col

favellarne, lo ſpaſimo ; quaſi ancor’ eſſa cmulaffe

il rigore di quell’inſigne ſcalpello ;che riportan~

do in un ſimulacro tutta l’anima d’un miſero,che

fi addolofm, riportò nell’ anima degli ſpettatori

tutto il dolore-deiiîaddolorato . U: ali-eri: dolorem

ſemi” etiamfpeflame: vidermmr. (lì/inizi. 34.1.8.)

Pur non devo affetta: ritroſia .* Parlerò , giac

che tale è il comando ,- e nel formare il funebre

Encomio all’ottimo Principeeffinto dirò ciò,che

in ſimil diſcorſo nella morte di Valentiniano

Ceſareîl grande Ambrogio: &olona-'ar bom Prin;

npf’flipmdiaria: [acum. Se non che anche in..."

.pagare un si dolente tributoweggomi da Voi pre

venutofiignori . Eſcono‘ nò i -Queflo ., che qui fi

ſcorge orror maeffoſo di pompa i questi penſili
trofei di morte ;ì queste nere gramaglie , tra cui

trionfa in foggia austera il dolore; quello feretro

auguflo, che al balenar-di mille ficí ſembra “II-a -

Ciclo di Stelle flmggentefi in 133mm per i1- mr

.‘ mon



Den P. GM!Auìomo Gamma. 3

montato ſuo Sole; turca in ſomma una mole si

lugubre , che altroè mai ſe non un lavoro di due

indullri Architetti, ‘e del vostro Cordoglio, e del

vostro Amore? Ecco due Paſſioni, che eſſendo le

più belle del vostro cuore formano il più bello di

voſh-a gratitudine; e in un sl ſplendido abbiglia

mento l’ intereſſate a ſoſpirar ſu l’Urna del per

duto Sovrano . Or non è ſgomenrare ì Dicitori

il dover arlare a Perſone , cui tal preoccu ſu

le qualita del fuggono un iullo, un enera ſen~

timento, che ſarà ſempre uperiore a molc0,cbe

poſſa dirſene? E pure ( mirate qual mi ſorga nel _

cuore audacia dalla neceſſità medeſima , che mi

volle oſièquioſok pure in vece di ritirarmi pren

derò lena da’ miei steffi ſvantaggi . Nell’impoten

zadi non dir nulla, che vi ſoddísſaccia,rapporreñ

rommí alla giuſtizia di quell’ifleflo univerſal‘ſèn

timento,che vi avvalora . Così ſia, che profittan

do dalle altrui prevenzioni , venga a trovare nel

voſh‘o ſpirito ciò, che indarno cercherò ne’ miei

rifleflì. .

Anima grande , che ſublimata, come ſperar ci

lice, a’Troni più eccelſi, cangiailo la condizion

del regnare col migliorarla , dell'involontario ol

traggio , ch’ io ſò a] vollro Nome , oifufcandolo,

con accettar di abbellirlo , non ad altri daretu

colpa, che alla prontezza di un leal mio riſpetto.

Gradirete pur anco,che in un più tosto abortivo,

che iludiato diſcorſo vada giuñstificandogii affetti

di questo inclito Pubblico, che non’ ment) 'di Voi

veneta estinto le memorie di quel., che vivo nu ‘

adorò il comando: prendendo gli argomenti del

comune conforto dal credervi eternato nel no

me, ſe vi diede il Cielo nome di Grande . Si: quel

Dio, che non ſenza ſovranità di conſiglio donov

vi in queldi GIUSEPPE un nome primo ed uni*

co trà Ceſari anteceiſoci , e perciò ‘grande- ua

c A 2 Gran

,c«



4 OuziomaPER LA MORTE Dr Gwserrn I.

Grandi :Frei tibi nomengmflltt farà anche sì., che

ſi avveri il reflo; e’l vantaggio isteſſo riportato dal

Nome , ſi'tramandi a tutta l’ Augufliſiima Caſa,

a perpetuarvi la fermezza del Trono : Et :bra-*tm

:un: ”íeſirmmjugixer . Non potraffi a meno. No

me che ſuona accreſcimento: Fili”: accreſce”: fa.

fiplz, non che a ſcemare, a diſpetto anche di mor

te creſcerà di grandezza , perche grandezza fatta

da Dio: Fui tibi nomengrande: Grandezza-.o vi ri

guardi come Principe per le doti dell’animo, che

vi diſpoſero al comando; o vi riguardi come Ce—

_ ſare per le conquiste, che ne ſelicitarono il domi

nio;o vi riguardi come Aullriaco per la Pietà ere

ditata dagli Avi, e aumentata in voi fleſſo . Trè

funebri doveri,che conſagro, Signori, all’immor

talità del Nome di GIUSEPPE 1. IMERA

DOR DE’ ROMAN] ,PL PIO , IL FELICE,

L’AUGUSTO . o

E’ una Fenice della rarità trovar nel Mondo

nn merito perfetto; ma molto più un merito sì

univerſale, che ſcelto il fior tra’pregi , ne incoro

ni un’isteflb Suggetto , e ne traſmetta a’ posteri il

nome col vantod’immortale . Le Virtù, benche

Sorelle,come figlie tutte della Ragione , che ge

nerolle dall’0” elio, pur di rado collegate tutte lì

veggono in un ſol cuore. Ma ſe pure avvenga il

rinvenirſi in un cuore ifleffo una tal colleganza

di doti, convien_ dire, ch’ella ſia il Carattere d’un

Grande , elet to appunto dalla Providenza per

Idea da formare Eroi . Così è . Come la Provi

denza in Dioè la prima ministra del governo-,co

sì a farla da ſua pari , biſogna che a chi naſce per

‘ſovraſiare,tal doni un capitale di preminenza),

che traſcendano ancor eſſe il r_ go comunqe ſo

flengano con decoro l’ onore de Principato. Su

tal diſegno formò ella il nostro Principe , di cui

i piangiamo la perdita . Per _eſſo quale ſcelta di fi

nez
. J
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nezzariſparmiò il Cielo? Non ſeppe parti-;li

Natura materia più pregiata in un’ pregia

tilfinia. Se vi dirò, Signorí,ch’ei poil'edè , e in_

grado eccelſa lequalicà più eroiche , che la ſor

tuna de’Popoli , e la macflà del Comando poſſa_

pretendere in un Regnante, lo crederete,più che

a me, alla Fama, che ancor ne parla con ’ístuporeì

a voi îeffiz che con plauſo pari all’ amore ne ve

lente fin nelle ceneri il nome Auguſta . Ma che

fi d uopo di ſimili rimollranze .P Per corona.“

de’pregi del noſtro Principe baflerà dire , che l’

Augufliflìmo Leopoldo , quel si giusto Saggíaror

de’merití,ſenza che in ciò ſentíſſe favellar di ſaw.

gue, ma il ſolo imperio della Virtù ravviſa:: nel

Figlio,dí appena due lustri approvollo per abile ,a

regnare; e fà abilitar via più un si degno Figlio l”

approvamento di un Genitor sì degno . Eſaltollo

al Trono; e ſaccolo incoronato in Poſſonio,díedc

all’Ungheria un Rè , all’ Europa l’ornamenco da' i

Regi , alla Chieſa un Rè Appostolico; titolo di

cui ſregiollo l’innocenza allor'rgenante con quc- ’

lio nome ſu ’l Vaticano. i.-.

Ne qui ſermoffi l’onoreAiali ſi vergognaſſe c6

un ſol diadema di riconoſcere l’eccellenza di un

indole capace di più domini , ſpinſea favor dell’

ifleſſo Principe il SereniſsLlectox-al Collegio,che

non oſhute il reclamar delle leggi reſcritte dal_
l’uſo, in ccà ancor acerba l’ eliggeſil; , e coronaſie

Rò de’ Romani . La Dieta di Augusta. fù il tea

tro di sì macstoſo ſpettacolo s che ſiccome per la—

minorità dell’Electo ſù pregio di ſingolarità nel

la Germania percheinudito , Così a riguardo del ’

merito fà ſingolarità di pregio* in un Graadu,

perche-fatto da Dio di primo nome tra Grandi.

Ed oh ! che bei riſalti veggo io ſpiccare ſu que

Bo fondo. Giaccia pure nella tomba ifleffa del l’

*Rinto Sovrano ſepoka col ſxo cadavere ogni al* ñ

3 . tra

**JL-…"4.-.-
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tra memoria -* viverà má‘i ſempre un sì gran van

to ; ea’ſecoli venturi atteflerallola Fama : men

tre ſe al dir di Caſiìodoro : Omnia-rm capax debe: ef:

fe meritorum 5 quijudicem cunllamm met-”it babele

arianna, qual ricordo alla Pollerirà ammiratri

ce , e qual’ inſieme argomento dei nulla poterli

deſiderandi degno in un Principe ,a che da_

Principi, e per ſenno, e per potenza famoſi meri

X} le-marche più diſk-inte della venerazíon ,della

ima .

E che? Sapeano ben elfi che dir-voglia chiamar

un Principe al comando . Sapeano che non è de

gno-d”i rio ., chi non rendaſi coil’ altezza de"

penſieri :periore a qualunque altiffimo Trono:

che ſpiriti grandi` richieggonl—ì a guardar con 0c

chio fermo ingrandi cure ., che eorteggiano il

Principato, onde l’Orrido ifleflb l'innamori ,L;

I’A rduo neiawit'rilî coraggio : ch' è tuttsa forza e

di cuore , edi mente i-l-maneggi‘ar si deſire lere- l

dini deiDomi'nio , ,che non temano~ iIpu bbliciaf;

fari o larovina., ſe muovonlì troppo agitati al cor

ſo, o l’abbandono,_ſe troppo arilento: Sapeano in

fiamma qual perſpicacìa vibiſogni , qual-.ſublimiPÎ

- tà di talenti a regola: le vicende sì intricata , sì

dubbie e di Stato@ di Guerra; ficche ſempre la…,

ſagacítà le prevegga, la prudenza-le bilanci, le ſo

stenga— il valore; ‘di venuto, perdir tutto in uno., ik

regnar de’Sovrani'in terrafcome l’influ'rr de’ Pia

neti dal Cielo; che tanto-per altri benefici, quan—

to per ſe-fleffiinquieeì- , moſtrano-che dal ſolo af

fanno del Principe’dipende quella , che publica

Pace (idioma-,- e ſolo in’ ſeno alle inquietezze di

chi ſovrafla ripoſa ferma la tranquillità de’l’opo'

li, la ſicurezza" de’ Soglíñ . Or pari ad Idee Sian/gufi

ile, perche degne-dellla grandezza: del pollo; a cui

da elfi promuovevaſi il rea‘l Candidate‘, riſponde;

re doveano le qualità del Pramollor Cosi pena

e. ‘ va

l

l
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va il decoro di Providenza . Così appariva ben_,

chiaro, che ’l tenor glorioſo dell’ operai‘ di GIU

SEPPE, ſuſſe l’ autentica glorioſiflima de’ lor ſuf
fragj I _ i

Se aſpettative si giufie ſelicitafſe l’ evento di

calo la Corte , l’Europa , il Mondo tutto . lo per

me qualor mi diviſo ciò che ſa mirabile un...

Grande , ch’è l’accogliere in ſe ſolo a corſviîervi

alla grande le Virtù più ſignorili più Principe’

'ſche, già ſenza più hò in tutta proſpettiva ,e nel

vero ſuo lume il merito del nostro Eroe: Merito,

che ſpirar non potea nel ſembiante giovanile di

un Principe in aria di maestà maggiore, e colla...

lode di più degna, più generoſo, più giustamente,

più fedelmente applaudito . `

Con qual rimbombo d’encom)’ non ſalutò la_.'.

Germania le prime comparſe del di lui valore 5 e

con quai lampi di gloria non cominciò la Fama...

naſcenre di quello Principe ad illuſh'ame le im‘

preſe? Furon prime , e pure acquillaronii tutto

. il pregio della grandezza :che questo è farla da...

rande; imitare il Sols,gigaqte finzdalptimo ſuo

orgere, e tutto Sole ancor bambino : Tam: , ó*

ſiau’m,per fàvellar col Panegirill'a . Le due eſpu

gnazioni di Landò , memorabili , perche diedero

coli’aſpro del conflitto volo di nobiltà maggiore

alla Vittoria; più memorabili, perche'viddero al

la cella di poderoſa Armata il Rède'Romani col

doppio perſonaggio , ed íuggalmente grande , di

Capitano , e di Principe , come portarono il ter

rore 'a‘nemici , così poſero quello novello A ugu

L ilo in poſſeſſo di dover eſſere nel pregio dell’ Ar

mi l’Eroe del ſno Secolo . E compitone avrebbe

interamente il Carattere.,ſe l’eſaltamento all'lmñ'`

perial Trono , ſeguitoindi a poconon aveſſe lo]

so un Grande tra guerrieri a gli Eſerciti , per cia-z

:e un Maflirnorra’ CeſarialMondo. - ~ -‘ *

l .\ a
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M: all'eroìco del valore oh Dio ! qual più eroi

c0 innello del congiungere il ſublime de’ talenti

della Spirito? Angeli tutelati , che preſiedetL)

alle Reggie voi ne gioille; facendo, cred'io,un_›

argomento digiullo diletto , ciò ch’ era alla più

ſaggia Politica un invito di giuflo llupore . Val

coraggio più invincibile a fronte dell’A rduo, con

una-Mente più dominante per il Conſiglio? ual

vivacità più ſpiritoſa di lumi cogl' incante mi

più obbliganti della dolcezza é’ Qual fuoco di ri

foluzione più fervida colla maturità d’un ſenno

sì accertato, sì penetrante , che chi ebbe l’onore

di praticarlo, tale un dì me n’ eſpreſſe il ritratto;

cioè d’un’lntelligenza la più felice,-non meno al

la pompa del fegnalarfi nella varietà delle Lin

gue che poſſedeva , che alla prontezza del com

prendere nell’arduità degli affari , che termina

va colla fodezza più fcelta de’ partiti ; valendo il

ſolo ſuo Voto perun conſiglio intero di Stato.

Ma che fò io? Lodi ſon quelle già rinomate,

già conte . Vada pur altri a corre i fiori più pre

giati dell’eloquenza , per iſpargerne la tomba del

compiantoSouuo: vada a inghìrland‘ar quelle

doti, di cui apparve ſregiato il reale ſuo ſpirito.

A me ſol balla erudire la mente col contenta: le

pupille , fiſſandole cntrambev fu la celebrità di

quella pompa ñ Quante , Signori , ad abbellire.)

quel feretro vi ci alzalle d’intorno immagini lim

boliche di Virtù? ui in un’ Aquila guernita di

fulmini mi figuraflel ire magnanime del Valore.

Colà in un Sole, che dall‘alto della ſua Sfera tut

to illumina il ballo Mondo , la Vigilanza nelge

verno. Qui in una Calamita, cui ſerve di regola

al moro_ la ſua Polare, il ſuo Cielo , la Rettitudi

ne di Giuſiizia . Colà in un mare , che par tutto

accolga , per tutto darli perennemente ne’ fiumi,

l’indole della Beneficenzaàite voidiviſando re

1 ° ‘
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ilo .- Orñche cercar di vantaggio .² Bando in...

que’ Simboli ,che adombrano il più luminoſo di

un’Eroe.. fermeremo e ’l guardo, e’l penſiero,non

avremo ſu gliocchi l' Augufliffimo GIUSEPPE?

Ove di Lui tutto ſ1 taccia , quella funebre Mole

con ſilenzio eloquente più d’ogni ſacondia non_

farebbe giullizia al merito dell’ estinto; e ravvi

ſando in un raccolte tutte quelle prerogative,

che diviſe diflinguerebbero nel merito di diſpor

re al Comando un Principe grande , noll' addice*

,rebbe al Mpndo nella ſingolarità del merito un

Grande tra'Principi? r `

_ Si ñ* Pur tra l’applauſo 'di tante Virtù ., che n’

eſaltano il nome, non è giuſto così alla sfuggita lì

menrovi quella , che ſece il carattere più indivi—

duo del gran Sovrano , che abbiam perduto , c fù

la ſua incomparabil Clemenza . Senza obbliare

Ia'ſantità del mio Ministero , e ſenza rimorſo di .

offendere il vero con aggrandirlo,dirò,ch’ei fù un

Monarca,che ſiccome pari non ebbe nell’eminen-i

;a del pollo , Così non ebbe ch’ il ſuperaſſe nella‘

corteſia eccefliva del tratto . Non ci' metta nò-in‘

istretta d’apprenſioni l’inſegnamento di Platone;

che al mondo politico del Comando, a cui non.,

mancano i ſuoi Cicli , le ſue Stelle , i ſuoi Ele-j

menti, preſcrifl'e per allineati, emocrici quelle

lntelligenze, Amore , eTimorc . Ban li sà , che

fù vanto appunto del nostro Principe il farne un’-`

eroico tomperamenro.Al maestoſo collegò'l’ama

bile ; e con vincolo si felice , che il riſpetto .gli

conciliaſſe l’amore, l’amore non gli ſcemaſi'e il ri

' ſpetto . Atella ſuperiorità di genio, che inſegna

a laſciare con decoro la grandezza , a ripiglíare

con all‘abilità il decoro, fù il più caro gioiello,che

gli sfavillaſſe ſu ’l petto . Chi vidde mai la più

dolce popolarità in un Principe , che Vittorioſo

per tante conquiſtapreferiva ad ogn’altra 432?*

u
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de’cuori? E ben’ egli dommi a credere non...

ignorallè l’allioma d’ un antico Oratore ,v che più

chele turbe armate , fanno ad un Sovrano il bel

treno le dolcezze, ele grazie , cheglí ſiedon ſu’l

volto i che la collodia più fida del Principato è l'

amor de’Popoli , e più nobilita il nome di un Do

minante il dominio , che vanta ſu gli altrui affet

ti coll’amabile prepotenza della corteſia , che ”l

terrore , che ingenera colla violenza del ferro:

Mr/iùf fida: ., quì”) fm'um matt” Principe!” , plu -

ya: Jil-;gi quì!” timer-i Gif-am” dee” . ( Plìn. pamg.

Tra.)

E in realtà eſſendo i Rè viva immagine di Dio,

come quelli non volle che ’l ſuo Unigenito ſpedi

to al Mondo, prendeſſe il carattere di Principe,

ſenza prima addoſſarſi con amoroſo incarico’le

umane fralezze, che fecero il travaglio inſiemi@

l’onore del ſuo Principato: Print-'parta ſuper u

meram ejm.(ſſai.9. )cosi gl’Uomini , che Dioſol

levò ſovra degli Uomini , non devono mirare il

Trono, ſu cui affidonfi , ſe non come una dignità.

incoronato di llenti,e una ſervitù travellita in ga*

la .di comando , per imp' li a ſervir per amorequ e' medelimi , che lorläîgettò per diritto di

giustizia la Previdenza . Bella gloria de’Sogli , ſe

tutta in tutt’iSovrani regnaſſe una tal maſſima;

ſiccbe ſulle Clemenza la gemma più ſignorile del

lor Diadema.

Fu. certamente in GIUSEPPE: Ed io poſſo ar

rogartni la libertà di sfidare la lode a produrre

eſcmp] di altri Eroi , in cui ſi commendall'e go

verno di maggior Benignitì , ed Amore . Acco

glieva egli tutti indifferentementeflucti aſcolta

va con applicazione indeſeſſa . Alla ;ripruova_~

chíanflìma de’ fatti ben tutti s’ avveggono quai

viſcere compaffionevoli lieno' le ſue ;e ben ravvi*

ſanom Lui quel vero amor di Padre , cherlèce a

1 ra
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Traiano il più plauſibile del Panegirico : Cum Ci

tiibu: tu” quaſieam Liberi: Pam” vivi:: eafdem m:

tandem t! pura: . Quella era del ſuo bel cuore la

iù degna premura ;diſſimulare a tutto sforzo la

ua real grandezza ,‘ farla. ad ogn’ ora diſcender

dal Trono , e metterla in aria di corteſia di non

più, che di un privato. _

Bindi al pubblico grido,che per tutto cor

tendone ,rinnova l’antico invito: Ire-ed joſeph,

fatte acceſſibili all’ imperia-l Soglio le preghiere,

le lagrime , le ſperanze di tutti . Non lampo di

Maeſlà , che l’ atterriſca : non urgenza di affari,

che le reſpinga : non diffidenza di ſpirito ,che la

diſanimi . Non v’hà chi punto ignari , non eſſer

vi per qualche ſiaſi genere di perſone portiera ca—

lata; e qua lor' awenga l’ eſſer dalle guardie ritar

dato l’acceſſo, baſſa il ſol da lungi dil‘coprirloger

animar chi che ſia -a preſentarſi con francheiza,

ed eſporre ſue Suppliche; ſicuro, che da un Prin -

cipe non men clemente , che retto ſe li renderà

immantinenti iullizia . Dice dite, chi mai par

ti da quell’am il Sovrano o mal i'odclisf'artod'e la

Clemenza ne averì il reſcritto ,* o più che non

ſoddisfatto ſe Clemenza maggiore ne impreziosì

la ripulſa ? Chi meglio di lui fornì i Scalini del

Trono, altro che i miilici Leoni, che arricchiva

no quel di Salomone ,ſe ſornillí de’ pregi di una

Carità doppiamente coronata , e perche Reina

delle Virtù, e percheNirtù ſi elimia d'un Coro

nato.

Mi ſarei ben’ io ſlupito, ſe alle finezze sì ecce

denti, alle sì' rare degnazionildel più grande tra”

-
---|

I

Principi corriſpofio non aveſſero i Popoli con—- ~

un pari ecceſſo d’amore‘, onde mal ſoffrendoli~

miti, faceſſe dare in veemenze di giubilo nell’aa

clamarlo vivo,in veemenze di cordoglio nelpian‘

Berio eſiinto .' Sanno eſſi di avere in un Principe

un
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un Grande di nome , perche tal fecelo la Provi

denza, ma ſanno d’ avere in GIUSEPPE un cuor

di Padre , perche tal ſecelo la Carità: Carità da

Magnanimo: che ſe quelli giusta il Filoſofo non

ſeconda altre leggi, ſe non ſe quelle d’Amore) ,

' che non hà legge, già mette ſu l’orlo di com'parir

prodiga la Beneficenza , ſe vuol diſpenſar da ſua

pari, cioè alla grande . Così egli parve un model

lo-di Clemenza alla tenerezza del cuore ,- ma più

lo fù alla liberalità del la mano.

Son contento,che tacendo io parli il Pubblico,

a cui providde col mantener da per tutto l’ab

bondanza : Parli il Privato , cui ſoccorſe con aſſe

gnamenti copioſi : Parlino co loro,che caduti dal

la Condizione di alto naſcimento , furon da Lui

ſoſtenuti con ſegrete larghillime proviſioni ,- rad'

doppiando' così il beneſizio i mentre beneficando

eſige‘r non volle dal beneficato ne meno il roſſore

del ringraziamento . Che più P Voi attellatelo o

Domcstici , Voi o Stranieri ſe vantar poteaſi il

Clementiflimo Principe col Rè Ageſilao d'eſſere

più che a fe , tutto a tutti villuto . Se ne vide i

ſervizi, qualmagnificenza in ricambiarli ? Se le

abilità ,qual degnazione a promuoverle? Se le

afflizioni, qual tenerezza in compatirle? Se 1L)

miſerie , qual liberalità a ſollevarle .P Ancor og

gi riſuonano quelle voci si potenti ne’ cuori della.

gratitudine; allorche ſapendo Egli , ch’era vieta

to a’Poveri l’acceſſo all’ Imperial ſua Perſona—u,

per tema del danno, che trar poteane da un mor

bo attaccaticcio, che infuriava per tutto (morbo

crudele, che poi ce'l rapì) in ſapendolo dico , che

~ vi aſ ettate ei ſaceſſc Signori ? Soffri il divieto?

Giu a cautela il richiedea : Corteſia di Principe,

più; Clemenza di Principe Auflriaco,anc0r più,~

Amor di Padre in GIUSEPPE nol volle . Rivo

cò toſto l’ordine,imponend0, che veniſſeiào come

ian
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dianzi-ſe'nza verun rite‘gno que’miſeri; E gueſiì

diſſe ſiail dovere, che i': Pietà miſuri i ſuoi van

faggi dal miopericolov; Tutto ſi conſacrií'e

tuttoègiustoſiſaccia; ~rcbe *qualUngu‘e mio

collo dg poveri afflitti; ollevin _le ſventura!”
(indiane.) i" ì 'i I , ‘“~

Ò A mio Dio! comedonaſfe a’queſio gran ne

nn sì gran ‘cuore, 'così _dato avestë ìù lunga vita‘, '

i’iſerban‘dolo a tempi, in cui t‘ermmate le calami

tà, che di preſente ci flagellano , potuto “al; il.

Mondo ſperimentar più che per addietro glie[

ſetti d’una regia liberaliflima Clemenza . intan
to potrò io, Signori ,"ſitener più chiuſo un affetto. '

“chonon mi sbalzi dal cuore con eſio sfogoZG-i

‘rene olà Turbe dolen ti d’inter Famiglie benefi

care; íteneaſolte ſchiere av ſar [agi-imc ſula

_from a del‘ voſiro estinto pi‘ Padre , che Princi

pe: Cola giacetejinconſolabill :Colà ſoſpirate- Sì.

i voflri 'gemiti ſaranno jl/pſù bel’ſùnebre elogîq'al

v morto Sovrano : daÎXòRri ſhſpiri iù died': ogni

‘altro iflruitîèafimſa ,q porterafli ilancio a’ Se

’polcriîde’T‘ 1 ,‘ dc* Germanici ,ì de”Veſpafiani;

. ecolrene via nelle iſcrizioni , Padre della Pa,

xria, Amor ell’Uníverſo, Delizie` dell’Uman

‘Genere , ſi-egeranne quel di GIUSEPPE : tanto

“queflgdi più'degnfſper lîpräniäerÈZe di una

'vera ie , 'guantoe lugua ia I S PPE.
la felicità d’un fortunato Dominio'. ` W

_i La'formm,8ignori, qual viene ideata dall' …

*uinamovanità ,o‘luſinga non preſ'email‘im

' o di flabile :di fedele a’miflà con veruno. EI.

- f priva e d’ÒCçìxlltî, old'orecellfiiogoràde ne‘ guar.

‘ aîmer‘itof nèa co t legge? e‘ ’ ,i Lei `ſ ’l
Îcſëdiamo ;d'ASíſläte cà; èil ſoffi’ ' j ç

'Meg’.Mou.” .ì uin ,ilcangiar :aduh tratto

'il diſpone ad’aí-bitrio, e ;oderdi ’mirare quaſi;

ñugpodoiflcſſo avviate colàe 'proſPerità le ‘ſven

>*~. f - i f ture

riccio’eſLz’z. ,
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ñ ture, colle conquille le perdite . …Ma.un Nume,

'ehepiùficlíe altroze nelle aiioni di Guerra ſpiega

ſuperbo diviſe di ſua jncpſlabZa ,fuel nostro

,monarca sìoll'equioſo ,` clic in tributo diſedelti

‘ne [pezzoa Piè del Trono la ruota e llabilì con

Bui"un'eterno patto di non mai ſepararfi dalle

;ſneñArmi-r Ecco nn’, altro. conſiderabíl- pregio

dell’Aiíg'ulliflix'no GIUSEPPE , che oltre ,Pellet

'grande’per le doti dell’animo , per cui ;mollroflì

;Principe degno d’lmperio ,' {o parimente grande

'perle Conquille , percui molir'òflì. tra' più felici

. un feliciflimo Ceſare . -_ A '

ln fatti alle di Lui Armate fù una coſa mede

ſima il combattere , e’l Vincere . l ſucceſſi gon

cinuati delle Battaglie filron per Lui un perpe

.tuo accreſcimento di glorie . Sapete come ?. Ve

'delle mai .un fiume 'reale ,che imprigionato ſo
Vente tra angullie di ſentieri , qual vSovrano, che

' 'ſdegni oltraggio di libertà , e freme , e minaccia,

› e gonfio iù di terrori , che di acque_ ſormonta__›

talvolta rive preſcritte i e ſcendendo giù rapi

doallaga con inondgzigne si univerſale llehſogſi

~ ”Camp-ge, c e' ivien pe ago ue c ’emfirme? Tal il gran torrente _delleqConquiflc

ì del nollroAuguflo ñ* 'mi par di ravviſarlo'cola i

- J’Iſafa: quaſieonmmn ina'mlanrmaglorinm. ſ{la-- Torrente, che tutto inonda , e falli i

‘pa di‘trionſo ampia rada :torrente ,che rice

. -vendo in pegno di ſervaggio largo tributo ,di al
vtreace.'1uetnmori , laſciaper dove paſſa vestigia

'.ſuperbe delle invincibili , e-ſempre glorioſo ar

- -. mi ~Aullriache ;. 'I'm-atm ina-;laguna gior-‘any

;.Ma quel chìpiù, una sì eran copia ‘dLgloríc rac

_chihder dov ' 1 tra le ſlrettezze‘di pòcppiù 'd’un

indire, quantozapplmwregnò ſu’l “Trono îlñno

f ſito. Prmçwe-z «inclinato-omrapidità-fino#
-Î‘damonemaagme-ì ì A i_

4 4. , _ ,i .`. -.avnì

’7"'
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E non è già-.z ch’iopreſuma di ſeguirne il

ſo. Ella è una‘pieha‘ímpetuoſa di Vittorie, di

‘Prbſperítà , di Trionfi ; di battaglie guadagnate,

'di-'g Popoli nianòmelii» , ?di trincee ſuper-ate; `

Città‘prcſe ,‘ dîÎPaeſì conquistati, d‘interiRefl‘
mi , altri datifi daîfe',’ altri“ occupativ per forza-’j

altri rimelfiallfubbidieniea‘ primiera . Per tace:.

d'ognialtroie'giornate di’Ramelies, di Mom

diOdenarde," di‘lìarcellona, di Alamein-a’, di

Saragozza z di Torino , quanto vanno giustarnen-'ó

te altíere tm’ſasti Auſiriaci? L’efpugnazioni di

Barcellona; Lilla‘, 'Tournay, Mons , Dovay,

Bettuaes , S. Venanzio , ed Er quanroistancam

l'oce’u azione più degna delle maraviglie .P 'SL,

non ~c e mar-aviglie sì degne del valore giunſero

per ecceſſo di‘ grandezza à perdere il pregio 'di

grandi., perche palline in coſlume. Avvi-Seno di

Mare ., terra di Europa , che non addiri a’ Paſ

ſaggieri‘ qualche inſi ne trofeo delle vittorioſa,

Armi Austriache,e ue Confederate? Avvî azíon

Militare, che-non ſia ,per eſſe un monimento

eterno di-bravura ‘, di fortezza , di gloria?Vanco

fia d’altre battaglioſe Nazioni ‘il poter ſegnalan

li 0 in Campo aperto vincendo , o ſorroqualcho

Piazza sforzandola; pregio ſolo , e frequente;

di“noflre Armate ſi fil, dalla Vittoria d’una ſola

Qmpzgoa renderſi‘arbitre di più Stati, e Reo

mi', - -I .i

e Non ſiegue conflitto , ſe non coronato da più

.trionfi. Una palma , ch‘e conſeguiſca il valore ,

vanta-la felice fecondità di più palme. Non av

rebbe-avoto tutto-il bello dell’onore la si famoſa

giornata di Ramelies , ſe portata ſeconon lveflè

la conquiſla di più Piazze , di più Provincia—9:

Profitto della Vittoria fù il rimirarli a piedi qua

ſi’a un’orajſleſſa cadute Bruſelles, Anverſa, Bru

ges, Ollenda , Malincsg, Invanio, Gin-tà?”

' 3 i l’
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dermonda , Odenarde, Ath , Menin , ve* uafi

tut'ta la Fiandra . Confeſſr il Piemonte‘, e 'al

ymìggìosì felice riportato da' Nelly’ presto Ta

tìno ,` debba‘ non ſologuçlla ſua Dominanou

.il vederli ſciolta da lungo, e pericoloſo aſſediq j

mattina l’Italia l'evacuazrone di Armi (lraniere,

e quella pienezza di libertà `che or gode all’una.

bradelle palme Ceſareo , e otto le ali protettriç

ci delle Aquile Auguste . Che dirò della Spagna?

Dovea ancor ella dividere coll’lmperio_ l'onor

de’trionfi , ſe l’uno , e l’altra portaron diviſo da‘

due Regnanti Fratelli l’onordel Sangue . Se i po

Ii'coji fono lo ſperimenta de'lgrandi Eroi , come

le buraſche de’ gran Piloti, ſui per ringraziare

il diſaſtro , che ` all’ aſſedíata Barcellona , ;cui

. ſovñrallavacen tempeste di fuoco il Nemico q ,B

cancepir timori (l’imminente ſciagura * ` c e

la grandezza del riſchio ſervi appunto al*

lagandezza della .Vittoria . Si venne , fi vinſe“,

L; raîgià la‘ Capitaledi uell’inclito Principe-z

to. ſpiegò nelle :Austxíac . inſegne,.lebiancbe_

diviſe di ſue fortune i e vidde conJiolto lieto

:otto , il. filo. ,Almiron 1 con,

.terzo un terrore , c e non mai rifinò ‘d’inſfld

;pirla fin tra gl i ultimi confini de’ Pirenei .

-. Cosi gita di accordo col valor la Fortunapon

lofli‘inrnodo, che da’proſperi avvenimenti dk

ana Battaglia naſceſſero le più ſegnalate Conquiq

Reg; ‘e chenofl meno l‘äëcennata di Barcellona ,

che le ſuſſegnenti gior-.i e.azioni di Saragozza ,

ed Almanara ſruttaſſero l’acquiſto de’Reamí più

' ardevoli della Spagna . Che più P 0 ſempre

vinErffl-o i nostrî Eſercitj ,‘ o ſempre agitano con

siſaggia , sì lodevol condotta , che {invidia non"

doveſſe l’illeſſe Vittorie ; e fin laritirata, ſe ev’ebbe , portaſſe un’aria dítrionfi) . Quello_ gli}

uo‘pregio’dçlle, Armi Austciachçrz-QW lau—e *^

’á …u COIO‘ .
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corona del Valor militare: questo ?ammirazio

ne inſieme, e"l terror de’ Nemici. `

‘i Ma torno a direzNon hò io colori dall'arte per

fare al vivo della preſente Guerra il ritratto. Ba

fli così . ll Cielo applaude alle Imperiali Conqui

il: . La Terra ne reſla- ſorpreſa , e come delle

armi poderoſo del grande Aleſſandro diſſe il Sa

nto Teſla , viene aſlrecta dall’alto flupore à ta-.

cere . Daſſi alla Fame l’onorevole incarico di ac

clamarle .- e la voce che le divulga , per eſſere.;

univerſale , ha tutto il vanto di veritiera .

s ln canto le palme, che cento , e cento Eroi

di fortezza miocevano colà in campo di Marte .

affollavanſi tutto ad intrecciare il'soglio, ecoro~

nar le fortune del noſlro Principe . E bene. an

oîor Egli di que’ eri nfi {ù la parte più nobile.) ,

_ banche lontano. ’affiſlenn sivigilante,si in-.

defeſſa ne’ Conſigli di Guerra, feccia Lui plauſi

bile la maffima i che più dipende ”lor la Vitto

ria dal riſolvere de' Principi nel cuore de’ Gabi

n’etti , che dall'eſeguire de’ Capitani ſu’l Cam

po , Potran quelli eſpugna” una Rucca a o ſe- ñ

gnalarſi da prodi'in un cimenta: ma quanto ne'

fam' benche glorioſi di Guerra . ſe :ne uſer-pu*

l’ardire , quanto una cieca fortuna .3_ ll Principe

all'oppofico forz’è ne’ ſuoi ſegreti Conſigli lavori,

tutto (l’ingegno . Tutto è opta del ſenno il ſuo

riſolvere : ogni altro che vi entri potrà. ,precipi-`

tare il maggio in vece di ben condurlo . Tan

to perciò ſouth ſorte de’ ſuoi Generali avrò

vanto la condotta di un Principe , benche fiſſo

nella ſua Reggia , quanto ſovra le parti del Cor

po balla il Cuore : da che ſe bene immobile an

cor eſſo nella ſua ſede , che dir uo Trono dell’

Anima , pur perche manda , e gue , e ſpiriti

r tutto , appellaſi con ragione Plim-gloria..

’ogniVMCW. __ . T; ñ s

ñ ` B 3 Per
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»Per verità non è quella lode volgare del noñ

ſito lnvitto Deſunto . Ne’ Congreſſi importanti

di Guerra , qual conſiglio più accertato del ſuo .P

Di un sì ſpecioſo Elogio l’onoraronoi Popoli;a]

lorche tra ſentimenti di estremo rammarico per

la perdita del loro amatiſiimo Principe, ne men;

tovavano qualche illustre particolare. Altri lo

davanlo per quella estenlion di giudizio , con cui

ne’ caſi più rilevanti mirava ciò che cui-bar po

tea ñ, ciòche favorire gli avvenimenti delle coſe:

altri per quella prontezza a prendere gli eſpe

dienti più ſaggi , che non fù mai in Lui cacciata

di {precipizio -7 altri per quella vigilanza , che

non n da verun' accidente ſorpreſa , perche tut

to prevenne: altri in ſomma per l’accortezza...

» a prÒVederſi di ſcelti Perſonaggi, di qualificati

Minillri; così da ben conſigliar ſu’l Tapeto , co

me da ben guereggiare ſu’l Campo ’, quelli in_

eutſpiccalle tutto il valor del ’- ſenno ,j quelli in

cuiflſpiccaſſe tutto il ſenno dei valore . ‘

Doti si chiare in hnìR'egnante già paleſano‘al

- Mondo, ſe a’vantaggi di tante e Vittorie;e Con

' viekbefliwl’fi più- che ogni altro de’;

oi pregiati guerrieri ,›~ e pregimiflima la parte,

ediſh‘nta là lode .' ñ Cosîtra le Sfere minuti occu-z

japan giuſliziatutto 'ilpregio quella prima, e

ſuprema intelligenza ,da cui gli altri Corpi Cei

lelli riconoſcono e regolaz e mato. ~ 'a . i

-t Aggiungete , che s’egli parve un Monarca , di

' cui non ſarà v ;facile il rinvenirne un più glorioſ ‘

un più- grande .' non ſarà ſe non ‘malagevole/i ñ’

‘trovare chi .più di ?Lui .nelle glorie ſi mostraflè.

”tano dallaoflentazione; nelle grandezZe più;

ſuperioreád ogni propria grandezza . Nel mezfl
:‘bdelleſelicixà , e de’ ſucceſſi ſſ, non che permetq

«real inqſpiritonn lieve*: capogirlo di` vanità 1

the ſuggeflr poteagli l'altezaañçlelzl’ollo .,lſqfle

L… a - ì nuca
M ..c

l

l

I

l



DEL’ P. Gwmr!Amon” Gaza-ano? t)

nuca dall'onor delle ſue "Armi , die‘ſſi anzi à-Îveo'

dere negli avvenimenti più proſperi,quan'to più

eſaltato da Dio, tanto pià-moderato negli eſal

tamenti: ch’è quanto dire : ſe vinſero i ſuoi

Eſerciti combattendo ,3 Ei trioniò doppiamente;

e de’ Nemici col valore de' ſuoi ſorti Guerrieri ,’

e della Vittoria iflcſſa colla ſortezra maggiore di

ſua moderazione . ` «h ‘ ~ -

~ Non ha la Terra corone ballanti da riconoſce

re il merito d’un trionfo tanto più f nalato' in?

un Ceſare , quanto più raro in un Ce are ſortuò‘

nato. Ricompenſa condegna ſol potea ‘darla-a‘

quel Dio, aCuifolo , e per cui ſolo Prinz-ip”

imparant- . ’ ‘ - ‘ - ‘~

Egià la diede . Già fece alle‘glorie di quello

Augullo coſbiraſſero con _ cità dl omaggio le

lingue tutt‘e 1‘ aeclamandolo’Grand‘e, perche

Conqnistatorſèlíce; ma molto ' Ì;Gfiande,pct-’

cheRè paellico : Magm’fimrm e R”: pacifica-:ſus

p” omne: [Liga Terra . (Exel. Off: ) Tutto il 're-‘

Rodi ſue‘ mpreſe banche maravigliofo, ben

che maggior d’ogni lode, 'e‘mpieilglor'iol'o

destino del Mio-Principe. Ecco quel che met;

te-iî»5òlmo alle-ſue-Conquiſleffiecco quel che

corona le ſue fortune: tralachlca-di'tante,’epro-=

ſpend, e vittorie preſet} l’amor dil’ace ad ogni*

altro ingrandimento ‘, che ‘riportarſ'am'lmente’

porca da’VantaggidiGuerrafl Glorioſopercopiade‘trionfi, amblnnicamente la gloria di

Rèpacifico : ' Mag-:girata: efl Rex Pacific”: que-3

ſia è la più ſplendida Magniſicenza de’ Regi z da

campeggiar‘con decoro* saper ”mm- Reg” mr» .

Tra lenere procelle d’unaóliinatiliima Guerra ,“

qual calma più perfetta non gode ilcuor di’GlU'l‘

SEPPE P’ Il ſuocuo’reì, ‘più‘the'ogni altro ma

"?8810 1 pwgettoglí ſempre trat’tatidi Pace‘: ed}

Ei non ſologliudi ,~ ma intimo alcuni-e istìſlſo di

kn‘ ' ' [e 1‘

Q
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unificare pr oquol Dio, che n’è il ſommo dl?

ſcernicore , qual ſentimenti Bah aveſſe, gun .

deflderíi per iLpubbüco , emm {aſpirato nooo ‘

ſo di Europa. i z _ - -

Non ebbe in qadloConſnlîm mò fida dell’au-…_

tea ragion di Sum. laſciata“ Padre S. Agostifl

no a’ Regnanti: Pmmldnhknwbmmdd

lam nngffinu . Come Auflrizco di Stagno come

Figliuolo di un Padre , nella mi lingua ofl‘ewoſ

ſimaí ſempre quella] diClemcnzz , accen

lma dal Savio: Le# i” Lingua cjm,

’ che porca volere ſe nen che Pace ì Pam wlan

m : Pur de’ tempi la finalità a tutti ben nota—4;

diciam meglio , ur l’atrocici più fatale_ di noſhe

colpe non permi e , che fclicitaſſe il Cielo ide

ſider' disì bel cuore. Volle ch’Ei fagrificalleh

più na paflìonc , che _fregi il cuor di un Prin

26:, al rigoroìdellagliù dura necellità , che,

”ai un Prin-Cl” I IW". : I‘ll-WI MMC

. quolDloillelTo, chc‘f'amnc la notorm'a

del cuore , ne mirò la ſincerità infieme , e l'equi

tÀ ddl-blanc ,qual ne coronaflè pz:

;neo la felicità delle [map e. Si’: quel Dio,_c e

Rhum” poderoſo, a alle, ”un’ora qffiſimî

c"-I“ C‘e/'4 “Wi-zu : And Dia, che

, aver mirato a ‘el del noflro, quando

garlò ;un degnaziones rm a favor dels:

.- all'antico. GiuſePpe : Dom jgfipb ſala ,_

ardìſco dire , non pote: non prenderſi a cura...

l'eſalcamento di quello Ceſare, In gloria delle ſue

Armi ,la fermaza delſno Soglia , laproſpcritſi

di] (Elba' Augustiffinu Caſa ñ' Dm ,JOSEPH

V q

Venom-_0 , losò . vennerosù iUngberi cam

pi Nazrombellicoſe; ſcoflèro i ,dolce giogodel

lor Sovrano i &Lamonfi dalla. Rampini&dçáe‘

. _.: i ' P'
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piùſaggía ,- unirono i loro Efet‘citi ; inondarono

cpn un torrente d’armi , con un diluvio d‘arma»

xi ;miſero a ferro , e a fuoco un de’ più floridi,

e glorioliReami , che vanti Europa ,* minaccia,

rono, all'alirono , combatteroqo , faccheggierq

no . Udite olà,ò Popoli. Se_ le {vollre moſſe ſo

no à intorbidar le fortune di (HU-BEPPE ,, e del

ſuo Augul'liflìmo Sangue , la Profezia par già fat

ta per Voi : leggetela colà nelle Sagre Pagine}.

Venerunt , (9* pugnavemm .' ó' tam” ”Mil mio”

pra-1mm: : ( julia.). a! 9. ) Eccola preda ,che

riportoflì dalle sì ſ eſſe Scorreríe; ,non altro che

’l l‘oſſor della paia : niln'ftulere, pra-ian”; :Cela dimicatum :fl contra :o: . ll Cielo ilCielooppoſe a’ vollri attentati: ribatte le vollre Tio

lenze ,' ruppe le vostre Armate; diffipò qualneb

bia al ventoi vollri conſigli; tutti vi roveſciò MI

capo i voſh'i diſegni .- lo Cala limit-tum qfl .

(Lucflo fù , Signori, un’impegno di Onnípo

,tenza alle ſconfitte de’ dopäj avverſari. 'dçlxno _

Aullriaco, e Nemici di- ora , eSetiizioli

dentro: quellquu argomento. bag: change "

protezione invma‘cle] H , :che Not-però

modoiLDominío di GI' SEPPE', chez ) i ,

trai; Cefî‘ri antecellori il felice, e trazg ican_

al i g e eiuvpoco tempo ’ mpen'o riporta r

iù Conquiſtel non ſolo il Grande , ma il Mae

9-- i " . - Î' ‘ ,fi . :".

' E pure , chi ’l crederebbe ? Un mafl'ímopeá

h‘fçlidtidel Trana ebbe chi ’l l'operaile; e

GIUSEPPE illefso, di ſe ilefso maggiorenella»;

Pietà . Così certamente dovrà; applaudçrgl! lg

Storico , ſe vorràn‘qbiliçar l’encomio , (letale!

un’altra Teſla coronata : Cm ſi;_1mpnìo Hang

ma , :ampia Major (fi . (Veli. Pam.) Se legno; -~

dezza delle Conquille facefse tutti li forma” da _

”Gta-Kde.. exaJnÉbXZBÒUMsZQî d!

. l

*4
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rîqgrazîn’r h Previdenza di averlo elevato a tal

felicità ,' che non aVeſse più che bramare .* ma

Eglíàäon'pe‘nò à perſuaderſi , che quel che fi. In

fifllfha‘a’lifl Principe fetondo il mondo , non...»

fistà’ä fár lh'ſolída felicità di ’un Principe Cristia

’nó . Wind} 'venne 'à‘formare in ſe fleſso quel‘l’

intreccid ammirabile di Sovrano , che -nel cotto

giro d’Impefio oda (uccelli di Vittorie, che poſ

‘fon dirſi 'travag io di un ſecolo ó' [mbar-'o off maxi

'M -' etlitt'o inſieme di Sóvrano si Religioſo si

Pio, che m'efsone in mostra dall‘alto del Princi

’päto il Perſonaggio ‘, ottenga.{glia comune ve

nerazione ’ il v'anw di maga nell’ eſempio :

Erempìo Major efl . I -

~ Fu Egli dunque ‘ Benemerito acclamatiflìmo

della Pietà , sì'peì'clle Auſtriaco ., si perche Sua.

Pietà e Grandezza ( ab! chi nol deplora? ) trop

po di rado fi strìngono in aleanza . Solita fatalità

“della Virtù ., cheper degna che fia di mille impe

‘ fi,_forz’_è che viva da ritirata in "priVato , non:.

aostriſidl Dominanre ſu’l foglio. E pur potreb

_' ` ‘4a Filofofih anche‘pàgana per bocca de’ TuÎÎÎÎ'

t‘de'Pl‘atoni, ſervi; di magiflemalla Nobiltà

fideie‘f‘colia ‘m‘àfiimà’ si riv‘erita fin dafleNoä

tieni men ‘colte , che-come la—Relígìone è’il fom

‘dàm‘ehto dna’` Stati ., il foll'egnode’ Troni ,' l’Ani’

model buon Governo, cosi il Milva’-doveri

Seem: è. la peste più deteflabile delle Republi
,V ‘1 4 ‘ . ."1 ñ i

L 2_ Fu quelli il plù‘b‘el punto d‘onorerlainl'ùi

peflmî cÒIÎ--gìuflizia il merito dell‘Aùgufliflimó

Baſtano .ñ in- ſc‘ l'elo compiî‘tra le* ”cenno

te' due premiMze‘ lamobil lega e fdbmpil-i

_ h‘ ”modo ~,> cbeparveroinqueil’ Anima Pietà',
eGrgndeznìó, oomedùéCorpi Cèlcstí , non ſol

congiunte , ma inatta'lor propria efaltazione‘.‘

Dove!Putàquolifieerqudìo Grande; ſepal-ſan’

o
**ad
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lo Grande fece naſcerlo Auflriaco la Provi cm, _

za. E dove meglio, che in questa Angnstiflima

Caſa perpetuata ii ſcorge, e quaſi credimi-iaia

Religion , la Giustizia, Inglm'!) quaſi lqflin‘o

bet-editare , come d’un’altra non meno eccelſa ,

che religioſa Proſapia regiſh‘ò &Paolinoì Non.

può tra gli Aullriacì lodarſi un Principe , ſenza;

che la lode, ſpiccacaſi-daile vene chiariffime de'

Nipoti , non monti in ſu-alia gran .fonte degli.

Antenati ,- eda questi rireſsen’dp iLcorſó , tomi,

à ſpecchiarſi ſollecita ne’Diſcendenci Mavunque ellaporriſi ſempre è grande , _cioè ſem

pre maggior di ſe steſsa ñ* a guiſa‘dei »Nilo , di,c_ui

non sà più commendzrſi Iagran ezza ,- felpe: la

_vastità delle reali ſue piene ,' che“foivmanq .da pe}

_ſe ciaſcuna un mare -* Agoda-mq” Lire? of‘

Maffi,- o perl’ampiezza dell’prigine xche. _.Î .

gli Natura , ‘intagli per ſorgente u‘q’aàiflso . 5;

_ Quindi al noſh'o Principe .qual ;preziqſp à‘g’.

getto , :anche arricchire dimagnapimgldee iA

' ſiero , che’l fermarlo _ne’ volti auguflhdp'ſuoz

Maggiori? .Nelle ampi: Gaieriq _di.qùe'…,(ìeſari

laureati della Virtù introducevalo talora più che

ogniaitro, una nobile ambizione, di geniqiçhç

quanto corppiacevaſi nelle prerogative Avi;

tanto anelavaà tutte ravvivzrlein ſe _ aio '_ C09

là m’imma inn io( nè traſporto. di capriccio mi

tradiſcei antaſmi) colà incpnxravz Exit la.; v

Gloria ,che carica di allori, .e di ſcetcri , gode} ' ‘

ya gíttarli a piè di que’prodi Campíoi, detti per ,

ie varie , ecutte egregíe impreſe chi il Grande, v

chi il ,Vitçorinſo , ehi L’Onorificod, dai ii— Trion—

facore , chi il Terrpr del Mondo., hi ilzMaflimo.

vMn nonunco’ap'pagava la generoätà' del ſuo ſpi*

_fico Maxi] pomPQÎditicoli “manto il vpgbcg

4 giarequeÎSimolacrì, un Ferdinando con ayìè

lîelqgiodifiiuflo', QB‘MafitÌfifid foprannî’plc
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- di Buono ,ì un'altro Ferdinando col vanto di Pio.

Train calca peròſdegii affetti ', che a si vago ſpet

tacolo godëvaíi miti) un ſolo dava il più caro di

sturbo al ſuo cuore ſ— Affetto , che ‘ad‘ditandogli

ne’ ,r‘rrarri diìQuçgli Eroi v quei ,miſio perferriflìſi

rfio' ' Pietà ,e Grandezza ;z Ecco diceagli a ecco

il'primotr'a' Ridolfi ,* Grande , ſe dell’Austriaca

fortuna'ſu' l’Aſcendente ſublime 5 più grande,...

ſe dal ‘culto ollhluiofo all’adorabile Eueàrillia

preſe certi gli auſpici di ſue fortune . 'Ecco il

primo tra gli Alberti : Grande , ſe la ſingola*

rità. del Nome‘ ſu premio della ſingolarità de'

Trionfi (Diáim Triumpbator.):più grande,ſe ſcol

pito li vede tutto all’aſpetto d’una Pietà guerrieg

r‘a ;' cioè‘ qual 'fulminò Vincitore contro di Oto

- card ,“;cori un brando à una mano , con nell’altra

tini-Croce : perth/l”. in Civ/I Ang/lr. 1278,, )

Pietà' memoranda ,* che laſcia‘a’ Poderi l’equiva
coìgiorioſo del non diſcernerſi , ſe più le ſue)

Vittorie ſuffer degne di Dio , o più degna la ma

nodi lirign’er'e in pLigno il Dio delle Vittorie.Ec

co xiiqürirëro’ tra' Ceſari nn Carlo ñ' 'Grande ,ſe

äii’- ampiezza 'di ſue'Conquiſie ſu' sfera angusta il

'ri'olxro Mondo Te biſogno a’ di lui piedi ſpezzafl'e

‘il non più oltre di ſue fatiche un'Alcide : (Pim

Ultra' Cai]. V; Lmma. ) più grande , ſe diſpre

giator magnanimo di grandezze , girtò in faccia

al Mondo Scerrri , e Corone colla ’rinnnzia .de'

Regni , e l'elaione di un Chioſtro .

` Ed oh ! Quai ſentimenti d’emulazion generoſa

{vegliavanli nel cuore del nostro Principe a si de

‘gne comparſe, à si migliori rifleſſi .; In quell’Ac

eademia pira'nte di‘ìMaestà inſieme , e Reiígiqqc

, pres’ Egliil modello d'una Pietà Cristiana‘gch’g

_reditata dagli A‘vi ', e ambi la gloria di 'divenir

maggiore in GlUSEPPE,ed ebbe turco il merito

«diambirlîa . Guardimi il Cieloflheioablîàaaëon
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lode adnlatnice‘ad oltraggiar le ceneri 'dim-i So‘v

rano, ehe‘liecome fi] Grande, fenza che m'ai-i’l-nñ‘

vidia ſi argomentaſſe di morderlo .. così E: Pio.:

ſenzzchflmaÌ-PAdulazione tentaflè di [Mingar

lo . Anzi è si lontano da una tal vanità il mio' di-_ '

m,~ch‘e ne appella allfocnlatezza-più cenforia» del

Pubblico 1.` Se ‘la vita de'Grand i all’avvifo di Piu—a

turco ènuzperpetumsindicaro . (Qgg'fquì: Magri”:

Momnium orali} pei-vi”: est. Hat.) ; perche qual-1.'

to da alto vilìbili , tanto ne ſono più - eſpofle alla

critica le azioni; io non sò, ſe anche il livore rat

tenerilì potrebbe dal venerar con encomj le Vir

tù Cristiane di un Principe z che collocato nella

più-ſplendida elevazion diFortuna , non obblíò

giammai i doveri d’una Religione degna del San

gue Aullriaco, degna di Se: . -~ r ` ’ o

-..- Balla dine , ch’era Egli figliuolodel Gran Leo

poldo: di quel Leopoldo -., in cui ſe (i riguardi la

aobiltà'del le ‘lniprefe,_l_'e' la varietà de’Trionſi,ſe

il numerarlelle Conquille , ſe il;vigor della Fo!…

n'ezza, che ſuperiore all’una., el’altra fortuna, fe

ee ſuo ilpregio‘delfarrrr (a' ”rifinita-:ma più di I

curioſe li riguardi l’eccellenza "d’una rara, d’una ~

invitta Pietà; troverà la Rama un" argomento di

glorioſo impiego ,- e ’i .Cristianefimo un Nome d’

immer-cal iicordnnca L’Imperador GIUSEPPE

mirò quéll’Originale.che dargli non ‘Porca piùilí

Jullre la Previdenza; e tirò fu d’eſſo àn‘à ..Copiaìsì

al .vivo , che ’l Piillìmo‘Grerìirorl':v potè farne fuc

eroiche compiacehze; avverandolLche la Cavie@

(a del_ Figlio ì l’a/laguna dalPmi” ,- e lag/aria d'el

l’ynafaffiall‘almv romane. (Praz-*.1 6.2.6. Sap. 17.6.)

Tra le Crilliane Virtù,che ſpicca—tono nel cuor

di GlUSEPPE , dialì il primato allaReligionc;

di che la Religione più che ogni altra eccellen‘

zz, reſe incomparabilequel cuore . Virtù, che

accostandost, gialla l’ inſeénar dell’ Angelico (a,

l' ñ i ,ſi-run@
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_ſ7mmleqh8 anni.) più d‘ogn’altra a Dioxonvíe

ne più d’ogn’altro a' Principi : da che la lor propia.

condizione collocandoli ſu la cervice de’ Popoli,

mentre gl ’ inalza ſovra degli uomini, li rende più

proſſimi l Dio . ` ’

Degno ſpettacolo il rimirare 'quello Píìſſimo.

Ceſare nel. cuore de'Santlm-j, e nelle viſite de’Sa—

gti Tempi , non mai interrotte da una divozio“.

ne, quanto ſincera, e offequíoſa,altrettanto ſede*

le, e collante . Non avvi pubblica preghiamo”

ſacra funzione, non eſercizio di Pietà , a cui non

intervenga il primo . Oh quali erano nelle Chie

ſe le di lui religioſe premure, per adorare appun -

. w in iſpirico , e verità quel Signore , della di cui

Maellà empivafi quella ſacroſanta MagioneîQxa'

le la modellia, quale la riverenza,qual foprattut,

I to tra le pompe fuperbe del real Correggio , l’u

miltà del ſuo cuore , la ſoggezion del ſuo ſpirito,

il luo interno accoglimento con Dio! Traevano

molti a vederlo ſu ’l puntod’afiiliere a’ Sacrilìcj:

all’efemplarità religioſa , al portamento nocche

ognun lo ravviſa per dello; lo diiiingue ogm-m per

Auſh’iaco . Ed oli ſe la Pietà invita di un Mo*

naſca ſervir poteſſe di freno , o almen di roflom

alle noſtre irreverenze! Non avrebbe forſe ad

‘amarſi tanto di flagelli il Zelo di un Dio contra

ìfacrileghi Profimatori del Tbmpjo . Tornando

‘al nostm Principe :non v'erachí non edificavalîy

fn’l rifleſſflche’l pià Grande tra’ Rè della Terra,

…fuceſſe ſuo Vanto d’umiliare al Dio della Roll.

filone tutt’ i doveri di un perfettiliìmo oſſequio;

ſuo vento di porre a"piè degl’Alurí non l'olament

u il ſuo Scettrn, la ua Corona , ma tutto l’ono

re de’fuol Trionli . a

Che dovrò io dirvi , unl’aln ſollecitudine Ei

moflraſſe nel munirſi requentemente della si

degna armadi-uade’Forti, th’ SACRAMEÈITD

. - ra
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Era questi un tributo pagato alla Pietà inaltera

bilmenteogni meſe,- ccon cuore si umiliato dal*

la compunzionc,sl concrixo dal doloreyche’l San*

to e Penitcnte Rè Davide ci ravviferebbe una

bella copia del ſuo . Se {ù ſingolare negli Austria—

ci Monarchi la divozíone all’ adorabile EUCA

RISTlAfingolarilfima mollrolli in GIUSEPPE

Ammpratico dimaniere , quanto (i acceſe di

zelo, dove a incrodume il cuiro, davo n promuo

verlo, dove a ristabiiido Ì Qganre volse caloò le

orme glorioſa de"Ridoiñ s e {montato o di caval

lo, 0 di cocchio lì poſe per lungo tratto a piedi a

ſervir di correggio il SAGRAMENTATO

SUO Dio .3 .

Non gli giunge rapporroſieiicitandolo di qual

clie illuih’e ſucceſſo delle fue Armi, che eoflo

non ne riconoſca l'Autore; cioè quel Dio; chL)

guida a mano le Felicità, le Vittorie ,- d ande

ne con più finezza quei,c`he l’onorano più fiv

deltì . Malgrado dell’ambiziona, che quanto-più

proſperata i fortune ;tanto più empi: di eniq,

giunſe fino a mollare: Ma:**gm un a , <9*

i un Domìmuf’wit le: mnìa,(Deut.z.) poſſiam bè

”edite le Divine Miſericordia , che dotarono il

cuore del nostro Sovrano de’ ſenti-menti i più pu

ri, i più reni per quel che mienſi a Pietà , a Di

vin culto . Qgindi è, che meflo ſovente alle pub

bliche adorazioni il VENERABILE , tanto più

:lamento ſi confonde , e fi umilia avanti - alla...

Maestñ ſuprema a quanto più giulive gli riſuona

no le acclamazioni , più ſefioſi i Viva de’ Popoli.

Che_ſpetta-0910 da rapire time leammirazioni

degliunmmi , come merito tutte le ricompenſa

da Dio-Z La grandezza di un Ceſare prostrmin

atteggiamento si umile a gli Altari,è una pruoya

irrçfragabile del grato riconoſcimento, che un...

religioſo Sovrano tributa Fuel-Dio, di cuicome

a tu:
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time ſono leîſorze dell‘Armi, così'tutra è la glo

~ria delle Conquiste . Sapo: ben egli il noſlro Au

guiio l’aſſetto del Romano Politico: jìfdam am'

bm no’atur'bnperìumfluìbu: pari# efl (S‘alufl.) che

coi ’arci medeſime , Con' cui nacquero; creſcono i

Regni; eſſendo attiſſimo a conſervare quel ſolo,

v'ch’è potente :produrre: Che però ſe ‘l’Auliriaca

-Grandezza dal culto più distinto alla Religione

preſe l’Oroſcopo de’ſuoi Natali, cosi ſolo mante

nerſi dovea; elio era quel Cristianoî rifleſſo,

che f‘a’ceagli n ieſiriepiü ſei-ici., (equal per Lui

non ſurfelieiflimo?) ſaceagli, dico; a piè‘degli Al

rari depoſitar le lauree delle Vittorie , »che Ia...

Fortuna a faſci gitcavagli in ſeno : chequeſla è la

Vittoria` iù inſigne di un Principe; eſpugnare il

Cielo cogîi atti della Pietà più ſincerazmentru

:altri sbaragliano ñ le truppe oſlilicoll-*armi5come

*di Mosè laſciò ſcritto il gran ;Prelato di Milano:

‘C‘rmiw zio/in,- fluire: `pra-eliche!.targate-[Talib: pulſa-b”

ſtxr,2ſd le boflibm ,i q”. ;amigo-4: , niun

7:14 A J n“ “il‘ -’ I;

' ,Sarebbe , Signori , un tra-ſcorrere- gli ordinari

dirai-ri di un Elogiofl'eſamim voieffi per indivi

'duozle illuſlri azioni di Pietà dell’ A uguſliflìmo

eflinro .` Farem cosi . A-lodar ſaggiamente un»

Pio tra' Principi ci atterremo :ile [dee di un.)

Principe tra’Sa vj.Seal dir dell’Ecclelialiico,ii vi

;vçr dell’Uuomo ſvelaſi tutto al ſuo morire: Iflfi.

“un: lumini: lmsdan'a opera”: illim z '( Erri. 37‘ In .:)

-qual falle di: GIUSEPPE la Pietà-invita, nede

.rà in riſiretto le pruovela .prezioſa *fm-‘morte .

-Egli ſu un Sole , che aflor piùsclre 'mai sfavillò in

pompa di luce,` rinſorzò 'più che mai gli ‘at-doni,

.- quando ſu preſſo a tramontare. i . u

i i Mpſh’ò nel‘morire due-Vinti , non ſaprei qual

;più grande, percheentrambein Lui firron maſ

:-ſine -. Mori da Saggiorperclre prevenueñ-la mor

...L t; 'J :e:
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te P morì da Forte, perche la ſostenne: ”all’uno-,e

nell’altro dieſlì a conofcere per un’ Eroe Cri

lliano.

Chiamo Prevenzione quel diſporſi al gran paſ

ſo al primo tocco della man del Signore : quel ri

ſolverſr con generoſa prontezza; tutto all’oppoſi~

to di que’miſeri , che benchè percollì da’ morbi,

lulinganli tuttavia col dolce della ſperanza; e ri-’

gettando ogni penſiero di Eternità , tra le brac-

cia della più ſlolta preſunzione, incontrano, ſen

za mai crederlo , quel fatal Momento . Non diè

luogo a lufing‘ae si ree il noſtro Principesnè tam

poco aſpetto, che da altri fe gli ſuggeriſſe il peri

colo, con eſſo la fedeltà de’ ſuoi doveri con Dio.

Scriſſe Ei fieſſo a chi regolavane la coſcienza—s;

prorcstandoſi di voler tostamente prevedere alla

ſua Anima: addio Stati: addio Comandozquel re

‘ llante di vita volerlo tutto conſacrare all’unico,e

rilevantíffimo affare di ſua eterna ſalute. AhEVoi

cui toccò l’eſſere ſpettatori di riſoluzioni 'si eroi

che, poteſte non edificarvene ? poteste rattener—e

ne le lagri me per tenerezza .P Wal Pie‘tà più

eſemplare in un Principe , che in tutto il tempo.

di ſua malattia armaſi ogni di della Sagramental.

Penitenza ;e più volte riceve cogli atti della di-

vazione. più tenera l’ EUCARISTICO CIBO,

ch’ è ’l Pane appuntode’ Forti . Qual coraggio in;

un GIUSEPPE; che benchè colto li veg da.,

man violenta nel fior degli anni , delle fil-rune,

pur lì accinge franco al cimento , prevenendo in“;

tal guiſa con invitta raſſegnazione la morte? `

Ma non moflroffi men Forte nel ſostenerla ., ſe.

fu al prevenirla ‘sì Saggio. La Pazienza Cristia‘

na è una Virtù,che par che a’ ſoli miſeri converr

gaznè comparir ſi vede,ſe non di rado ſu i Troni.`

E pure in questo volle farla da Grande il nostro*

Monarca . Segli preſentò la morte con tutto il;

C 3 _ tre
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freno de’ ſuoi dolori, con' tutta la maellàde’fnoi

fpavenli : ma ad altro non ſervì , che per ſugger

to di vittorie al ſuo gran cuore . E che non può

un‘Anima forte., allorché Voi , mio Dio , le per

gere in rinforzo le finezze piùliberali di Voſtre

Miſericordie ?

Pravolle GIUSEPPE: e provoiie nel tempo

ifl'ello , che ſcaricoflì contro di Lui il colpopiù

terribile del rigore . La ſua ultima infermità la

direi un lavorodella man Divina,a ſardi Lui un

Simolacro di Soti'erenza magnanima : Ego :al-:bo

ſculpzmamojm. (Zan-.z. 9. ) Ma mentre il rigore

battevalo di qua a fealpellate di dolori , e di feb

bri, andava di là la Miſericordia ſcoprendogli il

cuore: l’uno , e l’altra per far conoſcere al Mon

do, qnai Virtù ancor eflè Reine f'r’eggiaffero la..

bell’Aníma di quello Principe : Carl-:601?”ſpuman

ci!” : E come Giobbe Rè ancor eſſo , e si diletto

al Signore, ſu tocco in tante guiſe Il Man”: Domi

m' »et-*gi: me, non per altro ,al dir di Ceſario , ſe

non rchè appariſſero ne’ pregi di ſua maravi—

glio a coflanza , i ſcettri interiori del cuore: Ut

”mm[nm-*am Wifi-pomxosl volle ldddio,

che dagli atti d’una Crifliana fortezza , molli-a ta

dal Nostro Sovrano in morte , ogn’un conoſceſſe

qnai fnil'eroiScettri dei ſuocuore , cioè quelle

Virtù, di cui coronofl'rin vita la ſua Pietà : Reg-'x

Sapri” .

Mirò Egli la morte con coraggio da Eroe Cri

Riano îd‘pirx'tu mag-m *aid-it‘ ultima; (Eu-d. I o) e ſu

per appunto nn’Eroiſmo di fortezza quell’altL',

quella si degna prete-fia; allorché richieſe a Dio.,

e cofiantemente ticineſe, che ’l ſitccffe morire,ſe
i vedeva-,ch’Ei ſopravivendo doveſſe offenderl‘o.

0 voci della Pietà più m‘tgmnin'ra ?o ſentimenti

è? un cuorCrilliano! Cosi parlò GIUSEPPE:

- parlò da quel Grande ,. che fatto avealo h Provi

den

n-‘I

_—ErpM
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denza : perchè_ non ſu mai si Grande , che quan

do con accenti si memorandi ſantificò la Gran

dezza . ’ì `

Ma intanto all’intrepídezza del cuore,con cui

Ei ſoffre la morte, ſarà pari negli altri l'intrepiñ‘

dezza a fofl'rirne la perdita .1’ Ali l nella ſoffre.)

i’lmperio,che altamente flaccoraperil ſuo am:

tiſſimo Sovrano : nolla ſoffre la Corte , clic-piane'

ge inconſolabile il ſno *clemenciflìmp' Principe:

non la ſoffrono le Caſe religioſe,cbecol più ſen ‘-1

ſibil duolo fi attríſhn tutte per il lor liberaliſſt

mo Protettore: nella ſoffrono iPopol’r, che fidi

sſanno in gemiti , in fingnltí per il perduto lor'

Difenſore, lor Padre :comuneè il lutto;univer—

ſale la piaga 2 nè altrofi aſcoltzclie voce dicot

doglio, che applaude piangendo all'eflinto;chu

voce di riſentimento , che ſgridz dii-crudele la.)

morte. ’- ~ ~ - ‘-

n; E pur quella , Signori , non merita verun rimè

proverei da che al dolor del Preſente, che ci ten"

de si melii ,è benemerita d un: miglior fiducia'

per l’avvenire, che ci fa lieti . Su mecoco’riflelî

fi . Bell'Aquila millerioſz veduta cofl da Ezec."

ehielle ,’ Aquila nonmragguardevole alla mo*

Ie del corpo , edelle :li , che alla pienezza ., e va*

rietà delle piume : Aquiſagmndh"”rogue-”m aſa.

nm..ptma”lumi-c,G ”vin-rr. (az-tb.:7. zzlAqui-x

la che poſataſi ſu un Cedro de’piñ eccelfidel Li—

bano, ne preſe il midollo: Vmiradbiìum , U

tali: meda/14m Cedri, chi nollaravviF-Î qual lima

bolo il più eſpreſſivo del grande Augullo , clic)

piangiamo: Aquilagmndh! Miratene la grandez

Za de’Stati nelle ali ; la, varietà de’ Suddiri nelle

piume; l'altezza del Pollo nel Libano 3 la felicità

delle Conquifie nel Cedro ñ* da che non pago di

come un qualche faggio, che pur farebbe felice-l:

ambizioncoron-ata di altri Principi , ore? “1P…

. ce -
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ſcelto., il midollo, equaſi l’anima de’Ta-ionfi; ’I'll-ñ'`

Iìr medullam cds-i . Epure ohDioñ! Eccoci ſu ’l.

meglio del comparire ſvanire dagli occhi il reale

augelio.: .Nòzñnonzvi arrelhte: avanti col guardo:

un'altro, un’altra ne ſorge di ugual ſembiànza,d'r

uàñto u nale: Etf-:Ra est, ſiegue il Profeta., altr,

u 'Aquì agrandi: , Magni.: 412': , multi/que PÌWÃÌ.

(112117.) v ñ, i e _ .,

z ,Già Voi mi prevenire. lo sò, che ſorto le ſole

giuriſdizioni dl Previdenza giace involto il ſutu

ro .. nè può mortal penſiero raggiugnerlo . Pur ſe

~ Previdenza donò. al Deſunto in quel di GIU—

SEPPE un gran Nome., come le oſſa dell’ Antico

dopo morte profetarono , cosiquelle del Nollro,

con un quali Vigor di Profezia ,_ ci ſan concepire

anchein mezzoalle lagrimeun’ inſolito' brio di

di lieti auguri . Certamentea quest’Aquílanuo

ſa, che ſopravive, non manca pari alla prima ,, 0;

grandezza d’ali,- o varietà di piume : Magni: «In,

wltifiuep/umilî anzi all’aver ella {leſo più am

pio il volo’,all’eſlèrſi dallfAquilonqantico real ſuo

nido,Do”mI joffpb ai Aquilone,lnoltrata fin colà,

ove tramonta il», Sole-già har ſi ari/anzi aſnperar

di gran lunga`nel Dominio claila precorſe negli

anni.’Non piüiche ſarebbe troppa tortura alcun

re non più ſi celi il Nome invitto di chi ragio-_

paſ’i, cioe di un_.,,CARLO il Gta n Rè delle Spa— '

gne z e ~nostro Clementiflimo Principe . Si : la..

giuſiizia dell’argomento mi fà con più ragionL;

adattare a GlUSEPPE ciò , che dell‘estinco Imó,

perador Teodoſio ſcriſſe SA mbrogio: Tanti” Im

paranz- rfl'qfflt a nobi: ., [Ed non {atm reni}: ,' E per

qual ragione? Kelz'qtu't rm'm in quo eum idem”:

igm-ſw!. Vive a vcora ad onta della morte, vive

GIUSEPPE nel aggio,ncl Magnanimo,nel Pio,

nell’invitto ., nel Feliciffimo CARLO . Ecco il

_ Volto ,in quojìum Mama: agnoſcere .- Ecco l’Ap~

‘ - P08‘

_4_/
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poggio,in cui pe'rpetuandoſi la fermezza del Tra;

no, vedralli co pito il vaticinio, che parve fatto

er l-’ Auguſii ima Caſa r' Fida”: m': , o comu

egge il Siriaco ‘, firma 'm't Dom”: tua i” atermml;

Si, in ‘nl-”mm (3‘ rhum‘ tum'erìtfirmufjugirer.‘

E qui , Signori , ?neli’ eſito del diſcorſo adqrar

convine un tiro de’ più leggiadri di Previdenza.

Parvc ch’ Ella per‘ bocca di un Savio Principe,

parlaffe colà nell’Ecclefiallîco di un'altro Princi

pe, cioè del nollroellintojl , ‘ante : l” uit-:jim

(vedete, ſe diviſar potevafi‘pl ‘c'hìaro) In vitaſua

*vi/{it (y [Atom: aſk(Erri.l;10. 5. ) e qual oggetto di

gioia mancar poteva a‘c i li vidde in un corteg

gio perpetuo di fortuna? 'Ma non ſol questo : I”

abita/ilo ”M :fl panni/Yard} : Ed ecco quel, cho

tolſe di fronte alle agonie ogni pallor di trillez

za : Reliquia enim Dlf'nfnrm Dama: contra inimi

la: , (o' Amin': rrddmtem grati/m1 . Laſciò GIU

SEPPE,morendo,il meglio di ſe‘in_ un gran-Prin

cipe in un maggior Difenſore , in' un CARLO;

cui entirà armato di Potenza , chi von-all‘0 Ne‘

‘mico: ”una inimùw ; ſentirà armato",di grazie

chi ne vorrà l’aleanza , amici: *clic-”mt- gràtis-nr.

Secondate o Cieli i noſiri Voti : e Voi gradite

li con Clemenza pari a quel nome, che v’incoro

na AUGUSTISSlMA GRAN SOURANA

REGGENTE .- Voi dico, che Genitrice invitta

nella perdita di un Figlio, nella lontananza dell’

' Altro, rappreſentate si bene e dell'Uno ., e dell'

Altro la Pietà, il Valor, la Fortuna ', dovendoſia

Voi l’Elogiodi Debbora , che Donna ancor ella,

-e Vedova , pur divenne la sì famoſa Reggente d'

Iſraello i EM! auum Debbira, qwjudi:41m: pop”.

lam( furl-4..) ſu cui eſpone Ambrogio: Vida” pa

pa!” reg-"t, Vidua Duce: :leg-'t ., Vidua bella diflionix,

manda! "it-mp5” 2 E come ſi reſe illuſlre di quel

la il comando per I’inſigne Vittoria , che riëor*

u, ì to l
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ſli contro i Nemici del Popolo di Dio;così Dio

ifpole, che ſorto la Vollra elicíſſima Reggenza

otteneliel' imperio una che corriſponde a più

Vittorie ,- cioè il veder ſedati gli aſpri commovi

menti di Ungheria ,e rimeſſo all’ ubbidienza an

tica tutto quel vallo Reame: che ſebbene l’ Im

prëſa debbafi all’Armi Vittoriofe del Vollro Au

zustiffimo Figlio, pur volleil Cielo , che aVoi

loc-caffe il frutto del Trionfo” come dell’accen

nata Dominante parlò Ambrogio , tutta rellali‘c

nelle Vostre mani la Corona , la ſomma della...)

Victoria .~ l” manu: Mulilrirfumma Vifiarìa. Deb

piacciavi di ravvifare in quelle immagini feriali

di Morte la vivezza dell’ollequio, con cui quello

Fedeliſſimo Pubblico venera in Voi il più degno

di Voi, i Vostri degniſſnni Pegni ; adorandonL)

dell‘Uno la memorianiell’A ltro lo Sccttro;quella

che. durerà in una perenne benedizione 1' quelli,

che' farà la felicità di tutti i ſuoi Fedeliſiímí Sud

ditr . Se. perdemmo l’Auguliiliìrno GIUSEPPE,

rimarrà mogn'uno perpetuo quel ricordoschg;

ſe non ſhnologgette alle ceneri Gloria, e Virtù!

”om ,GG-'aria .br-man' nm gm”: , nel tempo

ifleffo, che alla perdita di Vita si nobile falli tri

butario di lagrime il Mondo tutto, all'lmmortt

‘ lità di Nome sì degno applaude la Fama con trè

pregi di Grandezza , come Principe per le Doti

morali _dell ammo , come Ceſare per la felicità

del Dominio, come Aullriaco peri van ' dol'laPietà _ ~ “a' i
i, , -.Î.

-.. ’5~- l

Il. FINE. ſſ

,l



“cv ‘N E .Lì ' s_

FU N E R A L E

Alla ſempre Glorioſa Memoria

DELLA SERENLSSIM A

‘ DUCHESSA Di-MODBNA

CARLOTTA
Di BRUNSVÎCH,

E Dr ,nunnsumſh

O R AZ-‘I. ONE

ſul*: L *TA D R 8 g

P I-E RîjFrlzL-i PPO

ÌJMAZZAROSA;

i - Dell-a_ Compagnia di Gesù .

Suri-”paint Filií y'e: p a hñnffimmn pwd-'um

e rm - Vu'njugüla‘dfliflm: Milk‘ Fila"

z _ Magris-ram”: livido” ~: Tu

i, . _ ”union/'41. Prov. 31. - ,,- _

e ;.- Opolofinzí'o di più meli conce

lduti alſolosſogo delle ſegrete

i hgrime , al ſilenzio cloquentilſi

. limo del privato ’dolore , allo

’ lince-re univerſali eſequie del

comune interno lutto : giulio è,

SERENlSSlMO PRlNCiPE,che la lingua, e la

pubblica voce , per bocca mia , paghi finalmìnte

' ' imc
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anch'eſſa il ſuo àibuto: e gli occhi nollri ., e i no

ſlricuori conſacrino al meritodiñunaP ira-ei.

ſupeſia ld ſpaſimo di quella nuova ferita, e l’ok*

rorc ſplendidiffimo del p‘reſente lugubre Appà-'

rato , e il mio dolente Diſcorſo , vengono affire

in eſſi , riaprendo collo (coprirla , e rinnovando

colla memoria la prima“ non ancor *ſaldata lor'

pizze i Con tropparasſohe'però_ Wii-,v J dqnfuſi

uanti qui ſiete, ancb’oggi vi mi ,.come e -

o’appunt‘p per la primari-volta uüiste Dacerboinaſpettaio , il mortaliffimoannfinzio: Ammi

zio, che involſe di nera“ am ' lia, e di nonlimu

lato dolore quante-Co i‘ha Europa tutta-Cru

deliflimo annuniio .’_clieſ vi le Anche trop”po certi

di avere si‘tosto perduta, nella ſola SERENISSI

MA DI» B _ SVICH x E-LUNeMBUK,

Go , "DUCH SSA Dl rMáDENm cme“

LOTTA .FELlClTA , VI‘oi, o Sudgiti , una Pa

drona,si benigna, esi‘g aziqſa ‘, Yoi’ djrollo pure,

da che addoſiarmiä'o ſlejzl’ anja’ro I ra _ (limo

ufficio) Voifflrincipi renil’ſimj, tuxt inſieme)

una I“-igliuola‘siìdegna, una'Conſortë sì cara, una

Macb- s‘, ì bile-,1, 'm’ teriò ertant ‘è"Bill-,Cirola‘gîegrîni' p ' o

.quel c edi rm! propoſito ligna

[firma IWÌÎJMMill” quì-"mike i” dolo”. :Unl

mlr— , qiró‘d-nnípore nk'igùdiblbfl ' neri iazzbm non

vimini"? (EPS/À* j. ti *Minibar-ſr abita Bkf/ie. )

Ma e ſino a tîuàndof inquieteremo noi co’ nofiri

gemitixribe_ _i doppiamente alla ſua, e alla noſira

Fede, la paceidiî quella gtañd‘AhimaJnvi-;liädolc

:ii ripoſo medeſimo ., cheíattnalmente le preghia

mo per-bocca de'Sagri, e si degni,e si riguardeyo—

li Miniflri : che le roccuriamo col Pegno fieſſo

‘del Divino ineffabi e Miſierio 1 ‘e che :forſe-‘già

molto primav D10 -leîha conceduto , in premio

aingolarmente del gran ſacrificio da Lei :fatto nel

morire .alle arcano, ma ſempre ginſliflìme 'diſpo

.. . lizio
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fizioni del Sovrano Suo Arbitrio; 94”' aufert, dice

Davide , quando , e come a lui-piace , auſmſpiri

tum Principal”,- terribili: apud Reg” Terne. (Pjhlm.

75.) Uniſcaſi adunque omai a quel della defunta

Ducheſſa , e molto più a quel della Chieſa , il ſa

crificio ancora del noſh’o cuore, di tutto il nostro

ſpirito umiliato , e annientata in oſſequio del pri

mo , ed unico n'ollro Sovrano. Vovete ., @reddit:

Domino Dea 'vg/Ira omne!, qui i” tirmr‘m eju: offèrtít

munera zTrrribi/i,et ei qui aafèrrfpiritum Principi-m,

(Mid.) Così facendo una falurevole vendetta del

nostro inutile dolore, obbliäeremo il ſenſo , che

ſinora c’ingannò , ad amma rare oggi la ragione,

onde fappia trarre conſolazione dal ſuo niedeſi~

mo affanno, e profitto dalla ſua perdita i come c'

inſegnò a ſare quella Reſia , che tanto ci duole di

aver perduta: mentre conſeſlàndo più roſſo di non

averla meritata, ringraziar dovremmo unicamen

te il Cielo di averla goduta , e più aſſai di averla,

come ſperar poſſiamo, guadagnata in DIO, e aſſi`

curata per ſempre . Non mereamur; Fu il gran_

Girolamo, che vi conſ’ortò fin’ora,- Non maremma

quìd ami/'1mm,ſedgrati”: agamu: , quad babuìmm;

imö lvalmnu: vivi ' enim Dea, ( I” Epitapbfaula al

raffinazaſz si l’abbiamo in Cielo: tutta Divina

mercè : viva più che mai l'abbiamo : e l abbiamo

altresi viva pur’ anco in Terra ( nè m’ inganna ‘già

la mia brama) viva tutt’ora l’abbiamo in più Vi

te , nelle quali divifa Ella donò a Dio , e laſciò a

noi la ſua Vita . Nella gran GENlTR[CE , nel

Sovrano CONSOR‘FE, ne’ Sereniſs. FlGLlUO*

LI . Aleſſi furono gli Oggetti dele V‘irtù ſu“,

che si cara la renderono a DIO mentre viſſezQue

ſii la materia,e la Vittima, dirò cosi, Vittima...

triplicata da Lei offertagli nel morire . Onde) v

ſiccome nella Vita di quelli fperar conviene ., che

D10, giulia il ſuo coflumre), le renda con uſarla...:

.10 *
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moltiplicati que’ giorni, ch’Ella generoſamente a

lui rendette; cosi noi altrove cercare non gli dob

biamo , a fine di ríandarli col preſente diſcorſo _, i

giorni tutti della ſua Vita . Vita breve; ma pie- -

na , e bailante ad eternare tre Nomi , e coronare

tre Principeſſe ancora distinte , una FIGLIUO

LA, una CONSORTE , una MADRE . Multa*

:Fili-e rongregaoerunz dioìria:,o come leggono isec.

tanta;femum -m‘rmtem : ma niuna per avventura,

fuori del Sangue ſuo , troveraffi uguale alla Vir

tù , e alla filiale Pietà di quella incomparabil Fi

gliuola . Vir eju: [nuda-uit mm ; e ciò balli per in

tendere, quanto degna di ſomma lode foſſe tra...:

tutte le Reali Conforti - Surrexerunt Fi/ii ;j‘ai-,(1

beanfflmam pmdimwrunt . Sembra, che il Teſla

ſia facto quaſi per Lei . Ecco per tantoi tre Capi

del ſuo Elogio ,* tanto più acconcio all’ intento

mio,e tanto più glorioſo alla Serenifs.Defunta_J-,

quanto men ricercato , men pellegrino , e detta—

tomi dalla voce steſſa della pubblica Fama . Ed ec

co inſieme i tre motivi di giufliffima cöſolazione

all’alto cordoglio di chi, nella ſteſſa dura necellità

del perderla, vedrà coronata da Dio, e posta in ſi

curo la Virtù di una tal FIGLIUÒLA , di una.,

tal CONSORTE, di una tal MADRE. e.

` l

II. Wella gran Donna propoilaci dalla Divi

m Sapienza per eſempio , e per Gloria eterna del

Seſſo Femminile: Donna di condizione chiarifli

ma ;«Nobr'li: in Parti! Vir rjm, quanlo federit rum

Canazei-ibm Tei-14;(Prov.; x .j anzi Reina ., ſe vero

è, come più eſpoſitori mi afficurano , ( Apud Cor

mlJür.) deſcriverſi qui da Salomone la ſua Madre

nena: onde ben vedete , che non poteva io pren

dere altronde meglio , che da una parte delle far

ere ſue lodi tutto il ſoggetto del diſcorſo preſen

te. Or quella Real Donna, tutto che li chiami per ‘

. …s ’u :Ct-‘61*
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eccellenza la Forte : Mulimm Forum 4m': inve

”in P non ve la dovete già figurare un’ altra Deb`

bora che guidi Eſerciti ,, o una ſeconda Giuditta,

che ſveni di propria mano i Tiranni . Troppo di

verſa è la ſorza della mistica Amazone , il coragfl

gio ſuo, la ſua bravura ; e ſenza paragone più am‘.

pio il lignilìcato di quel Titolo , che giulia la ſoli',

ta ineffabile fecondità delle Divine Lettere, nel*

la eſpreſſione di una Virtù ſola, tutte le accenna,

e le racchiude t Onde non è meraviglia , che tanti

fieno gli Epiteti dati dagl’ Interpreti a quella in

comparabil Matrona , quante fono le interpreta

zioni appunto del Sacro Teſla . Mulierrm Pm

dmttm, legge l’Arabico ; Sedulam , il Siriaco :‘30

mm , il Caldeo; e finalmente, per tacere di ogni

altro,l’eruditillimo Arias Montano,Mulimm Vir

run': = cioè a dire( ſpiega più chiaramente il dotto

Legionenſe) 0mm‘ *vir-m”, omm'modaperfeflionr ”l

mulatam . Ma che occorre altro P leggete il mede

limo Sacro Elogio , in cui ci viene ſpiegato dal Sa

vio il vero, e pieno ſignificato di quel Titolo , che

*gli poſe in fronte quali per Tema . 0ſſervat`elo,vi

prego , eſaminatelo , e poi ditemi , ſe altro egli è

mai, fuorché un’ intreccio continuato , e quanto

meno ſirepitoſo , altrettanto raro di tutte quelle

Virtù, che in una Vita comune vagliano a rende

re una Donna di qualità ., e di condizione ancor

ſuprema , un’ Eſempio fingolariffirno ,‘ anzi un.;

Prodigio: Mulinem Forum; Muſici-em Virtuth5quil

ìnvem‘er P i

‘ fl Ill. Una tal Donna stimabile con ragione ſo

pra ogni teſoro : pracy!, è; de ultimixſinibmpmìum

:fm: (Pro-p.31“) ma quanto degna da bramarlie.)

da procacciarli, altrettanto malagevole da rinve

nirli,‘ qui: inn-nie!? Voi la trovaste., Sereniſs.Prin

cipe i o per meglio dire , a Voi donolla il Cielo.

Ahi, perchèrsi prello rapirla l Ma non intorbidia

. . D a mo
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mo con una rifleſſione cosi funeſla il contento; nè

perdiamo il profitto di riandar col penſiero,e qua

ſi ravvivare colla memoria una Vita si degna. Vi

ta ſorſe meno ammirabilc a gli occhi più volgari

de gli Uomini, cui la ſola novità , e la ſola strava

ganza è ſolita destare le maravìglie ; ma tanto più

ammirata da’ſaggi eſtimatori del merito s e ſopra

tutto prezioſiſſima davanti a quel DIO , cui ſolo

Ella cercò , ed ottenne di piacere mai ſempre)

colle Virtù proprie , e quafi direi connaturali di

?nei tre Stati , in cui la poſe . Onde col ſoddisfa

are(ciò ch’ è si raro bene ſpeſſo anche in coloro,

che proſeſlano la. Santità) col ſoddisfar , diffi, a…,

gli obblighi tutti di Natura , giunſe ad accumula

re un gran teſoro di Grazia , e a guadagnare anch’

eſſa il bel Titolo di Mulin- Vr‘rmn'r ,- omm' virrmq

mimoda ”dir-?iam- cumulata . La riverenza più

che filiale alla ſua gran Madre: il conjugale ri

ſpettoſo amore al Sereníſs. Conſorte: la Mater

na, o‘più tosto Paterna, e maſcbia tenerezza ver

ſo de’Figliuoli; quelle Virtù,e cent’altre , chu

neceſſariamente le accompagnano , parte per di

feſa, e parte per carteggio , e ſopra tutto per ani

ma, e per corOna inſieme di ogni altra, la Pietàda

Religione,il Divino Timore: furono le ſpoglie di

Cristiana Fortezza , onde abbellita la nostra Eroi

na potè, nella morte {lella celebrare il ſuo Trion

fo , e cambiare in giubilo , in Feſta eterna il ſuo

Funerale . Fortitudo, (a' decor indumrnmm :ju-3@

ridtbi: in di: ”oniffi'mm (Prov. 31.) Ma è tempo di

venire omai alle pruove ,cioè -all’ eſpoſizione—

guanto meno adorna,tanto Più veritiera,e fedele,

i quel ſolo, che a noi laſciò , mal grado ſuo, tra

ſpirare la ſua cotanto dìffimulata Virtù! e in que

ſlo ſolo, benchè ſia il meno ; avrò più del biſogne

vole per ſoddisfare all' impegno preſo di moſlrar—

vela , tutt’ inſieme una Figliuola , una Conſorte,

una
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una Madre , in ſommo grado perfetta , e però ve

ramente ammirabile . ,

N. Il primo , e il più gloriofo debito di una‘

gran FIGLlUOLA verſo de’Genitori, ſi è la Ere

dirà, che tutt’altrimenti da ogni altra , non colla

morte di quegli , ma colla propria naſcita ~,ella__›

viene ad acquiſiare: io voglio dire la Prerogativa

del Sangue; la chiarezza dell’ Origine . Pregio è

quello , benchè abuſato per ordinario dalla Vani"

tà , e profanato dall’Ambizione; ſantificato non

per tanto,e divinizzaro, dirò cosi ., dagli Oracoli,

e dall'Eſempio del medeſimo DIO , che nelle ſa-ì

cre Carte , (come oſſèrvò prima di me S. Ambro

gio),(l” ragliare.) ricorda , e Commenda la N0

biltà de’ Servi ſuoi :e quando ſi umiliò egli fieſſo,

ſino a veſiire il noſiro fango ,' ſcelſe a tal’uopo , il

iù gentile in tutta la maſſa di Adamo: e rifiutate

e ricchezze , l’autorità, la potenza, il Regno a...

ſe giuſiamente dovuto; ſola ritenne fra tutti quei

pregi che più {lima il Mondo, la Nobiltà : nè ſde

'gnò farne pompa eziaudio , registrando in fronte

del ſuo Vangelo, tutta la Serie glorioliiîima della

ſua Reale Genealogia, che lo fa conoſcere, anche

in quanto Uomo, il primo , il più nobile fra tutti

’ gli uomini . E’ quello un gran vantaggio , ma in

ſieme, giulia il detto pur’ora, un gran debito; di

mettere ‘cioèa traffico il capitale di Gloria traſ

meſſoci dagli Antenati ., onde poſſa tramandarll a“

Polleri, accreſciuto dal frutto de’pro rj meriti; e

non restare doppiamente minore de’ uoi Maggio

ri, col traſcurare di_ pareggiarli ; mentre anzi ra

gion vorrebbe , che ſi ulaſle ogni sforzo per fupe- '

rarli .

V. Ma ſe così è; in che arduò cimento,in che

formidabile impegno vi miſe la Provvidenza ., o

FELlClTA;unendo in Voi due Stirpí di Eroi,ba~

flevoli ad ecliſſar ciaſcheduna , e a ſeppellire co‘

D 3 v multi
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multiplicati riverberi della lua luce ogni merito,

e ogni virtù men chiara della vostra ? Il Gran..

Sangue degli Azzi , che aſcondendo , come il Ni

lo, tra le Caligini de’ſecoli più rimoti, e di n da_

ogni memoria, la ſua prima Sorgente: indi preſo il

Nome ſempre glorioſo di ESTENSEÎqual Fiume

veramente Reale, corſe a bagnare, e beneficare, a

mobilitare più Metropoli,e più Sogli ancor ſupre

mi della nostra lcalia 2 nè omai capendo la ſmiſu

rara chiariſſima Piena tra le anguille delle Alpi,

con uno de’ coronati ſuoi Capi ( I 1 sboccò nella

Germania s e quivi ſempre uguale a ſe llelio, e pe—

rò ſempre Maeiloſo.,e Dumínante nella StirpL)

Augusta di BRUNSVXCH, e LUNEBURGO,

camminò per le vene di Principi, diElettori , di

Ceſar-’ie novamente diramatolì,allorchè per mez -

zo di Agneſa (z) meſchioflì coll'inclito Sangue—o

PALATINO ( divenuto quindi Sangue Reale di

Svezia-,di Danimarca,di Polonia,d’lngbilterra,di

Portogallo, e dir potrei di quanti portano Diadef

ma nel Cristianeſimo) ſeguirò fino a’ nollri giorni,

ſcorrendo ,. e formando in ciafcheduno di quelli

due Rivi Germanicàunnuovo mare di Grandez

za,
 

1 Azzorre, o Ana.,detta anth- Alberta .‘ c- togna

minara il Grande :pafl2:to oerfi la metà &Iſland-’rima

ſèrolo in Ahmagnajeflmſam Curie-30ml” Emir cla/fam

:ira Famiglia dr‘Guelfigdièprincipio alla nobili/ima,

e per mnſh’ma Caſa Eflrnje Germanimp’ìnominam da

Brurrfm'rb; e Luneburga. Lair-hi( Imre-luni” Strip: .

”rum Brunfvirenſium .

a. Ag”ſia(o come Tritrmío,r qualche altro la ;bi-:

ina Gel'tmda)Figi-‘gola di Eno-ira di Bruqfvirbfinnte

Palatina del Rem , mal-itato in orto” Dura di Ba.

m'era, cuiponò in Eredità 1'] Palatinanflaffà . Bar.

«lim-'n Germi-ma ”mar Lodi-cla”: Sundblim. da

familia Wclpó. r_
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za , di Potenza , di Gloria -' Or quello con ambi

due i ſuddetti gran Capi , a Voi ſi rivolſe , o FE*

LlClTA; quello dall’Uno, e dall’Altro Genitore

inſieme beveſle nel ſeno della degni ffima,e ugual*

mente ſeliciſlima Vostra Madre , (3) cui raddop

pialle la Benedizione del Nome, colla ſorte di 0c

tenere daiCielo una tal Figliuola .

VI. lo non adulo vanamente con tali memo

rie, nè tributo incenſi proſani alle Vollre Ceneri,

o Anima_troppo ſuperiore alla stefl'a Vollra nativa

Grandezza . Ricordo anzi, già lo proteflai,ricor~

do un’obblígo; riſcuote un debito . Praragan‘vam

Genrrìſ; diceva il Santo, e ugualmente nobili[lima

Ambrogio ,- mamm ſhnílítuda commenda! magi!,

guàm Onlo Majorana. f I” [417.3. Luca. )Grande vi

fece la Divina Provvidenza per impegnarvi a di

venirlo; anzi a farvi, merce del ſuo aiuto,maggio

re da Voi medeſima colle Virtù; che ſono( aggiu- ’

gne il predetto gran Dottore)l’unica Nobiltà,L)

quali la Proſapia delle grandi Anime .* Nam ſim:

bomx'nmn Gem” bomirm; ira Omm Animarum Vir

mm . ( Idem ibidnn . J E di quelle si Morali , sì

Criſliane Virtù , nella Madre ſola( ſenza obbli

garvi a tornare in dietro colla memoria per que'

tanti ſecoli della doppia , e ſempre chiariflima.:

Voſlra Schiatta ) nella Madre ſola vi epilogò il

Cielo tutta intera la Serie glorioſa, la ſovrnmana

Genealogia ; perchè il ricopiarle in Voi , e’l con

tinuarne la degna ſucceſlione , vi riuſciſſe naîuraó

e’
 

3 'Gìanfidorìgo Duca di Hannover-,nata nel r 62 f.

‘bl-immy) la Religion: Cattolica Romana ml 1 651.

Sparà nel I 668. Benedetta Palatina di Baviera , Ft'

glia di Eduardo Conte Palatino del Reno (morto Car

tali!” in Parigi nel 166;. ) e di Anna Gonzaga di ì

Olav” . Di Giarfedfl-iga , o di Brmdm’a ”aſgl-f [ñ

Sermiffl'm‘ Defuma, m1 1 67!.
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le, dirò cosi,- anzi tanto neceſſario , quant’ era_

l’amare una tal Madre.

VII. Ma io troppo tardi mi avveggo delle an

gustie duriſlime , in cui mi ha pollo il mio Aſſun

to; eſſendochè non poſſa lodare appieno la De

funta, ſenza offendere altamentei Vivi, e inaſpri

re in cllì vie più la piaga d’un dolore si acerbo, col

nuovo riſentimento di un generoſo roſſore I' Ma

perchè dunque aſiringermi a celebrare i meriti di

una tal Figliuola ., di un tal Conſorte , di una tal

Madre, ſe volevate , ch’ in più barbaro della steſſa

morte, ſeparaſii affatto da Lei , quanto si ſiretta

mente unitole dalla natura , non potè dividere,

anzi uni più che mai con vincolo di eterno affetto

la morte medeſima ? Che ſe il già mentovato Am

brogio m’aflìcura, eziandio coll’autorità del Divi

no Spirito ; Nvnfolum ma”; ira-*ir , qui [ar-editabile:

ſu”: ,ſedetiam Parente: apartm- laudari .* ( In cap. I.

Luce.) formando la qualità , e ’l merito di quelli

una si gran parte dell’ Encomio a quegli dovuto:

ſofferite adunque in grazia dell’Estinta, che io di'- b

ca di Voi tanto almeno , quanto è neceſſario per

non tradire affatto ,einfieme con Lei ſeppellire

le ſue lodi . Rimettendomi per tanto ſulla trac

cia primiera, così la diſcorro .

, VIII. L’Ubbidienza,la Soggezione ſono i gra

dini, per cui anco i più Grandi ſalir debbono all’

lmperio , al Comando : nè ſarà giammai buon-.v

Principe, che vuol dire Padre de’Sudditi, chi non

ſu prima buon Figliuolo, che vuol dir Suddito de'

Padri ſuoi . Ogni altro meſliere li apprende coll‘

efercitarlo,‘ quello del ſovraſlare , ſol coll’ubbídi

re degnamente s’impara . Il Dominio de’ Princi

pati ſu introdotto qual pena , o qual rimedio all’

abuſo della privata libertà , e ſiabilito per appog

gio, e per difeſa della pubblica Felicità . Il dome

ſiico lmperio è il primo , e il ſolo Regno inflitui

~ i v to
l

*p.—_,.—.,›`_ì_4_
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to dalla Natura; onde alla norma di questo e ſot

to al ſuo magistero , studiar ſi dee il governo di

quelle vaste Famiglie , che formano i Popoli ſog

getti all’arbitrio di Un Solo. Ma che parlo io del

la Natura .P quando il medeſimo DIO non pago di

ſublimare il Governo dimestico alla dignità di

Regno, lo conſecrò in oltre, lo divinizzò in certo

modo, con una ſeconda ſpecie di Religio’ne,come

parla il gran Tertulliano ; (*) e prendendo egli

tutto, e ſolo per ſe il Nome di Padre , (" ) rendè

in Contracambio ( ſe crediamo al ſapientiſiimo

Filone) (*) la ſua Dignità , e ’l Nome ſuo a’ Ge

nitori .

lX. E ben l’inteſe la nostra impareggiabilLJ

Principeſſa , e lo praticò ſopra quanto io poſſa_

mostrarvi,o Signori. Bench ì non avete già me

stiere, che vi conduca ſino alla Reggia di Brunſ

vich, per ammirare in ciò gli eſempi della ſua più

tenera età . Qlíl‘al foſſe in quella il riverente amor

ſuo, e l'amoro a riverenza verfo della Genitrice,

argomentatelo da ciò , che in Lei vedeste già ma

tura, già Padrona , già Madre anch’ Ella . Senza

chè il filiale , che val quanto ſpontaneo tenerilli'

mo riſpetto verſo de'Genitori,ne’primi nostri an

ni, e più merito di chi lo riceve, che non di chi lo

efercita . Vada però a ſolo conto della gran Ma

dre tutta la gloria di una Educazione , che può

ſervire di Eſemplare ben degno a‘tutte le Madri;

ſe il Cielo medeſimo ne fè godere il bel frutto,

non a te ſola, o Modena, ma inſieme ad una parte

sì vasta del Mondo Cristiano : imperciocchè delle

quat
 

* Imparatam in Parent”,[Ecunduma D” Reli

zìoflem . De Pudítitia Mp5.

* Pan-em ”lite wrarr ambi: ſup” Termm:UflM

cſi em'm Pater mſier., qui in Celi: Mom-3.

* PbiloJióJc Dtm/ago. a
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quattrorAuguſie Sorelle , (4.) rapitene anticipa.—

tamente le Due per ſe , a te ſerbò l’Altra, e l’Ul

tima ( s) collocò ſul primo Trono d’Europa: ren

dendo alla Virtù quel Dominio , che lor negavan r

le Leggi . Così ceduto a chi li doveva, (6) il So

glio del Padre,che pianſero estinto quaſi prima di

averlo ben conoſciutozconſervarono eſſe non per

tanto pi'eniliimo il diritto di regnare nella ſola

Madre , che guadagnò loro , colla educazione , la

nuova Eredità; e le aliicurò- di eſſer Graudí,e Do*

minanti, col farle degne di eſſerlo .

‘ X. Ma quì appunto è dove io non finiſco di

ammirare con oppoſla vicenda , non tanto la ſor?

re della Figliuola, e il merito della Madre; quan -

to la ſorte invidiabile di queſta, e il merito fingo

lariflìmo di nella . ll ſoggiacere , finchè ſi è mi- .

nore ; l’ubbi ire , finchè li ha biſogno diguida ,- il

dipendere , finchè niunoda noi dipende ,- benchè

raro pur troppo, non è però gran pregio. Ma con

.ſeri-are intero intero nel Dominio il filiale Vaſ

ſallaggio ; e unire all’ Autorità ſuprema una per

petua elattiliima ſoggezione; o più toſlo ſar ſervi

re tutta l’Autorità, e tutto il Dominio a ſolo fine

di poter meglio , e in _tutto ubbidire; quello è un

~`prodigio , c evoi certamentelo riputerelie poco

‘men che impoſſibile, ſe veduto , e ammirato non

lo aveſle ſino all’ellremo nella piillìma vollra Sov

~ rana.

  

 

il 4 Anna Sofia ”ara art/1670. morì ml 167r.En

. virbmanm nel 1 672. morì nel I 687,

Ville/mina Amalia , quarta , ed ultima nella

*a ”è , divenuta Iaprìma , e lo maffima nella Digm’tì l

- imperiale.

6 Morto GianfZ-deriga in Auguſia nel I 679.1?”

‘~z4 Prnllmafia/ima, gh'fuuedrtte negli Stati Ermsto

Auguſiü /ur Fratello , clapoi “il/II“ il prima la Di

yu'rà di Eletto” . o
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rana . Prodigio per verità non di fola gratitudine,

di moderazione , di ſenno , di prudenza , eſopra

tutto di filiale amore . Ab no, che a tanto non...

giunge la Natura , e tutta la ſua Morale nantes

ge a tal cimento . La fola Umiltà , l’a Grazia ſola

di CRISTO; Monarca dell’Univerſo, e pur Sud-Y

dito volontario della Madre ſua;è baſlante ad uni

re in lega si bella , colla indipendenza la Sog

gezione. ( Eratfiabdirm illìr. Luz-.z. ) Lo flC‘ſſo Rè‘

Salomone , tuttochè doveſſe alla Madre niente

meno che il Regnoie ciò che val più di mille Re

gni, una Educazione , i cui precetti registratí ſu

rono dal Divino Spirito nelle Sacre Carte , per \

documento eterno di tutte le Madri ó' ciò non.

aliante, appena egli ſi trova col Diadema ſul ca

po, ſembra dimentico di ogni ſuo debito . Levaſi,

è vero, alla prima Udienza, per incon trarla , per

inchínarla: Summit IQ”: i” anwfiam ejuf, adorata!?

quo fa”! = la fa ſedere alla ſua deſlra ; ma quaſi con

tanto ſolo ripagata foſſe appieno la materna Pic- -

tà 5 fini egli toſlo d’eſſer Figliuolo , e [cominciò a

farla da Padrone duriſſimo . Petitionrm; ſi artiſ

chiò a dir la infelice; periti-:mm unamparvulam ego

deprecor a te; 21: oorxfimda/fòoirm mmm. Demr Ah'

ſag Summit}: Adami-fiat#tuo uxor . Poteva Chic‘

der meno?e chiederlo con più affetto,con più sö

miſſione ? Or bene; qual ſu il Reſcritto di un tal

Memoriale? il conforto alle lagrime di una tal

Madre? Vivi: Domina: , quia badi: uccide!” Ado- .

nia—.r . Tanto è vero, che la Maellà di PrincipL)

mal lì accorda coll'Amor di Figliuolo: anzi bene

ſpeſio, dal rompere l’ amoroſa materna ſoggezio- '

ne, incomincia l’eſercizio del Comando . La ſola

Pietà Cristiana può conſervare a lungo nel Domi

nio la filiale Pietà; e ſolo chi ubbidiſce , e chi ſer

ve perfettamente a Dio , e chi Lui folo ama ne’

Genitori, ſempre gli ama , gli ubbidil'ce, gli ono*—

ra:
à!
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ra: eſſendo che non ceſſa in lui, col divenir Padro

neçlegli- uomini , anzi creſce vie più il debito di

› oſſequiare il Padrone de’ Padroni, e il Rè de’ Rè.

- Xl. ‘Apprendere per tanto l’arte vera , o Ge

nitori , di lavorarvi ne’ voſiri Figliuoli una Coro

na, come parlano le Sacre Carte ., ( Carona Sanum

Fil-"i. Prov.t7 )che non vi ſia giammai da loro tol

ta di capo : e apprendetela in quella., con cui BE

NEDET FA ſi guadagnò dalla steſſa voſlra Sovra

na una perpetua glorioſiſſima , e altrettanto dol

ciflìma dipendenza . Iovoglio dire la Pietà , la

Religione,il Divino Timore,con cui allattò quel

cuore ancor tenerello, ínstillando ſoavemente in

eſſo, per la via de’ ſenſi medeſimi, la Fede. . Fidrm,

come di una ſimil Madre diceva Euſebio il Galli

cano, Fidrm teneri: fim/ibur, vite Iaflir, infudir ,* a:

rudi: ment, in ipjîa vira limine, vita”) ebióeret . (Ha.

mil.q..de Epipbanìafub mm.Eufi/1.Emifl)0nde guida

ta, dirò così, a mano dalla ragione altrui la fortu

nata Bambina , e molto più dalla Materna Reli

gione , prima che ſoſſe capace di uſar l’una , e di

conoſcer l’altra., ſi trovò_ allo ſvegliarſi del ſenno,

già virtuoſa, già pia quaſi per natura ; e coll’abito

del ben credere, del ben’ operare, avanti d’eſerci

tarne gli atti : ſupplendo alla cognizione l’aſſue

fazione, l‘uſo alla Scienza i e finalmente , per dit

tutto in breve., lavorato .,e preparato l’albergo al- i

la Virtù, e a D10 in quell’Anima, quali nel tem

po steſlo che ſi ſormava , e li perfezionava nel Cor

po a quell’ Anima il ſuo sì degno , e si nobile Al

bergo . Inter anno: infiamìmfoggiugner potrebbe ‘

il mentovato Euſebio .- Religioni: uffi-Bum da infli

zutiane , (9' convflſatianepm Parenti: accept‘: : G' da

ípflz Mani:peáim Dawn trani” Idem iii.) Impreſſa

già per tal modo, e ſuſa, diciam cosi, di getto nel

cuore della noſlra Reale Fanciulla quella forma,

che m ogni altro, perordiuario, cunvien lalvorare

un

 

.-
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lungamente a for'za di ſcarpello (i d-irozzando col

la punta delle ammonizioni , e de'gastighi , tutto

l’inform’e aggiunto alla nostra 'maſſa infelice,da_'..-`

tanti vizj della prima non mai repreſſa età; e da’

continui diſordini della non mai corretta fan

ciulleſca libertà) n‘on ſu malagevole alla ſaggia_

Madre il ripulirla , e 'l perfezionarla poſcia co’

precetti dell’ indefeſlo at tentiſſimo ſuo magiste—

rio . .

‘ XII. Io m’immagino però ’nè m’inganna cer

tamente la mia immaginazione} cheil primo Li

bro ſu cui l’ addestraſſe a paſcere per gli occhi la

innata, e ſempre avida brama della nostra mente,

foſſe non altro ,che il Volume Sacroſanto degli

'Oracoli Divini ,- studio si caro , e si familiare al

piiſiimo ingegno della gran Madre. Conduceva

ella però fu quelle Carte adorate il penſiero ., e il

cuore dell’attenta Figliuola , dalla prima origine

ſino all’ultima conſumazione de’ſecoli; e di nuo—

V0 riconducevala ſulla steſla traccia infallibile,

all’unico Sovrano Principio , nOn pur di ogni u

mana Grandezza, ma di tutto l‘ Eſſere; in cui , e

per cui ſolo,vivimm,mammur,(jr/11mm: {A5}. l 7,)

onde piccioli , egfandi tanto ſiamo , quanto ſer*

vendolo, ed amandolo ſiam ſuoi: hoc est ”tim om

m‘r Imma. (Eu/.I a. )Indi le additava eſpreſſo più

ſenſibilmente nell'eſempio il gran Precetto , mo*

strandule ad una ad una le illustri, e pie Marrone

ricordate in que’ Falli adorabili, e di ciafche‘duna

le ponderava i meriti, oJe grandi opere , con cui ñ

ſole immortali li rendettero in Terra, e in Cielo.

_Dalla Divina paſſando all’Umana lstoria,ſ`econda

maestra, ſe ben ſi aſcolti, non ſol 'di Politica , ma

di Cristiana prudenza; e incontrandoſi tosto, L)

novamente ad ogni paſſo imbattendoſi' negli Avi

_ſuoi(ch_e ſiccome ogni parte di quello inſignu

Tempio , così fregiano già per tanti ſecoli .. e in

E - sem

5.….AJ
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gemmano co’ loro Nomi gli Annali tutti di Eu

ropa) traſcorrendo la Pia Genitrice,con genero

fo, e religioſo d i ſpregio, il Valore delle battaglie,

'l'pregio d`ellevittorie , la gloria delle conquiſle,

la vallità de i Domini ,'ìla prerogativa del Maſſi

mo ezíandio tra gli umani Diademi: nulla di tut

to ciò , le diceva , o Figliuola' , recarono i nollri

Eroi all’ altro Mondo ."La ſola Virtù ., la ſola,.

Pietà li potè ſar veramente Grandi là ,dove ſo

no, e aranno per ſempre . Quelli ( e le accenna

.va un’ Azzo <7) ucciſo per Criſlo in Perga ’ di

Pamſilia) quelli è il più nobile fra’nostri A ntenaf

ti . La Porpora del Sangue ſuo è il vero ſplendo

re del noliro,‘ e la ſua Palma vale aſſai più, chL,

non i due imperiali SCettri di un’Ottone(8), e di

gn Federigo (9) . Vedi quel Pellegrino , che ab

andonata la Reggia , vaſſene a morire , comu

nacque il Redentore,tra le paglìe di un viliſſimo

_ Tugurio P Egli è il tuo Contardo (lo), gloria,e

invidia inſieme di que’ mille altri Avi tuoi , che

moriron ſul Trono . Ma oſſerva ſingolarmente

f I? due Beatrici (X I), prima nella Corte , poſcia -

nel Chioſlr'o , arrivate ugualmente all’ onore di ñ

ſede: ſu gli Altari 2 e ſopra tutte laGran Mdatu

a

_ RGambrrtiJ’Idm di un Principf,€’:6îr.ed :ln-s"

_ , ,e o dg] meda 11540.1’. .Spçſizyrflar. o , I
a?[Ottone Ilé‘lvmpnìdore, del/q Cafe; di Rum/2

gìrb,,glq;rn nel r 198. , r coronare. i”, @ma nel 1 zoo.

. 9 F ,dere-del/MW Coſe, dv,” nel. 140°- ' _

‘ 10 Cape/_rido figlio zii-4140 IX_. , Martha} d’

I di Eqrrqzafliq. morto l’anno 12,48. I” rain: ejg;

q) Paplót.T0.Z-APÌÌI.Q i” lefl.offlc.l{irriql.îam.3. '
@branca-:1.77. ì ì '

’ ſii l EEG-?trice l*- Figli? ‘ſi AU” VUI- Mida_

fa :Ex/&,67; Riccio/.ibüfigna [ib-z- f ‘ ’ ‘
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Der. P. PIER Fauno MAZZAROSA. SI

da (u) Ja Debbora dell’Evangelio , Scudo in.

vitto de la Religione, Fulmine dell’empietà,Fla~

gello perpetuo del Vizio, e dell'inferno@ 3) Deh

però , ſeguiva dicendole , deh non fiſſar l’occhio

(ſe non vuoi condannarlo al dolore di eterne la

grime) in quegli anni ſunesti , ne’quali diviſa re

floin sì gran parte la miſera nostra Germania...

dalla vera a e ſola Chieſa di Roma ; involgendo

nella ſciagura ſua taluno de’tdoi Antenati-degni

di un miglior ſecolo, e di una ſorte migliore. Mi

ra ſolo il tuo Gran Padre .. già mio riverito ama

tiffimo ConſorteGlANFEDERlGO, Eroe del-ñ

' la Fede in cui na‘ceſli , e che ſi può veramentL)

dir tutta ſua, mentre non ricevuta per ſucceſſio

ne , ſe la guadagnò per conquiſia : o a parlar più

giulio , la ebbe per ſingolar privilegio in dono dal

Cielo, acciocchè la traſmetteſſe qual nuovo,anzi

rinnovato Fidecommiſſo , perpetuo , e inaliena

bile, agli Eredi tutti del Sangue ſuo . Quelliflhe

ne ſu il ſeliciffimo Autore , 'ſia l’ eſempio ancor

più felice della tua Vita . Dalla ſua magnanima

riſoluzione apprender puoi , qual debba eſſere la

prima cura, la maggior gloria di un’Animo ge

neroſo, e veramente Grande: arrenderſi alla Vea

rità ,' umiliarſì alla Divina infallibile Autorità;

ſacrificare ogni altro intereſſe alla Religione); ‘

ogni riguardo alla Pietà , e a DIO finalmentL;

tutto ſe stestò ' Ed oh '. come altamente penetra.

vano quelle, o ſimiglianti, e aſſai più ſublimi le“

z'ioui di Cristiano magistero nel più vivo di un’

‘E z Ani
 

n BSc-mire II. Figlia di Agfa 1x.,Sonlla dii &Cent-mſn. Riccio/.ibiPigfla 11“53.

I 3 Oltre a ì citati, finirla’, e‘ Pigna [ib. l .piè a!

m'flmogli Autori, the_ a’prrgiſiflgolariffi‘mi della Ca

fè d'Efle agg' 'gono la Parma/á di que/l‘a imam”—

”bil'Eroim i. * _ .
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Anima , sî ben fornita d’ …rendimento d la na

tura, e prevenuta con tanta liberalità dal a Gra

zia . - .

- XIII. Bindi li venne formando, e perfezio

nando in Eſſa quella impareggiabile ſimmetria , e

quel tenore perpetuo di ſentimenti, di affetti,di

azioni, edi parole ſempre uniformi, perchè rego- ‘

late ſempre collo fleſſo immobil principio de] Ti

mor Divino: E in ſomma quella vera Cristiana

Pietà ., che ſu l’anima di ogni altra virtù ſua, ., e la

vita di tutta la ſua vita. Non ſenza ragione io la

(lilli A nima, e Vita :perchè ſiccome queſta pale

ſe a tutti nell’opere ſue , ne’ſuoi effetti ., è ſegre

tiliima , e inviſibile ne’ ſuoi principi 1 non altra.

mente la Pietà, la Divozione maſchia , e genero

ſa delli noſtra Eroina, quanto ſollecita di ſacrifi

care a DlO'in olocausto perfetto il cuor ſuo , al

trettanto nemiCa ſu di farne ſpettacolo a gli uo

mini con que-ile strepitoſe apparenze , che guarda—v

gnando plauſo , e accreſcendo , per così dire, in

cenſo aila Vittima diminuiſcono a- DIO il tribu

to, e l’onore. Paga di rendere al Mondo,quanto

da Lei eſigeva l’obbligo indiſpenſabile' della pub

blica‘edificazione , celò mai ſempre mn ſommo

fludio tutto ciò , che a ſe concilíar poteſſe la ſti.

ma, e l‘ammirazione . Fattaſi per tanto nel cuo-v

re steſſo della Reggia una Solitudine così rimota

dal Mondo, e da ogni affetto , da 'ogni penſiero

terreno , e in una parola da quantov non era D10

ſolo, che fino alla’ metà dell’anima ſua, a sì amati

Sereniſs. Figliuoli,erane Chiuſo da un perpetuo,

e dal più riſoluto de’ſuoí comandi l’ingreſſozQgi

vi_ ſpogliataſi dimora la ſua Grandezza, e dimen

tica di ogni altra condizione,ſi ricordava ſol tan

to, e ſ1 rievnoſceva colla ſaggia Efler, viliffimL;

.ſchiava dell’Altiflìmo, proteflandoſi di riporre in

Ì, Lui ſolo tutta la gloria fua,tutco il ſuo diletto-'E

‘ ` , b ì ſiri

s…’., __ ' .
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stritolandoglió, per dir così , ogni giorno appié i'

Idolo della mondana vanità ,- ſicché mai giunget

non poteſſe a collegarſi colla ſua Fortuna, per far

guerra nel cuor ſuo al Divino Amore; Traſh“; m

”ffi'tatem meam , ,aaaabamimrfiànum/ùperbie , (9‘

glorie i” lieu”: qflantatianir mef, E' dengfler 1111143@

-quìd mmqmml [atom ff! Ami/la tua , m'ſiin te Do.

mina: (Estlm ”1744… Vivi rendeva l’omaggio in—

violabile delle conſuete , nè, mai da ,neceſſità , o

pretesto veruno intermeſſe, o interrotte ſue Pre*

ci : Vivi ſoloſſe convenienza del maggiore onor

Divino altrove non lo chiedeſi'elintervenire ogni

di all’ineſſabil Misterio, e a' tempi ſuoi participa

re in ſegreto le delizie dell’Angelica Menſa. Ma

nè pur di tutto ciò contenta ,e bramoſa di unirſi.`

vie più strettamente al ſuo Bene, i uſcire affatto

vogni anno dalla Reggia, e dal Mondo , per entra

re in quel deſerto beato,Colonia quaggiù in Ter-`

ra del Paradiſo , dove albergano in carne altret

tanti Serafini , quante Sacre Vergini , degne CU

ſcepoledi quel gran Maestro dell Amor Divino,

.Franceſco di Sales .. Aiello Religioſo Chiostro

era la cara ſua Betlemme , dove tornava ogni ani

no, e vi fpendeva buona parte della Solenne San

tiſlima Notte , nel contemplare il Misterio ,dol

.ciſſimo del Virginal Parto; e nel godere i favori,

ele carezze dell’ lnfante Divino , adorato , vez

zeggiato prima , e poſcia divotamente ricevuto

ſotto il veloEucaristico, nel cuor ſuo. :North

più luminoſa per Lei , e piùdelizioſa inſieme di

tutti , eziandioi più allegri, .e più ſolenni ſudi

giorni : onde poteva ripetere anch’Eſſa, con quel

gra; Rem” illuminatiamm”dr/iti” mein(Iffin’,

13 .) `

XIV. Se non che ogni al tra notte aveva, per

quell’Anima, ſempre acceſo il ſuo lume : NW‘

Jxtingwmain”Me [mmm y'ur.(Pnv.3 r .) Fiacco

E z.. la

I



54 ORA'L- PER LA MOR. D. SER-CA-RLOTTA,&c.

la più rifplendente del Sole llellb i e però anche

dal Santo David preſa per unica ſcorta de’ ſuoi

pallì , eFanale erpetuo de’fuoi viaggi: Lucerna

prdibn’rmeir Ver um tuum , (9‘ lumen ji’miti: mei:.

(Pjà/m. I I 8.) E qual penſate Voi , che foſſe il ſuo

libro diletto, l’erudito ſuo trattenimento ,-il pa

ſcolo cotidiano, e ſempre nuova di quell’Anima

grande ? Udite o voi ,che stimate ſol degno im

piego-di uno Spirito nobile maneggiar Poeti, an

che i più liberi, e ingannar’il tempo , anzi tradi

reſe fleſſo colla vanità de’ Romanzi . Le Sacre

Carte. gli Oracoli della Eterna Sapienza eran_

tutto il ſuo divertimento. Dill‘i male; tutto lo

liuclio ſuo più attento, e più ſerio . Belli legge

va,erileggeva nelle ore aſſegnate del carillimo

ſuo ritiro 2 e gli meditava, e vi li immergeva, L,

tutta in quelli felicemente perdev'ali. Bindi I’

i‘nfiammarfi ogni giorno più nel cuor ſuo il ſer?

ventiiiimo zelo della Religione ‘, avvivarli , e ba‘

l'enar qual meriggio , nella ſua mente , il raggio

della. verità ., e il puriſſimo 'lume della Dottrina

Evangelica; epilogata mirabilmente da Lei , e ri

dotta quali ad una quinteſſenza di Cril‘riana Filo

ſofia , in quella incomparabìl Maſſima , che ad

ogni tratto,ex abnndantia tardi-n(Matt. l z Ella.__,

_l'ipeteva,ma che né potrà giämai ballevolmente

ripeterſi: ,, Dover turri(uditelabene , che una tal

Maestra, e più allài una tal Lezione lo merita__.)

,, Dtm” tum , ma pit) di :uni i Grandi , main-au

3, ogm' azione., ognip4r014,rollafila infallibi/ norma,

y, lg/èiatari dad”; DxofiznUomoflRISTO GESU.

O parole degne di ſeri verſi nel bel mezzo del

Cielo, a caratteri, e ſmalto di Stelle! anzi nella

fronte del Sole medelimo , ’perchè douunqub

' porta il giorno, le femini colla ſua luce ſul capo,

’eco’ raggi ſuoi le imprime nel Cuore di ogni uo

mo.. Parole dettate aLei dallo Spirito difqiìella

.- te ‘
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steſſa bocca Onnipotente, che diſſe tutto, e tutto -

dirà mai ſempre con una Parola ſola , coll’unico,

e Conſustanziale ſuo VERBO;e fatte giugnere a

noi, perchè in quelle poche voci , aveſſimo final

mente la contraccifera di quel ſegreto altiſſimo,

con cui il naſcoſe mai ſempre ñ, a tutt’altri , che a

DIO , quell'Anima: lavorando ſollecita , e inde

fefla, come gli Oriuoli, con cento ruote al di den-*

tro, ma nella eſterna Meſlra,ſcoprendo appena il

ſuo moto. Benché non pote-,Va già nè pur’Ella ce

lare, nella ſleſſa inſenſibile , ma ſempre uniforme

regola , e miſura degli eſierni ſuoi moti , la giu

ſlezza, e l’ordine dell’interno , delle paſſioni ſue.;

delle ſue inclinazioni, de’ſuoi aſſetti ,* e in finge

quella mirabil padronanza di ſe , che ingannava i

meno accorti , facendo loro parere ulivi le’palme., '

dono di pace i-trionſi delle Vittorie:in ſomma_,,

tutta Virtù della ſua natura , que—lla the più toſlo

era,tutta,e ſola natura della-ſuaVirtùse ne avre

mo ‘a ſuo tëpo le pruove de’ſatti :Balli averne pet

ora ſcoverto il principio q e la radiceztadice inſe

rita in quell’AnÎ'ma dalla ſollecita induſlria della

Materna piiſiima educazione: radice beata, da cui

ſola germogliavano in Lei doppiamente prezioſi,

perchè animati dal motivo della Divina Carità, i

frutti di quelle Dori , che la rendevano a gli uo

mini sì cara . Wella ſoavità di tratto; quella di

ſcretezza di maniere s quella miſura di parole;

quella.. . . .

. H

‘- XV. Ma che occorre , ch’io mi trattenga nel

noverare Ciò che non ha numero , ſe poſſo dirvi

tutto colle ſole due parole , onde preſi la ſeconda

parte del mio Soggetto .P Vir ejm-Ìaudavir ”mEc

co un’Elogio maggiore di ogni mio , e di qualun

que altro Elogio. il Gran RlNALDO , Principe

di tal fanno,di tal conſigliofl ſopra tutto di sì ra

‘ ra,

a

___

__

_

.…4...
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ra, e inſigne Pietà , la cleſſe fra mille per Sua—fl

lodandola con ciò ſolo ſopra ogni lode; mentre—

la dichiarò ſimile a Se,e però degna di eſſer l’altra

metà del Cuor Suo. E non la elcſſe già nel primo

bollore della età giovanile ; quando anche a gli

Eroi bene ſpeſſo l’Amore acceca,0 almeno appan

na la ragione ‘ facendola equivocare fra’l più de

gno . e il piu gradevole ,- ſra’l migliorare , e il

più caro. Nulla meno :Fu quella una ElezionL)

tutta della ſola Prudenza , e tutta del ſolo Meri

to i nè s’impegnò il Cuore prima del Capo.

XVI. Quindi non e‘ maraviglia , che foſſu

approvato,e benedetto si largamente dal Cielo un

tale Spoſalizio;e applaudito cotanto quaggiù in...

Terra , efelleggiato non ſolo da quella nobilifli

' maCittà, da questa eccelſa Corte , con, ifplendi

dezza ari alla magnanimità di [al Sovrano,di ta

le Spo o ,- ma nella Reggia steſſa Elettorale .di

Hannover , con tali, e tante dimollrazioni dima

gnifico giubilo, che ben davano; conoſcerne ( 0].

xre all’uſo , e alla convenienza di ogni ſuo Pari)

nuevo , e flraordinario il motivo .nell’animo di

guel Gran Principe; il quale non pago nè purL)

i averlo sì chiaramente maniſestato al Mondo

tutto, volle in oltre prezioſa , ed eterna traman

dame, anche a’Posteri la memoria , nell'oro delle

Medaglie, coniate a tal’uopo,(i4\e ſimboleggian

n

 

{4. Nel ravzſìív di ,agili/1'123! laflgumtelfl

ſtrip”: .

*KL* MATRlMONlO CONTRACl’0 INTER

REGINALDUM I.DUC. MUTINET REG.. .

ET CARLOTAM FELICITATEM PRINC

‘ BRUNSUIC. ET LUNEBURG. RECON—

)UNCTA UE Vlhño DlVERGll SECU

LO ATES’l INA GENTE . HANOVERAB

XVIII. NOV. M. DC. VC.

l
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ti ‘( coll’acconcio Geroglifim di due Fiumi , che

da una ffeſſa Fonte, , per diverſe vie correndo , e .

raccogliendo le acque tributarie di cento Rivi,

tornano finalmente a ſare un Capo, e un letto ſo

lo) ſimboleggianti z diſiì , la feliciflima , la glorio

fifl‘ima Riunione del‘ Sangue ESTENSE , nelle

due Famiglie , diviſe già da ſetîe ſecoli, ſol per

divenire più Grandi. y " -'

XVll‘. Avvegnachè nè pur questa ſu la Pruo

va più illustre della stima., e dell’amore profeſſato’

dal magnanimo Zio alla Sereniſs. Spoſa‘, cui 'crop'- *

po di lunga mano più gradito ſu l’onore , fatto a ‘

DIO,in riguardo ſuo; e il bel Trionfo; in tal con*

giuntura , celebrato alla noſtra ,Religione , anco

ſuor del ſuo imperio . Eretti con modo , e con_

pompa colà diſuſata gli Altari ,* eſercitato ſelen‘

nemente il vero Culto ; impiegato il ministerio

di Veſcovi Cactolici:e in ſomma., con tutto l’Ap

arato, ei] R ito venerabile della Romana Chie

ſa celebrato il grande Spoſalizio . E chi la che un

di , anzi a’ dì nostri , non torni ad abitare {labile

mente, a regnare la efiliata Fede là ., ' dove in gra

zia della nostra Principeſſa , ebbe allora un sì

amorevole Accoglimento , ‘ un Trattamento si

onorevole ? Rendere , o mio DIO , con un guar

do pietoſo ., con un raggio luminoſo del voſtro

Volto, al cuore di Principi sì degni, la pariglia di

quell’omaggio, che allora vi prestarono 3 e rinno

vate, anzi miglioratelo, rendendolo perfetto , ed

eterno in Cielo , all’Anima della Piillima nostra

Sovrana, il contento , e il giubilo più gradito del

terreno ſuo Spofalizioîv ſacendo‘inſieme, dopoì . i

tanti altri , godere al Gran RINALDO quello

nuovo frutto della ſaggia Elezione ,‘ già ſacra da

Lui ,~ o più toſlo ſpiracagli da Voi , nella Perſona

di FELICITA . _ r

KVM-rg Elezione si del Divino , più che di

.-1.. v Ogni

il!
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ogni umano conſiglio ; e perciò non è da flupirer

direi di legge alla...

fleſſa Mente' di un LEOPOLDO , e al Cuor di

un GIUSEPPE ; ſicché , in tanta gara, di Voti , e

‘in tanta competenza di Meriti , per accertare

nell’alta riſoluzi ne , ímitar voleſſero l’Eſcmpio

dato loro dalla ente, dal Cuor di RINALDO:

proponendo il Primo, e abbracciando il Secondo,

fra tutte , in Conſorte un’altra CARLOTTA '

FELICITA , nella degniſiìma Germana ſua...

* VVILHELMINA AMALIA : cui non nella.

va,dopo avere la Prima occupato il Cuore di RI

NALDO , non reflava, diſſi , da occupare niente

meno , che’ i] maggior Trono del Criſlianeſimo.

Così dividendo a queſte due incomparabili Prin*

cipeſſe con diſizguaglianza il Cielo i ſuoi terreni

favori, pure le agguagliò : mentre di quella steſſa

maggior Fortuna, che toccò alla Seconda; Quella

ne ottenne col ſolo Merito la granSorte ;Quella

ottenne la cara ſorte di farne conoſcere il Meri

to . AMALIA però n’ebbe il dominio , e FELI

CITA ne colſe per avventura il miglior frutto,

cioè il godimento ſincero,e generoſo di avere una, i

Sorella, di ſe più Grande : Tr w/Mnm ( dirò per `

tantoa Lei quel , che Agoflino ad una Madre)

Te valmum,gaud’flremque viti!, nat” pqflerior,aflu

prior , arazefubfequvm, dignimteprende": , in qu‘

tuum effì capi: , ”iam quod in t: eſſè mmpomit. (Ep.

' .143ml lulízmam.)Ma ſe non potè avere,in ſe ſola,

FELICITA l’una., e l’altra Sorte , almeno le unì;

ſervendo Ella di prezioſo-,dolciſſimo Vincolo,per

iflrignere, colla píùilluſlre di tutte le Parentele,

all’ESTEN SF. il Gran Sangue AUSTRIACO: e

ſervendo tutt'inſieme di perpetuo glorioſo Cana

le, percui , dietro al reciproco fluſſo , e rifluſſo

del Sangue, mai non ceſſarono di correre , con...

vicende'vole amabiliflimo commerzio , q’uindi la

el—
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Fedeltà, quindi la Corriſpondenza, e i Ricorſi, e

i Patrocini , e i Voti , e i Favori : ſicchè appena
diflinguer {i poteva, qual delle due Grandi Sorel< 'ì

le impecraſſe r ,~ qual distribuiſſe colla mano degli

Augulliflimi , SUOCERO , e CONSORÎ E le

grazie . Vaſi FELiClTA i* Vienna peroraſſe,

AMALIA in Moaena conſeguiſſe; o più coflo,

ambedue in ciaſcheduna, raddoppiata la efficacia

del Merit0,aveſſero immedeſimata la qualità dei—

la Perſona . -

XIX. Quantofiiuilamente però il Serenilli

mo Conſorte ſuo , e nollro Sovrano , apprezzava

cotanto un’Apoggio sì degno , Adjutorium ,dato

anche a Lui dalla Mano Divina , ’come al primo

degli Uomini .' Fun'arma n' adiutorium.-(Gmg/Îz.)

e un’Appoggio lavorato veramente anch’eflò dal

Sovrano Arceſice , ſullo flefiò modello colla.;

Mente , col Cuore del Gran Conſorte ; Adjuro

riumſimileſibi; (lói.) o più tosto cavato da una miñ‘`

niera, e impallato da una maſſa medeſima 2 Onde

ſe in og'ni altra coppia di Conjugati li avvera ‘

quell’, ”unt duo in mmc una: . lbi. ) qui aggiu

gnere ſi poteva il belliffimo , e altrettanto rariſſ

mo prodigio del duo in Corde una . Ma , e quando

m “mai ſi vide , ſingolarmente fra’ Grandi , unione,

anzi unità ſimile a quella l che( non dirò ſcio
glièrſi una fiata, o rallentarfi alcun poco v) ma non

laſciò giammai diilinguere all’occhio più 'acutoge'

più attento, nel numero fieſſo, la diverſità; nè in

due Anime, altro che un volere , un ſentire , un’

amare, u Îabborrire ;finalmente un ſolo ſpirare,

un viver olo. v

XX. Io ben veggo, Serenifs. Principe,quanto

amara , e imporeuna vi rieſca iuimembranza di

quello fleflo ., che fu già 'il voſiro continuo Giu '

bilo , e‘ il miglior condimento di quegli affanni,

che van ſempre uniti , qual dura penſione, HERE‘

ne -
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nefizio’ delle più grandi Fortune. Ma quello è ap—

punto il più degno tributo ., che render poſſa la

Voſlra generoſa gratitudine alla-Divina Benefié

. cenza ;e il ſacrifizio più eletto , che a ſollievo di

quella Grand’Anima , offerir poſſa il Voſlro co

ſlantiflìmo Amori-;ſu quell’Altare medeſimo, ſu'

cui or’ora s’immolò per Lei , Vittima di eterno

Amore, il Suo ..e Voſlro DIO . Egli ve la donò,

Egli adeſſo in contraccambio , la rivuole perla.

` ſeconda volta da Voi .Sofferire per tanto ., che io

’ ſuo indegno Ministro, proſeguendo nel duro, ma

religioſo'uffizio., torni a ricordarvi la Voſlra Per

dita ; e a continuareper un poco ancora , nel giu

llillimo ſenſo del Voſlro dolore , il merito del

Vo‘lro nobile Olocau sto.

XXI. Se vi ha fra gli Uomini., ancor mortali,

chi poſſa chiamarſi beato, egli e‘ ., dice il Savio, un

Marito ben’accoppiato: Muſic-ri; bon-e karma

ì (En/.2.6 ) So tanto rara eſſere una ſorte sì bella,

quanto è rara quaggiù in Terra la Beatitudine.

Ma pur li dà, ſegue a dire il Savio, un ſimil l'eſo—

ro; comecliè riſervato , e naſcoſo in guiſa , che

non v’è occhio ., nè ingegno da rinvenirlo 5 'nè vi

ha in Terra capitale , che ballar poſſa a farlo ſuo.

Domm’., (-7 divitia’ dama”: Parenti-WM Dani”.
autemſipMprzè Uxar prude”: . Ubi ) E' quello un_,

` Patrimonio , che non li eredita colSangue , ſi ac.

quista "col. Merito : Un’Appanaggio della Pietà,

una Sopraddote inestimabile aggiuntadal Cielo

al Mariraggio deJServi ſuoi: Pa” bom: , Mulin- Im.

na, ;riparte bona tìmmtmm Demi; dubita! Viro, pra

fañii boni:. ( Ibi. ,ì Ed eccovi eſprefla,co’lumino

ſi colori delle Carte Divine , quella impareggia

bil Conſorte , di cui ſavelliamo . Pa” [zona ,, che

`val quanto, gialla la Sacra fraſe, una Eredità pie"

niffima,.un’aggregato.,un cum-.ilo di Bontà,un__,

teſoro di Virtù, che sì cara la rendettero’al (àuor

l i

I
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di DIO , da quel dello Spoſo , cara , e ammirabile

ancora . -Vir gi”: [andar/1': tam, ‘

XXII. Certamente l’amare un Conforte,cl1e

tanto lo merita va , e che la riamava cotanto , io

non lo aſcrivo in Leia virtù ; benchè far nepo

trei un grand’Elempio alla privata Nobiltà del

nostro Secolo . nello più tosto , ch’io ammira

nella noſlra Duch a ( ma non ſo già , ſe mi ver-o

rà fatto d’eſprimervi abbastanza il mio penſiero

non che il mio flupore ) Quello , diſiì , cl’i’ioamu`

miro, ii è, che amando Ella in ellremo , e veden

doſi pure in ellremo riamata ſapeffè accoppiare

tanto lume con tanto fuoco , erbare tanta miſu

ra in tanto ecceſſo, e per amar più , ſcemaſſe lu

forze , o le dimostrazioni per lo meno , al ſuo

Amore. Che voglio dire 9 La maggior 'pruo‘va ñ, e _ .

inſieme la legge più indiſpenſabile di un recipraz

co amore, lì reputa il comunicarfi tutto , &voo

rarſi affatto nel ſeno dell’ Amato ; facendo in tal

guiſa, de’beni,e de’mali,un peCulio ſolo', tutto di

entrambi ., e tutto di ciaſcheduno . Dal cheap‘.- _

punto ne ſegue ,É per neceſlaria conſeguenza dël:

la miſera nostra condizione,a cui’un contento val

ſempre cento diſgusti ; che il più dolce tra gli aſ

ſetti, divenga il più amato tra gli alfanni : atteſo,

che ci obblighi a portare , oltre al gran faſcio de’

propri, quello ancora , e aſſai più gravoſo , de’ma

li, che affliggono chi. canto ci è caro . Ma la no

llra Eroina, prodigio invero di Coniugale. ma...

troppo raro affetto, ſollecita del ſuo gran Conſor

te, aſſai più che di ſe [lella, e riſoluta, che l’Amqr

ſuo gli ſoſſe di ſolo conforto , e ſollievo , non mai

d’impaccio, edi peſo ; ricirando nel più ſegreto

naſcondiglio dell’anima ogni triflezza , ogni mo— ì

lellia, ogni tedio, e fino il neceſſario ſenſo di ogni

morbo , di ogni dolore , manteneva-il Volto ,e i!

Cuore ſempre‘ all’ordine, [Per accogliervi,e dar”

un
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un’agiato ripoſo alle cure più gravi , e più noioſe

dell’amato Conſorte . Così , a forza di ſpingere

più‘addentro nel ſenſo ſuo le ſpine, a quello ne

riſparmiava ogni punturaze tutto che raddoppiaſ

ſe la pena ſua col diflimularla , era non per tanto

sì padrona di ſe, che davagli a credere , non già di

naſconderla , ma di non averla . Raro eſempio di

mirabil fortezza, divenuta, come il Lion di San

ſone, madre di tanta dolcezza; e però degna del ì

belliſſimo elogio fattole dal Divino Spirito: ( j”

dial-1,.j Mali” Forti: oblffla: Virum ſum ,- (J‘ an

”DI *vita ilh’m in par: imp/edit. ( Eu). 2-6. ) Nella—.

qual’arte di generoſo , e ſopraſſmo Amore, quan

to Ella foſſe maeſh'a , lo diede , ſe mai altrove,

chiaro a vedere nel Fatto , che ora dirò ', e quan

tunque in ſoggetto diverſo , eſprimerà fors’anche

meglio quel che finora io vi andava dicendo.

- XXIII. Allo ſpiecarſi da quella, verſo la maſ

ſima Corte di Vienna , la REGINA , poſcia—p

IMPERADRICE AUGUSTlSSIMA , Sorel

la di virtù , e di amore, anche più , che di Sangue

alla nostra Ducheſſa , ottenne quella di venirla….

ſeguendo ſmo a’ confini dell’ltalia', in un viaggio,

‘e in una flagione,che avrebbe atterrito certamen

te ogni altro cuore , ogni altro affetto minore del

ſuo; il quale anzi nulla più apprendeva , in si du

ro cammino ,e nulla più temeva , che il ſuo ter

*mine: dove, ahi troppo preſlo giunta, forza era—

dividerſi,con una ſ zie di morte anticipata(con- I

*cioffia che non la ciaſſele probabile ſperanza di

mai più rivederti )-da una sì degna , e sì cara Me

-zà dell’Anima ſua: Ed ecco arrivata già l’ora im

ortuniflima ; già ſi viene all’ultimo crudele ab

racciamento, all’ultimo fatale addio . Lo crede

rete? Nulla turbata, nulla in volto commoſſp;

quaſi dimentica tutt’improvviſo , di Se , di Lei,

del quando , e del dove ,- compie l’amariflìmouf

cio,
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ficio, con un’aria di ſerenità , che potè ſembrare

indifferenza, e poco meno, che tepidezza - Ma..

non era già ſereno il cuore , dove tutto Ella rac

colto aveva, e racchiuſo il nembo di sì feroce

'tempefla , perchè non nepenetraſſe un ſol bale

no, un lieve mormorio , un menomo sfogo all’oc

chio, e per 'quello , nuove itazioni al cuore-,Pur

troppo annuvolato anch’ o,della. Reale Sorella:

e lo confeſsò poſcia Ella steſſa con quel ſuo tanto ñ

proprio andore;protellandofi di nö aver giímai,

a’ſuoi di‘,provato un dolor più vivo,nè inſieme un

più caro un più gradito,come quello, che non era_

~tutto ſuo , ma in gran parte rapito ad un’ Anima.

tanto a ſe cara ,' cui cogliendolo , per addoſſatlo

al'cuor ſuo , erale felicemente riuſcito allegerire

il peſo di si grave colpo, e minorare l‘affanno del

la troppo acerba ſeparazione , coll'aſſorbirlo , e

ſoffogarlo tutto in ſe nena . Ora intenderete il

misterio di nella pace, ehe ſorſe vi potè ſembra:

talora ecce iva, e importuna , mostrara da quella

gran Donna, eziandio tra’ più duri conflitti della

nemica Fortuna ,- odirò meglio , ſotto a' colpi

amoroſi della Divina Provvidenza, che non man

cò, fecondo il conſueto stile dell’amor ſuo,non..a

mancò diſſi ; per provarla vie più ., e-coronare in

ſieme laſua Crístiana Fortezza ; di ferirla talora

nel più vivo, colle proprie non ſolo , ma colle tra

versr‘e de' ſuoi più cari: e voi tutti , per ſuo maz

gior merito, e per ſua conſeffione medeſima , voi

tutti entraste in un tal numero . Sentivo Ella

i ſuoi ,e i mali altrui ; e tanto più gli ſenti”,

quanto meno mostravadi ſentirli , per non farli

maggiori all’altrui , e ſopra tutto al cuore del ſuo

Gran Conſorte : offerendo intanto il Suo alla Di*

vina MaestLVitcima di propiziazione , tanto più

gradita, quanto più ſegreta ; e-tanto prezioſa più,

quanto più arricchita dall'- obblazione ‘di tanti

F I cuori,
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èuori,rrasfiifi a forza di un‘compatimento sì eroi

co, nel ſolo ſuo Cuore.

XXIV. I Una-ſignoria di ſe cotanto rara, e co—

tanto malagevole ,‘ anco in‘ quegli affetti , lo sfogo

de’qualî pareva ſembrare per avventura più vir

tù, che’debolà‘za , penſare ſe penava ' nel 'md

dei-are ‘ni altra paſſione , con ' quel a , ch’ era

l’unicaîiia , comitiva ,, viviiiima paſſione _, di pia

cere in tutto, e in tutto raſſegnarſi , al volere , al

genio, alla ſoddisfazione ,appreſa eziandio , e in

dÒVÌn'ata ſol tanto ,del ſno‘rìvìerito Conſorte: Ii‘

no a proibir ſovente (raro ſacrificio 'in una ſu“

Pari , e che ſolo puòvalere per mille! ) PPOÌÌÌÎI'

diſſi-'le Uſcite innocenti alla in‘nat'a v‘ivaóit‘à‘del

ſuo ſpirito, e Far credere( come ofl’erva‘i alt'ra 'fia

ta; ma non potraflì giammai ammirare abbaflarr

za) :fai- credereun’e‘ffecto ’della natural‘e’fua ie

clinazione ,‘quella ,ch’era tutt‘opra ,~ e laVoro fi‘

n’iflimo della ſua virtuoſa Moderazione.` ~

XXV. Soggettato in'tal guiſail più nobile, il i

più generoſo dell’anima , che mai costar le‘po’teim

ilſoggettaÎ-e altresì la Perſona, l’Autorità, la Di*

znità per modo *che tutto l’Ambìzione fummo:

to il ſup-Faſlo,dîciam così, ſoſſe di com ‘rir‘Mia

nore ; tutto ilv Potere , tutto il'Coman o ſuo , ’lb

impiegaſſe nell’aflicurarli di 'maggiormente fog

piacere, di meglio dipendere :‘quantunqne tenta

ta folli: del continuo la ſua ecceſſiva Raſſegna*

zione dalle difcretiliìme Compiacenze di un (36

france, chebramava pure,ma non arrivò ad impe

trare-da Lei ſ 'diſcorde in queſto ſolo , e in quello

ſol contumace) "la conſolazione di terne ſco

prire il genio,e il-deſiderio per ſecoli arli. 'Aven

do Ella udito dall’Apoliolo ., Capo-.della Donna

eſſere il ſuo MaritozVñcapmest Mülüríflsſhffis.)

dimentico affatto quello , di cui avevala sl'beM

grovvedutalaNatura, per vivere in avvenire,pe!

. . operai

nf"
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operar ſempre mai, e regalarſi , e diſcorrere con

quel ſolo Capo , che aggiunto leavevala Divina

Provvidenza . Non portò Ella ſul Trono altro,

che il -Cuore, opi ‘ tosto vi ſali , ſol per averluo-n

go nell’unico ſuo tono, io voglio dire, nel Cuor

di RINALDO : Wi fermollì , come in ſuo Cen

l tro, come in ſuo Regno.

. XXV]- Due ſonoſe chi nol sì P’ D due le.;

| parti, onde ſ1- compone ogni ben regolato Impe

- rio', la Potenza, e la Bontà i l’Autorità,.,e la Pia

? cevaleZza',il Riſpettoin ſomma ,e l’Amore-_zz

Quello mantiene la Sovranità del Comando ,

questo aſſicura il Vaſſallaggio degli Affetti ;che
val quanto, l’uno al Capo, ev l’altro al Cuore ,dà

cconſerva la Corona . E quello fecondo appun- \

toſu l’anico Diadema , onde amò fregiarſi la vo

flra Sovrana; che laſciando intatti, e ſacroſanti a

Chili doveVanoi diritti della Potenza ,dell’Ath

rarità ,del Comando ì, volle regnare ſempremai,

col la ſola. Benignità, colla ſola Piacevolezzaznon

già per uſui-parloa Se, ma per istabilire vie più al

Gran Conſorce queſto medeſimo Regno ,e farlo

due volteSovrano ,con fargli di nuovo Sudditi,

nel ſuo proprioCuore, Sudditomaggiorc di ogni

altro, i Sudditi stefli. Uſando perà Ella tutte,.

le arti di farli amare,con tal' arte le uſava,che_,.

fembraflero ſempre un’effettodell’altruzi, piùche

della ſua Bontà : nè altro merito Ella vi avell'q

chela ſortedi eſſere lo Stromento, ecome il Ca

nale, percui amava diffonderſi più liberamente

la Benignità del primo Fonte , neceſſariamente

più ristretto in ſe medeſimo ., dalla convenienza

del Grado , e dal maneggio-degli affari più ſer' ;e
ſopra tutto dal debito ,i e dal rigore indiſpenlj '

le della Giulli'zia: la quale(comechè ſia tutto ba

ne de’Vallallim bene maggior di ogni altro,quan- -

do tuttigli afficuca ) è non per tanto il Bent-sfizi*

- . P z men
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?men plauſibile per ordinario ., e che rade voltU

ottiene 'la dovuta corriſpondenza del pubblico

Amore. E pure lo ſleſſo Tribunale più ſevero,e

'più formidabile della Giuſlizia , il destinato alle

‘pene , alla morte de’ Malſattori , ſeppe FELI

‘CITA -, ſeppe renderlo amabile anch’eſſo, fa

cendovi trionfare la Sua; o dirò meglio ſacendo- `

vi colla Sua , trionfare la ſola Bontà del Gran...- Î

RINALDO 2 Udite come . i

XXVII. Accagionato di furto ſacrilego,e già

conto dalla malignità degl’indizj , troppo ben co- i

loriti dalla più maligna ſagacità della calunnia,

un miſero Innocente , [lava per pagare al rigor

delle Leggi ;che non potendo arrivare a conoſce—

reil vero de'mer'iti ,eſaminan ſolo il valor delle

pruove,‘ stava , difli , l’infelice per pagare il fio del

delitto non ſuo. Lo riſeppe la Ducheſſa, egià

certa della neriſiima impoſlura, nulla non diſſe,

nulla non fece, nulla non tentò, a ſin di ſalvare la

oppreſl'a lnnocenza. Mala Divina Bontà,che._›

differiſce talora le grazie per farle míggiori , e la

Umana Giuſlizia , che temeva di renderſi empi:

coli'uſare pietà , non ſi arrendettero sì tosto al

Merito , e alle iſlanze di una si autorevole Inter

ceſſione; affinchè aveſſe` il ñMondo un più raro

Spettacolo, e un’ Eſempio aſſai più bello, di Zelo

magnanimo , e di finiſſima Carità . Riſolve per

tan to di trattare in perſona la. Cauſa di quello

Sventurato, e perorando Ella medeſima,e produ

cendo gli attestati.e avvalorandoli co'rifleffi del

la ſua ingegnoſa Pietà , e animandoli colla forza

della tanto più efficace., quanto più ritenuta., L)

parca ſua Eloquenza -; riportò dal Sereniſs. Con

ſorce (cui troppo caro ſu l’effer vinto) la bramata

Vittoria, nella ſubita liberazione di quel, non_

più miſero, .ma troppo felice Calunniato ; ChL)

dovette ringraziare la ſua finta colpa, e il ſuo ve

( l'0
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l'0 pericolo j per avergli meritata la gloria di una

tale Avvocata, di una si degna Liberatrice . Ma

più ancora la Giustízia medeſima ringraziar do

vette la Ducheſſa , per averla ſalvata dal pericolo

- tanto maggiore di farſi rea ,'coi punir l’lnnocen’

za: e là dove si ſpeſſo , da ſomiglianti Mediatrici,

è costretta di tradir la Ragione , per non irritar

. la Potenza ', quì, tutta mercè di FELlCiTA, ot

tenne di mostrarſi più che mai , qual dee , incor

rotta, e infleſſrbile,col mollrarli pietoſa .

XXV…. Abbracciate per tal modo inſieme

la Giustizia, e la Miſericordia ,* che altro naſcere

ne poteva, da una congiunzione si bella , e dal

doppio influſibdiStelle sì benefiche ſopra la no

ſira Terra, che un largo nembo di benedizioni, e

un Frutto copioſo di celeſti , più che terreni ſa

vorí ? Mtferìmrdm , (y Veri!” obviovmamſiói : ju

flifìfl, (D' Pax aſmlamfu”: .~ Or che ne avvenne?

dice il Salmista: Etem'm Domina: dabit benigni”

tem, (o’ Terra nofim dabirfi'uflumfuum. (Pſfll. 84.)

Ben vedete, Aſcoltanti,dove io miri; e già corre

{le col penſiero', e col guardo , a que’ belliſſimi#

que’ìdegniflimi FRUTTI, che il Cielo vi diede,

nel fecondo ſeno di FELlClTA ; e che ricopian-p

do si bene le íncomparabili qualità degli Augulli

Genitori , aflicuranoavoi la perpetuità della.)

.vostra buona ſorte , a Lei guadagnarono il Meri

to, e il Vanto di ellere tra le più ſagge ., e' inſieme

-cra le più fortunatezdi molte la lnvidia,e l’Eferrl

pio di tutte le Madri : che ſu il terzo Pregio da

›me preſo a conſiderare in quella Gran Donna.

l I l.

XXIX. Il divenir MADREgtutto è 'dono

del Cielo, che lo niega ſovente ., o lo ritoglie do‘

_averlo donato , anco alle più degne di eſſerlo’

. rdar loro un Diadema di Gloria troppo mf:

gliore,cha'non ſarebbe la Corona di"clçniîfl
ì É _ i g iuo l.
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gliuoli . Ma in quelle ,che ſiedon (fil Trono , la

Feconditàè un regalo , un benefizìo de’ Sudditi,

più che de'Sovrani: ſiccome la Ãerilità , è ſempre

un galligo di quegli ,e bene ſpeſſo di quelli un.»

gran merito . Io però non lodola Ducheſſa , pet

quel che non è ſuo : lodo bensì, e benedico la Di

vina Bontà , per quel che tutto è voſlro,Aſcol~

canti miei dihectiſſimi ; Se Madre la. fece tante

ſiate ., con tanta. ſua gloria , con'ranra voſh‘a con:

ſolazione , il Cielo ,r Ella , col. favore del. Cielo

medeſimogì fece , poichè lo ſu, degniffima di eſ

ſerlo s compiendo a maravigliai doveri di una_

Dignità, che ha forſe più di ogni altra ,ſuperiore

di lunga manoilpefoall’onore. _

XXX. Non vi niego già , che in quello anco

ra (io voglio dire nell’ adempiere verſo la name!

roſa , e ugoaknenredegniffinu Proleflntte le…

parti di vera , e ſaggia Madre“) non vi niego già,

che in questoancora , pari al Merito ſuo ,110M

follia la. ſua Fortuna ,t e l’induſiria dell’ Arte non

aveſſe un gran debito alla facilità del Soggetto,al

,ſendo feliciſiimo-della Natura : Ma non per que

llo Ellaebbe romanzi iù aſlài ,-. da. moſſi-are.,

'la perizia della maeſlra. ua mano. Lo— ſleſlo-Pai

mdiſo de’Piaceri ., benchè piantato da un Dio..

ſu toſto-conſegnato adAdamo,perchè lo cuſlòdiſ*

ſe non ſolo,ma vi adoperaſl'e del cötinuo intorno'.

(Ge-m].2..),10 openaremr , di! mflfldíret . Le migliori

Piante hanno mestiere di una cura maggiore v

finchè la ſleſſa felicità dell’indole non le tradiſca,

e la ſaver-chia- fecondità, del buono eziandiouion

degeneri ..e non traligni , cometutfo di avviene,

in una diilipata , e pernicioſai-icenza : ondecon

vien gastigare in elle ,recidendolo , quello-fieſſo,

che in altre pigra di genio.; overedivigore, ſi

avrebbe in regio , e ſi custocñrehbe con geloſia.

Ma quella esse. tutfflhèflttſſfláflfl ?it-ſpen

t a l e.
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fabile , quanto e agevole nella educazione delle

Piante , malagevole altrettanto rieſce nella col-'

tura de’Figliuoli. uelli'più veramente dir ſi deb‘

bono i rami de’ Pa ri loro, che ne ſono il Ceppo",

e il Pedale; che però non lì può dare a quelli un

taglio , ſenza farne ‘ſontirea questo il dolore’. 'Di

quì è , che l’amore de’ Figli , 'unico al- proprio

amore , divenga ſovente un gran male compoll‘o

di due beni', un’odiofieríffinio , ſotto l'apparenù

‘di due si ragionevoli amori. E ciò all’orafpi‘ù facil

mente avviene, come io diceva.; quando l’ottima

?nalità della Prole può lufinpre il ſoverchioaſ

etto diun Genitore , mafingolarment‘e 'di una

'Madre 3 ſicché llimi virtù il ſeconda-ne z ;perchè

‘ 'Buona, 'la nàtr'z'ra; edebito il cornpiacerneig-‘come

~giulia', ogni voglia :onde appunto le ſegue?” che

*tutto di veg ia‘mo, 'dî‘una boniilima indole, ſor

maìlìfun ' mocofflrne: Inlperoc’chè , ſiccome

‘i fiori col troppo maneggiafli appaflifmno‘, il più

íb’el'iía’ttimle di quella freſca età , col troppo-ca

reggiano ,-‘e v‘ezìeggiarln ,lì ‘rovina . Tutt’altr'e

“ſono le pruo've öi un ‘Vero materno affetto , did':

‘-ìlb SpiritoSantó: (Eu/'f, go.) 91”' diîzgífſiMz' i”

”71mm ‘rrùdit. - ‘ ' ‘- ~ e i u'

’ XXXL E tale appunto il l'amore di quella

‘gra’njMadr‘eyfollecîto 'e ‘deſire’ugualmente , nel

”maggiore ,- e nel fermare la prima teneriilìnm

'età de'si prezioſi , e sicari ſuoi Pegni ‘ amati da

"Lei , finoall'è‘c’ceſſo , dir fi potrebbe ,ſ il merito

órariffimo , e le troppo amabili qualità di tali Fò

glluoli, reuduti non aveflèro miſurati, e però vir

-tuoſi,-nè più degni’di tal nome , gli ecceffi mode-r

-fimí del materno ſno amore'. Una maturità di

ſenno, in'etàîsì tenera, in sì fiorita flagione; ‘un si

grazioſo contegno ; una grazia si maellofa i un.»

brio di bella ferocia nel tratta: con manoanco.

{a di luce-ami e dediti-ari , accoppiatoacſi una-...o

. . oavi
A t
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ſoavità , e ad una docilità sì pronta , -e si pieghe

vole: ln_ ſomma, una ſomiglianza in piccolo .,U

.pm-csì perfetta, dell'auguſlo Genitore . Ma per

nello appunto , geloſa la gran Madre di sì degna

ſomiglianza , nulla in efli amare , nulla tolerar

poteva, che ne alteraſlè alcun poco le fattezze—

dell’Anima,- in cui, più ancor che nel volto , mi

tò e ottenne farne altrettante Copie dell’amato

Originale .‘ Unendo all-’eſempio , maeſtro perpe

.tuo e più efficace di ogni altro , l’affiduo magma

ro della voce, de’guardi, e de’cenni, che. più della

.voce {lella , feril‘cono r gli occhi , e penetrano,

e s’imprimono in quel e-anime ancor di cera',non

cellava di toccare ad ogni tratto , e ritoccare, pu

- lire,,dìr.à così,e ripulire il- ſuo caro., ed unico La

~voroz~aaco mentre non ifdegnava( come la Don

ata Forte , o dirò meglio ,come la ſua gran Geni

tríce) ’di afl'at—icare la Real mano , in dipingeru

,.coll’ago induſlrioſo le ſete, animandole colla pro

rzionata varietà de’colori, e arricchendole con

rite doppiamente prezioſe ; mai non toglieva

l’occhio , e il cuore dall’Opra ſua diletta ,* e am—

maellrando la Tela , ricamava di ſem re nuove

bellezze l’anima de’ Figliuoli". Nè ti parmiò a

ueſli 'altresiyle ſue ugualmente amabili, e bene;

che punture: ben ſapendo, che il ſoverchio dol

ce pregiudica . niente meno alle Anime , ‘che a’

Corpi ancor dilatte , ſe non venga talora medi

cato con un pò di ſalutevole amarezza: onde, ſic

come quello ſerve di neceſſario condimento, e di

giovevole inganno, all’orrore della Medicina,co

si quella ſerva di correttivo , al condimento fleſ

ſo, rchè non divenga veleno . Ed oh! come be

ne apeva quella ſaggia Madre attemperare la...

ſuavità, e il rigore in guiſa, che i degniflimi _Figli

ſuoi, profittando al pari d’entrambi , riſpettava

no le carezze , amavano i gaſh‘ghí ; riconoſci-indo

. e ‘ a,
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la.. in questi, e in quelle ugualmente Madre . Co

sì , perammaeflrare gli amatillimi ſuoi Pegnì,

ammaellrava Ella , e regolava in primo luogo l’a

mor ſuo; paleſandolo, e naſcondendolo, dandone

le piu tenere dimostrazioni., e ſoſpendendole; af

finchè i Cari ſuoi vie più le stimaſlèro , e vie più

ſolleciri ſi rendeſſero di meritarle. "

XX'Xll. Ordinò Ella un giorno, a cagione di

non ſo qual piccoliſſimo fallo ( che in tali Diſce

poli ,le ſotto di tal Maestro , fallo era il declinare

alcun poco dalla Virtù ) Ordinò Ella per tanto,

che privi reſlaſlero di un lor conſueto piacere .

Ma perchè nell’eſeguire il comando , parve a chi

ne avea il debito , e non avea tutto il coraggio di

una tal Madre ; parvegli difli ,che alcun poco ſe
ne alteraſlſiero quelle Anime teneramente gene- `

roſe , perciò troppo ſenſibili ad un tal colpo s e

forſe amareggiate più‘dallo ſdegno materno, che

dal proprio dolore: ne ragghagliò con ſollecito

affanno la Ducheſſa ; perorando inſieme a favore

di rei si degni , già di vantaggio puniti dalla ſola

minaccia ; e per meglio efpngnare le viſcere di

una Madre, adducendo il grave motivo, del nuo

cere , che per avventura fatto avrebbe , alla pre

zioſiflima loro ſalute , una ſomigliante alterazio

ne. Ma; ,, Na no: riſoluta Ella riſpoſe :dita lara,

,, cbr doppia avranno ilgaſiigo ,ſe me ”e raddoppiano

, , r'lmon'w , ”hifi-mhp” : Rivolta quindi a chi

la ſupplicava: ,, E6, ſoggíunſe da quella gran Sa

via, ch'ella era, E11, de ”onpaò [anſia pani/turba.

,, {iam :anta mom: alla ſhm'ta‘, quanzagiavar può

” i] Ricorda alla educazione . Bel Saggio di mater

no, amabiliflìmo rigore, che ſolo (nè altro le per

miſe di l aſciarne, l’avere appunto dato, a tali Fi

gliuoli, quello ſolo) Saggio diflì, che unico ezian

dio balla per fornire ad ogni altra un degno

Eſempio a e Per compierel’Elogio di quella ina'`

comparabil Madre. . XXXIII.
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XXXIII. Benché non li ristrinſero a’ſoli qua

liſicatiflimi Figliuoli del Sangue ſuo,le viſcere—1

del materno'ſuo amore . Ma ſiccome lai-genero

ſa~C0nſorte del più accreditato, per ſenno, e pen

virtù, fra’ Romani , Catone ilMaggiore* ', non

.pa a di allattar’ ella medeſima il ſuo nobil Par

go etto, stendeva ſovente le poppe, ſignorili a’Fió.

gli ancora delle Schiave ſue ., affinchè di uno [leſ

ſo latte alimentati ., veniſſero i Servi fanciulli ad

eſſer più fedeli, e più amorevoli verfo del proprio}

Figliuolo: Non altrimenti la voſlra Sovranaſìiñ.

mò di amare , di beneficare doppiamente la Sere

niſs. ſua Prole, llendendo gli effetti del materno,

beneficentillìmo fuo cuore a tutti voi.Quellami

rabile ampiezza però , che DIO infufe a queldi

Salomone; latitudinem quaſiarenam ., qua- efl in_ lì!.

:ore mari; ,- ( 3. Reg. 4.. ) parve trasfuſa dal medeſi

mo nel feno Reale di quella gran Donna . Quan

ti Sudditi diede il Cielo al Serenifs. Conforte,al

trettantí Ella mirò , e trattò mai ſempre , come

veri Figliuolí. O quì si , che dimentica di ogni fe

verità , di ogni rigore , altro uſar non ſeppe di

Madre , che la tenerezza , e l’amore.

XXXIV. Voi lo ſapete aſſai meglio di me,

che- lo provaſl_e ', ſingolarmente voi ammeſſi al

l’onore del fuo più immediato , e dimeſlico mini

llero ; ma non per tanto caro vi farà l’udirvi ri

cordare quelle maniere,quanto rare in ogni altra

ſimil fortuna , tanto proprie ſue , che ſembrava

‘no in Lei natura , e neceflità , il gradire , il com

piacere,l’addattarli; e l’abbaſſarſi a que'medeſimi,

che ſono per ordinario mirati da’Grandi , anzi da

ogni altro ancora men riguardevol Padrone , co

me
 

* Frequenti” ”iam Snwrum Puma-_r admovebaſſ:

mamme,- quà hanno!” e01, tx edumtìoni: rapfòrrie, I

”ga Fili/”n.reddem. Plum” VitflflACrdI
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me Anime deilinare al giogo di ogni più duro

trattamento, -e al peſo inſieme di ogni più indi-ñ '

{creta comando. Ma dite voi ., quanti aveſſe la...

ſorte di ſervirla; che io non iſpero di eſſer credu

to ; ditezſe mai labenign'iſiima vollra Signora eb

be cuore-di contriilarviiycol riſentimenwdi una

'parola , di ;un’occhiata ., di unxenpo? Senomb

compariva le dimore ., non -diſiìmulava le man.

canze , non accettava talorai diſervigî ſleſlì ;per

non amareggiarvi- ; e ſe non godeva fino( prodi

gio inaudita l. ) non godeva ſovente incomodare

la propria Grandezza ñ, per iſminuire gli ſcomo

di , troppo indiſpenſabili alla vostra obbligata...:

.ſoggezione ì Vaglia ‘però il vero, tali‘Ella ſcel

ti , o più tollo lavorati ſi' aveva ,gli Ilrornenti del

fuonobileCorteggio -, -e- del ſuo ancora più. fami

liare ſervigìo a che ſe non giunſero ameritarli,

poſſono almeno render veriſimiſi., talietanxi ec
”ceſſi della ſua-bontà; b ì ' - ~

XXXV. Ma che diremo di quelli , non pun

to minori, che amava eſercitareindifferentemen

te con ogni altro de’ ſuoi Vaſlàlli P E-non-è forſe

vero, che la Maellà, la Diguitàgla Grandezzanon

ſervivano in Lei,che di un Regime di un riſalto

maggiore, a quella benigniilìma Deguazione, con

cui ſcendeva dal Soglio , dirò cosi , , a ſinedi ren

derſi acceſſibilead ognuno? Qganri levenivano a'

piedi, non ſembrava ch’Ella roſſo ſe gli metteſſe

in mezzo al cuore? Non gradiva'ne le fuppliche, le

istanze , le importunità Ilelfe , come altri fareb

be i tributi P E poteſſe , o non poteſſe ( ché altra

_ legge non ebbe , nè altra miſura la ſua Beneficen—

za ) poteſſe, o non poteſſe conſolar le dimmde—e,

non faceva ſempre ugualmente una‘ graz'iamag

giore della richiefla; o nel giubilo diremo del-fir

la , o nel patimento aſſai ma ióre del doverla-v

negare? Quelli nulladimeào onoiefl‘ett'rdiamo

re

.r
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"e bensì , nia non di ſolo 'z di'puro amore. La Ge~

nei-eſita; la Splendidezza , la *Magnanimità UU

participano il merito , e ne uſurpano in gran par

te la gloria . Entriamo pertanto ,` innoltriamoci

più adentr‘o nel Cuor ſua i e lìſcopriremo l’atno`

:ze , la tenerezza‘- , la_ ’paſſione di quellazlvladre)

-fra le Principeſſe, o più toſto Principellà fra tutte

*Math-iu". i: »5'

` XXXV-I. Sentire gli altrui ,r al pari de’proprj ‘

mali , ſlimaſi l'ultimo termine , il'ſommo ñ, a cui `

tgiungerpoſſa la Bontà di‘un’Anima grande . Ma

quanto più oltre 'ſi‘ avanzò la Carità Eroica della

*voſlraimpareggiabil Sovrana! .Udite : Nella pur

-troppo nota ‘., graviſſima tempeſla", cheagitò ( ſol

?për dare‘alla' Teri-av', e al Cielo ,zun degno ſpetta

colo‘ , e un’eſempioi eterno .,' dirfedelràinvitta ,e

dirarifl'miacollanu) Nel la’ tempella ,- diffi z che

agito sì-fortemente la Sereniſs. Famiglia, e il Do

minio inſieme della noſlra Eroina ,- dimentica..

-Ella di ſe ;\ dimentica , sto ’per dire,’ de’sì cari, e sì

_riguardevnli'ſuoiPcgnizzedime-ntica in certo mo

;do , ſin dello ſleſlò' tanto ‘meritamente amato

’Cox-ſorte; r li Sudditi-ſoli5-per voiſoli , dilet

'tiflirni ,' E la‘ emöravaitemére; ſopra di-voiſoli

*verſare tune-le Îmagnanime ſue lagrime , prote

«llancloli; e non una finta ſola,vma tutto dì ripeten—

"dolo (memorabile protefla , .e ben degna., che al

’tamjente' z'imprima nel cuore di tutti voi , L;

e di quanti ver-ranno da voi , finchè duri ; e durerà

to] Mondo ;nell’Inclito Sanguerſuo , il feliciſſi

Dominio ſopra di voi ! ) Protcllava ., io repli—

co "delle ſue medeſime ſciagure . nulla più ſenti- .

_lezîcheil danno voſtro; il woflrofdolore . ì ‘ …3*

r» .. . XXXVII; -: indi rimeſſa 'omai con .tanta-.

Madri': amico-Lido ,gia ſicura, , ze felice , qual

-matavighaz ,cche tanto ſi affliggeſſe. di que’ mali,

cheper efldntntti, e ſolivoſl‘ri, Ella ſìimava , con

2 a 5 - › tanto
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tanto più di ragione , tutti , anzi doppiamente_

ſuoi . ,, 0b Dio! ( Ella efclamava in vedere ,` in.» t

udire ~,qualunque ſi foſſe privata , o pubblica—v,

eziandío menoma vostra calamità y .,, 0b Dio‘ ! a?

mifin'fre ,- Ne piùdiceva , laſciando allai meglio

dire il resto al volto-z a gli 'ciechi , al cuore V . 0 ſe‘

veduta l’aveste , allor oheda fubito incendio av

volte , in vista del Ducale Palagio , non fo quali “

private Abitazioni minacciavano l'ultima rovina: ,

Se udite aveste le voci dolenti ,- onde più che mai

li chiamava trafitta , r gli occhi -, nel vivo del-ñ;`

l’Anima:E pure non apendoſi- distogliere dal ſans»

tormento , durò Ella , finchè dur'ò il pericolo,guardo fiſſo , e immobile; non già per quella bar

bara , e pur sì ordinaria curioſità* , che › ſi. paſce.

:l’orrore con diletto , e fa ſuo divertimento le alñ

trui miſerie: ma per estremo di compaſſione ., per

ſollecitudine di provvedimento , e per oſſerva

re con parzialità di grato affetto . , chi ſopra ogni

altro ſegnalato ~ſi’.ñfoſl`e nelvſollíevo di quegli sſorñ,

tunati . Benché ninna ſorſe più di Lei , contribuì

ad estinguere , colle piiffime ſue lagrime ., in quelv

dello ſdegno Divino -, il furore del‘rerreno Incen

io . f. "i a Y ’ ' ì

f- XVXVIII. Che ſe a quella non potè Rendere

anco la mano ſua pietoſa , quante altre più deplo

”abili , benchè ſegrete rovine , o impedì, oripa

rò nelle tag gzſe , o Modena , la ſua-indefeſſux

’ c‘ z Delle‘Sacre non parlo‘, eChiostri,

za' rovveduti , e arricchite sì ſpeſſoda

del biſogno , e del decoro.- Vada...

Lej,a‘ l :zato ſolo della ſua infigne Pietà; bene.

m vantaggio vostro , in vostro pro-g

“ante private Famiglie ., .a Lei

nzmento nella penuria , Ill ristoro_ nel

“: 'ofollievo nella mendicità, e neló‘

il dQPP‘. f . - - -
. te oro maggio” diogm altro;

“3 ’ e ll’ G z. "l’onor
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l’onor ſalvato nel’ pericolo formidabile della ne

ceſſità? Ma e non bastava farle arrivare a’ ſuoi pie

di , perchè felici diveniſſero le vostre miſerie?

Anzi nèpur tanto ſi chiedeva, mentre l’amor ſuo

‘ tutt’occlai', giungeva egli bene( eſſo riſcoprire;

che val quanto a fovvenire ., quel e miſerie anco

ra' iù* inacceſſibili all’altrui pietà _, che llimano

miſeria maggiore di ogni altral’ellere paleſi , e ſe

contentanodi ’

chio ſieſſo dell trui compaſſione , la loro pena a

Banche -nè pur: quelle avevano che temere dall’

occhio , e dalla-mano della pia Ducheſſa a la qua

le" ,ſiccome‘occulw mai ſempre , a tutto potere,

ogni altraVirtù ,ì così atteſe a naſcondere ,ſopra

ogni altra., la ſua Beneficenza s per toglierea que

lla ogni gloria , erifparmiare al beneficato il roſ

ſore dello fieſſo beneficio : mollranrloli , anche in

ciò vera Madre i il cui maggior-dono, cioè il dar‘

l’eſſere dentro le proprie viſcere' alrFigliuolo , è

inſieme il più ſegreto , e' il conoſciuto , non

pur-da ogni altro , ma da quelmedefimancora,

chela-riceve; ~ , . v i; - J: - _

Kidd-X‘.- “ Vaglia nulladimeno il vero : qual

Egizio , e quali tenebre celar potevano una rur

che ſi paleſavano , mal grado loro , nello fieſſo na

ſconderſi P merce ,che fitte a ciaſchodunoín ſe

greco , erano il fegreto di un Popolo : e credendo

fi ognunodi eſſer ſolo , i ſoli eran tutti . E. benq’

chiaro apparve allorché ,i rotto ’finalmente dal

l’empito della: gratitudine , ogni ſigillo ,e ogni

riguardo", all’amo: voſlro , al voſh’o dolore; ſcop

piè quella voce , formata nella concordiffima di- _

ſcordia ., e nella dillintillima confuſione di mille,

emille‘vofl , da un* Mondo intero di cuori , e di

lingue i che tanto più veritiere , quanto meno

adulatrici ,enunointereliate , lodavano ehi più ‘

[fon

penare,più caſioche aprire, all’00-

al

numeroſa, e ugualmente ſlrepitoſa di‘ grazie, i

'1

i
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non le udiva,e applaudevano alle {lell‘e già perdu

te loro ſperanze ,, Non piſta/ga ( le conoſcete

Pure : Vostre ſono queste dolenti eſpreſſioni di un

‘grato , e amoroſo riſentimento , al perderla , che

vi ſembrava di ſare,per la ſeconda volta, nell’Auf

guilo ſuo Cadavero ., portato colla pompa dovuta

pubblicamente‘al ſepolcro) , , Non :iſitolga :è p”

'-n ff" degli cubi!” nostra Benefam'ite: Na” ciſiwë

,‘,~ ga la hnigniflîma nostra Madre.

XL. Ma e dove mai voi steffi mi avete con;

dotto, Uditori miei dilettiffimi P Ahi pur trop*

po , da morte immatura , e imporcuniffima , tol

ta vi ſu affatto , e per ſempre z una tal Beneſat—

trice , una Pal Madre . Si presto dunque pentirti,

o Cielo , de’cuoí favori , e ritirare con tanta fret

ta i tuoi doni ? Dunque ſolo per nostra miſeria

maggiore , ummo felici P e una ſorte si bella mo

strata ci ſu , ſol perchè aveſſimo l’alta ſciagura , e

la intollerabil pena del perderla .P Ma che diſſi

mai ? e in quali ecceſſi mi traſporta il vostro , e il

mio dolore ? Dolore doppiamente ingiurioſo , a’

nostri doveri , e alla Virtù di quella gran Donna.

Deh non facciamo , colla nostra debolezza , un sì

brutto affronto alla ſua costanza : e parliamo del

la ſua Morte , con tanto coraggio almeno , con_

quanto Ella ci ammaellrò a riceverla . Che non.:

‘mandò già’queſla innanzi, pei-‘Lei , come ſuole,

‘ordinaria foriera ſua , una lunga infermità;

'nella quale addestrata coll’uſo la nostra ſofferen

za , e rintuzzato a poco a poco il ſarai ferro , aſſai.

men vivo reſli , al nollro dolore , il ſenſo dell’ub

l’ultimo taglio . Nè ſu quello un regolato aſſedio,

che attaccando prima gli eſieriori dell’anima , ’e

;togliendole di mano in mano le difeſe, laſciaffe

alla Rocca del Cuore tempo ,` 'e agio di capitola—

re , dirocosl , e di accordare finalmente una Re

ſa , omar-neceſſaria non ſocio -, ma quaſi deſidtìrabi

‘ 3 e)
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le , doppo le anguille di una lunga , e travaglioſa

reſisténza . Nulla meno . Fu ſubitaneo tradimen

to 3 ſu inaſpettata ſorpreſa: e la Morte, unica ſua

malattia,la Morte ſleſſa le intimò, tutto improv

viſo , e a faccia ſcoperta ., la neceſſitàv di morire

Poche ore , pochi momenti ( ſe detrarre ne vor

remoi mortali ſopori , e iſintomi aſſai più mor

tali) pochi momenti Ella- ebbe , da tracannare,

ſenza il ſollievo di un reſpiro, calice sì amaro per

tutti ,7 ma per Lei , ahi quanto più vallo , e pieno,

e colmo di mille amarezze I Mirate pure , mirate

quanto di fortuna , e di beni ,- quanto di più Caro

( che io non ho cuore da ricordarlo ) quanto di

più Caro , e di più Amabile , più che mai dolce le

rende una vita , nel me lio degli anni ſuoi ,e in

tenderete alcun poco el mortaliſſimo ſuo affan

no .

XLI. Ma'voi' non potete più reggere, Aſcol-`

tanti , a sì tragica immagine, a si cruda memoria:

e vi ſdegnate meco , perchè in vece di miti ario,

come potrei,con più dolci rifleſſi, vada ina pren

do ,e attoſſicando vie più il dolor voſlro ., colla

troppo viva rappreſentazione della ſua penaAre

llo non per _tanto ,perdonatemi , quello è per me

il maggiore , anzi l unico motivo di 'uſlacmſo

,lazione,di unſolído, e criſliano congrto . Se foſ

ſi aſlretto‘aparlarvi di una Principeſſa , mancata

finalmente in grembo di una morte acifica , e

tranquilla ; già piena , già ſazia della ua fortuna;

e ſlanca eziandio , ſe non ſazia , di vivere tra gli

agi , e tra le grandezze; temerei forſe , dilettifli

mi , tremerei ,- nè potrei dillimulare abbaſtanza il

.mio ſpavento , nè mcenſare con elogi.,- n_è inliora

re con applauſi una tal morte,ſenza mentire a me

,Beſſo . Ali che per quanto irreprenſibile a gli 0c

chi noſlri foſse la Vita della defunta Dncheſsa,`

‘davanti a quel DIO , che anche negli Angeli

v ‘ ' v

...1 ſe.
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vò le ſue macchie; ( In Angelirfui: rfperirpraoiu.

tem . job. 4.. )molto ſorſe avrebbe , in Lei , che

riprendere la Sapienza , e molto che punire la ſua

Giustizia . Ma lodi, egrazie eterne alla fua Miſe

ricordia , che li degno purgarla , e raffinarla ,tan—

qaam aurum infornare , ( Sap. 3. ) nel crogiuolo di

una morte si acerba, da quella ſcoria, con cui ſuo*

le il Mondo , e la~ſua Vanità; per tua inlidiatri—

ce delle più elevate Fortune ; o curare alquanto

l’oro steſſo delle più elette Virtù: Fre/Gina!” enim,

ſegue a dire il Savio ,fafzìnatio uugacitan': abſtract

bona , (9' infonflanrin tom‘upzftmtie rranfvrrzìrfm

_ſum/1)” malitia . ( rapa. ) Onde applicar poſſiamo

giustamente a Lei , per noſlro conforto , con po

ca mutazione , quel che di fe diceva il Rè de’pa

zlentl : Htc‘ ”obirſit andò/ati” , quòdaffligtm eam

(Damiani) ”cupi-percui: .~ (job. 6.) amoroſamentc

cruciandola , fin che i rigori della steſſa Giustizia,

ſono tuttavia regali della Divina Bontà; che ci fa

tornare a nuovo immenſo guadagno lo ſconto del

debito ', e del ſuo medeſimo Flagello , và lavorati--v

do , nell'atto del percuoterci , la nostra Corouañ

Fu importuna la ſua Morte, all’occhio nostro, al

nostro ſenſo : Fu amariliima sì; ma perciò appun

to invidiabile , all’occhio , al giudicio della nostra

Fede . Pochi momenti Ella ebbe in efsa liberi , e

tutti fuoi: maquelli , mercè del Sovrano aiuto,`

Ellatutti gli miſe a traffico di Eternità ,- colman
doſili di merito la ſua Cristiana Raſsegnazione , la

ſua più che mai fervoroſa , e inſigne Pietà 5 con..)

cui , piante prima , e accuſate le ſue colpe ; sforz

polli», e le riuſcì( malgrado la qualità del morbo,

e contra ogni umana ſperanza ,- per un’ecceſso di

amore ) Leriuſcì felicemente ricevere , nell’Eu

caristicoPane, l’A-utor della VitazGuida, e Com*

pegno ,* e Conforto , e Sollievo nel gran Paſsagslo

all’altroMondo . No dunque ,. noche lo mappa*

re
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re si tost'o dal Troiio,dal"feno de’fuoi più car i,nel

meriggiodella ſua Vita , e nell' auge della ſua..

Fortuna , un' Anima sì Giuſta ,' e si Pia ‘, non ſu

ſdegno altrimenti,fu anzi effetto, e dirò così, una

fretta ñ, un'impazienza del Divino Amore: Placi

ra erat Dea' 'Anima il/iw , propter Im proper-wi! edu

em iſlam : ( Sap_ 4. ) Fu questa la maggior caparra

di perdono ; il pegno più" certo di ſalute :Fu il

premio in ſomma , e la Corona meſſa da DIO alla

Giullizia , e alla Pietà della innocentillima ſua`_.

Vita : Caroflfl‘viz eum ( in vece del terreno, e cada;

Co Diadema )` Corona-vi: mmi” miſericordia, É* mi.

femtz'anilzm. ( [Ya/.102, ) f ’ “

' XLll. Ecco pertanto la Corona , che ſolav re

cò all’altro Mondo la vollra Sovrana . Le tanto)

da Lei ereditate col Sangue , le aggiuntele dalla

Fortuna, miratele tutte inſtance a piè d'rquel Cai

tafalco ,Trofeo di Morte ñ, S oglia miſerabile—

dell’umana caducità . Mifera i , negletta Lei,

e viiipefa per ſempre , ſe altro Diadema lavorato

non fi foſſe colle proprie mani , colle Opere della

fua vita ;r e molto più col facrifizio della. vita fieſ

fa ., e di quanto riufcivale caropiù ancordella Vi

ta. Qgello finalmente, Uditori-miei, è quanto

hanno di bene tutti quei“, che noi chiamiamo Be

ni ,- Grandezza , Felicità 'z Fortune ;cp-laggiù in;

Terra . Il pollederli , è- ſovente anzi una miſeria,

e ſempre un gran' pericolo ;- che però' i‘lî reliarne.)

privo, è ſempre un gran vantaggio: ma i'l‘rellituira

gli di buon grado, qualora gli chiede chi gli donò,

è un Merito , una Sorte fenza- pari, chè ci arric

chiſce colla perdita ,- ci aflicura- col fallimento ,e

tramuta in- regalo ſpontaneo dia-more , il tributo

più indifpenfabile di neceflitì . E qualke-appunto

fu il Bene , che fabbricatocol buon’ufo , e più an

cora collo fpogliameuto di ogni altromortal Be
ne , colle la Defunta ,qual frutto ,v d’a’fiori cadu

' C I

______J__
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chi della Terra ,-‘ per gullarne , come ho troppa

ragione difperarlo , eternamente nel Cielo. Date

per tanto, Da” n' definì?” mafluumfimrmn . ſ Pra

wrb. r. uelli-lieno i Fregi della ſua Tomba ,ì

Tro eia, le l crizioni , gli Elogi : Da” fl' defi'uflu

manuum/uamm, è! laudmt mm inpmi: Opera mſm.;

_ XLllI. Quanto chiara , e glorioſa entraſſe

gli ,e dimoraſſenel Mondo , li taccia pure , li

dimentichi: e ſol fi ricordi, li celebri ſolo, e li arn

miri da’Secoli tutti , quale uſcita finalmente no

fia La ; non più Serenillima di Brunfvich; Dib

cheſſa di Modena i Sorella di una Imperadrice;

Cugina di- tre Rè ,* unica di ſangue a più altri :ma

h'Saggia ., la Giulia 1 la Pia CARLOTTA FE*

LICITA . Non più fi confideri la Chiarezza del*

l’inclita ſua Ori ine , ma ſol tanto'lo Splendore

delle Crilliane ue Virtù .' Non di chi foſſe Fi

gliuolu,ma qual Figliuola Ella folleNon di quan

to degno Marito Conforto a ma quanto degna Elfi

hdi tal Conforto . Non lagloria della cosi elett

ta , felicillima Prole ñ, mala Eredità lafciatale neI

ſuoi Efempjzlaaudem mm in poni: opera aj”. Ogni

altro , quanto ſi Voglia ſplendido , e pompnſo Ti!

tolo , non ſerve più , che a fregiare il freddo mar

mo-di un .ſepolcro . Foglie tutte ſon quelle, che

recide in un ſol colpo , e dillipa , e fparge al ven

to la Morte . Soli, ove fieno , intatti , e incorrulzál

tibili , fi conſervano i Frutti delle Opere . Dia.

mole pertanto un'altra Volta , diamole ale/i'm?”

manuumſuarum, (g laudmt mm inpom': opera ejur.

XLlV. Quelle , che ſole ſeguirono la Grana

d’Anima , e tuttora l’accompagnano , e lacorteg

giano , e le applaudono ,- quelle altresì con Voi ri

mangano , unico , ma troppo degno , e caro leni

tivo di una Piaga si acerba , SERENlSS. PRlN

CIPE . Vi diſpoſe pure al gran Colpo tanto pri

ma Ella medeſima 5 ve lo intimo pur chimmcn

te:

a
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te: allor che per ecceſſo di magnanimo Conjuga

le Affetto,e per impulſo di Cristiana viviffimafe- .

de., più volte lo bramò , e quaſi con profetica ſpi-z

rito lo prediſſe . Attestatelo al Mondo tutto Voi,

che a me già degnaſle confidarlo. ,, Io la prima.. Io

la prima . Così Ella ., ogni qual volta , delle uma

ne vicende, con Lei ſaggiamente diviſando ,ag

iungeſle , quanto nell’Amor ſuo , quanto nella

ua gran Prudenza , confidato , e ripoſato vi ſare

ſie , qualora DIO a ſe voleſſe chiamar . . . ; tronñ.

‘ cato Ella ,con improvviſo ., e in Lei affatto diſu~.

ſato , mapur dolciſſimo ſdegno , il troppo amaro,

c troppo infausto diſcorſo: ,, Ebparfiqm d’altra, ri

ſoluta eſclamava , Palin”) d’altro :,,Jozla prima, lo

la prima. Ed oh I quanto ſpeſſo altresì ,e Con.)

quanto maggiore affetto, avralloa DIO ri tuto

nelle ſue più fervoroſe preghiere; acciocc è tol

ti al Viver Suo molti , e-molt'anni, al -Vostro,

tanto più neceſſario z contento foſſe diaggingner

li . Sua dunque , Sua ( e però doppiamente cara

èſſer vi debbe ) Sua è in gran'parte quellaIVita,

che per noſtro vantaggio , e per Vostromerito

maggiore , lunghiſſima( come tutti con un cuore

vi bramiamo , e vi chiediamo ad una voce -)lun~

ghiflima , e ugualmente feliciſſnna ñ vi prepara la

Divina Provvidenza; onde ne’Sereniſs. Figli,e ne'.

Figli de’ Figli , ?ſia l’Amor Vostro', ravvivatí , e

moltiplicati, go ere que’Pregi,e quelle Doti me*

deſime , che sì male io celebrai fin'ora , in questa

Gran FIGLIUOLA ., in, questa Incomparabil..

CONSORTE , in quella Saggia , e altrettanto

Fortunata MADRE . &mmie-run: Fih’i; e più al

tri ſi affrettano a ſorgernc ; per formare alla Pie

tà di RINALDO , una degna Corona ; e al Me

rito di FELlClTA , un migliore aſſai , e ſempre

vivo , eſempre nuovo Encomio :SurgenrFilii, Er

Bcarrffimampmflimbum. ,, ,

- ORA
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" Da”SignQrí ’Góvvernatſiprîi Idelllàfî":
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I

i.̀

»- Î Chieſa disſiAngelo: àzNido.;, » ,,

v

,, Teatri di funebre pompa..."

,i . che ſi alzano ad onorar le)

ceneri, e confecrar la fama

r di Eroico Perſonaggio, ſem

- H, , y - `brano ſovëte palchi d’ignoz
‘ ` ‘ m ì minia, ove-ſi eſpbneà rim

._ à xx, proveri, come rea di gran..

..~ i " ' " fallo la Morte . GiudelL),

ſholzchlamarla per ſuo sfogo il nollro riſentito

dolore t, all'orche ‘con cieca falce ha troncato nel

fior-.dell’età le-più vive ſperanze; Importuna—.vz

all’or che in mezzo al corſo di generoſeazio'ni,

hà* pollo lapidedi-fepolcmall’inciampo; invidio

fa. all’or.che aperto-dallayirtù.- iliTempio' dell’.

honore,ha~ fatto ,caller vittima sù la ſoglia chi già.

vi entrava. a'conſecrarſi Dei’tàdollaTer‘ra i Vio`

lenta , all’or che a'forza di penali ,paroſiſmì a *1911*

rac
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raccolſe placida in ſeno, mà strappò quaſi a Stagni

l‘anima inſanguinata . Oéiflrgmwyumìlièflzmpr,

(Seamepijíszàdiceva addotcrinato dalla ſperien

za lo Scoioo. Con titoli dodioſx 'pur , che non

meriti d’ infamarſi la morte in quello luttpofo

:Teatèróflhe dláhumor-:alia , od allaglorîa ‘deli'

Emincntifljmo Signor Cardinai Franceſco Ma

ria Brancaccio iſa quî'ereuo la vostra addolorata

‘GenerofitimSìgnori . Nei riporta'r il (nobili)

ſpoglio di quella, vita non ha ella uſate queste io

lite inclemenze’dcila ſua tirannia . Se l’è veduta

fofpcfa la falce (in che quell' Anima grande ſia.;

giunta all'ultima mete deii’età,deila virtù,e del

la gloria . Quel ;gran luininare , havea già. ſcorſi

;uni iſegnkdîſpenſando incezed influſſi al Mon

do.; Bticino-1 vecchiaia gli avea coronato di ri

verìx cznizie ilcrine z Gli avea iaſapien’za rive

lati i uoi più nobili arcani alla mentali virtù gli

avea poſte‘ tutte le ‘ſue palme neLſen‘o : l’onore lo

avea ricoperto con la più pregiata delle ’ſue por

.pore . Terminavaſi già la ſua fama co’confi ni del

Mondo , con le altezze dei Cielo il: ſuo meri

con le lontananze della eternità il ſuo nome : e

era con tutti i ſuoi tratti compira in lui l’Idea'J

di un Senatore del Cielo-,di un'Atimte dei Mon-z

do, di un Principe por-porno di *Santa Chieſa . ,In

queſto stato ſe le nccostò riſpettoſa, e coh placido

ſonno ſe leadagiò in ſeno la morte.- ’Siche il ſuo'

morire è fiato un giugnere in Campidoglio, dopò

caminata* con piè crionfile la terra , un tramon

tar da Pianeta per ſorgere in un più maefloſo

Orizonte. ; o ,

I. Qgefle ragioni fi sforzano-ali perſuadere al no

ſtro dolore, che non accuſi con titoli d’ignominíz

13~morte.Ma o quanto ſon’elleno potenti ad eſaſ—

perario! Era Franceſco l’Idea compila d’un Prin

cipe di &Chieſa; Crudele adunque , imporsi",
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ed invidioſa la morte z che'a noi lo tolſe . E quan—

do poteva ella recorci maggior la ſciagura , ſe non..

ora ,che ha ſarto più prezioſa la ſua-rapina P Non

mai con più danno del mondo,può estinguerſi una

Stella , ehe nel ſuo auge : Non mai con maggior

perdita, poteva ma’ncarci Françeſco , the nel col-,

-mo della ſua ‘gloria . ‘Siè ſpento _all’inclina ſua fa:

miglia il raggio , the ponea in più bel “lume le fu

moſe immagini de’ſuoi grandi antenati.E caduto;

alla Patria.- un de’più noboli Coloſſi , eretto ÌM_

Roma-à rappreſenta-re in quel Teatro del Mondo

la ,ſua grandezza. Si è ſottratta alla Chieſa um

delle più alte colonne , che le dava maestà ., e ſe»

Regno. Sìèinaridita al Vaticano la più glorioſa

ſperanza , e’l voto più ſublime ., che lì nutriva nel

ſeno :è mancato al mondo , mentr’ era più bene

merito del mondo il Cardinal Fradeeſco Maria

Bmntaccío . Duro colpo , .ineſhimabil danno di -

morte .' -la luce delle ſue virtù: il. rendeva ( è,

vero )' ben maturo-al Cielo , mè. il facevano.

i ſuoi infiuſii più che mai neceſsarío aller terra. Era

aſsai viſsuto alla ſua gloria ,‘ ma non mai a Uastam

za al nostro bene , ſe non era immortale . Duro

colpo’, inestimabil danno di morte! Ma che prò

delle querele .P immutabile è'l decreto , che a noi

lo toglie . Vagliaci di ſollievo l’immortalità della

ſua fama : vagliaci di, profitto l'immagine della

ſua vita . Aiello è l'arredo più prezioſo , che ha

egli laſciano a’ ſuoi Posteri . vſo ›ve lo eſpongo LL;

nanzi.,e voi vedrete adeguata da lui con le'virtù,

empita con le azioni la Dignità di un Principe

ſovrano di Sáota Chieſa. x- -

-b ll. Maestoſo è’l grado di onore,à Cui ſublimai .

ſuoi Eroila porpora del Vaticano . L’Antic‘hità,

per decreto del gran Costantino ( 96.Dìſi.t.0m~

ſantini" ) li ríveri trà Patrizi di Roma regnante;

molo che {ù oggetto diaälbizione anch-,BUM

'. a’ IC
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Maestà coronare ,- poich’ebbe àgloria un Carlo il

Magnod’intrecciarlo co’ſuoi allori, e fre iarne la

cima dell’imperial diadema‘ . All'Antic ítà non

ſolſiuguagliano , ma la precedono di stimai ſe

coli più vicini . Ríconoſcono questi le mitre del.

l‘Appostolico Senato pari alle corone de’più alti

Monarchi , ond'è ch’eſiggono loro tributi di rive

renza ancorl da’ Sovrani, che inchinauo à sì gran—

de Eminenza le adorate Altezze , ecedendole la

prerogativa nel luogo‘, le protestano la maggioran- i

za nel grado . Ma quanto è Maeſloſo il foglio , a

cui ſublimaRoma i ſuoi Prencipi t, tanto è arduo'.

il ſollenerví la Maestà 5 ſicche o l’ambizione de'

Grandi non iſdegni di riconoſcerla , o, la debolez

za de‘Popoligiunga con ſue groſſolano pupille a

ravviſarla‘ ‘. Agevole affare ad un Monarca ., ſoſie

ner la Maeſhl di'Monarca; poiche ad alzarlo sù le

teil‘e più alte li dà il piedeſiallo la fortuna . Anco

un tronco ſeppe comparir Giove, ed efiggere ado

razioni da Roma ,› all’or che Ii vide con un fulmi—

ne alla deſl'ra , nella sfera di un Campidoglio , e

{rà tuiiboli de’Flami-ni , che gli faceano ſuperſti

zloſo-corteggio . Non può non comparire un’Gio

ve della Terra chi aſiiſo fra’ Grandi , che come

Dei minori li fan Senato, e Corte , gira le sfere di

provincie dominate col cenno ., tuonalcon editti,

e co? fulmini de’ ſuoi eſerciti inceneriſce rubelli.

Tanto apparato di fortuna incanta con lo ſlupor

le pupille: tanto ſlrepito di Potenza rende atto

nito lo Spirito , ed è forza il cadere oſſequioſo a*

piedi di chi vi opprime con tutta la mole della

umana grandezza . Ma ſoſleiier Maeſlà di Mo*

narca ſenza fortuna di Monarca ; Efiggere inchi

ni dalle più alte Potenze ſenza ſovranità di P0

tcnza ; ardua, e malagevole impreſii! Egli convie

ne, che ove manca con le pompe ſue la terra, ſup

pliſca co’ſuoi ſplendori il Cielo , e quell’iucanto,

fa; ñ ,, che

"
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che ſa _la fortuna agli occhi , per inchinarliad

adorar da’Monarchi i Monarchi , il faccia la Re

ligione alla mente , per inchinarla ad adora: -

da Monarca un Cardinale . Può ben tanto

quella Religione , che ſenza macchina di pom

pa viſibile , ha moſſo un Mondo ad adorar un

Crocefilſo per Dio ; ma come il Crocefiſſo fece

poco men , che viſibilela ſua Divinità co’raggi

di virtù ſopravmane , ed inuſitati miracoli;

così conviene‘, che con pregi di virtù re'ali ,

ed eroiche renda ſenſibile la Maestà del ſuo

grado un Cardinale.

.llI. Tal la reſel’EminentiſIimo Porporato,che

piagniamo estinto . Egli accolſe nell’animoi più‘

bei lumi del Cielo , le doti , e le virtù tutte , che

vagliono à ſostenere , e far coſpicua una Dignítà

così alta ; Siche la riconobbero, e la venerarono in

lui anche coloro,che non an pupille cattivate con

ollequio alla fede . Siane argomento in primo luo

go la ſua medeſima eſaltazione asì gran pollo di

onore . I Pianeti con la medeſima luce,econ_..v

l’ombre medeſime compariſcono nel ſommo Cie

lo , con cui ſorſero dall’Orizonte ; e gli eſaltati in

Dignita mostrano nell’altezza del foglio quei co;

fiumi istefli , e quelle doti , con cui portaronſi ad

acquistarlo ñ* Waifuſsero in tè , o Anima grande,

il dimostrò quel giorno ben augurato ., edalla

Chieſa, ed al Mondo , che ti recòl’onor della

porpora . Era in Roma Franceſco , non portato

da ambizione alla corte , ma da intereſse di Dio:

terminato gia- l’affare , che ve l’avea Condotto,

trattenevalo poſcia colà non ſenza ſua pena il

commando de’Domìnanti . L’indugio ſembravaa

lui un’ordinario costume de' Grandi , che ſoſpen

dono le grazie , accioche loro non manchino ſup

plicanti , che li dichiarino Deità col pregarli ; ma

era in chi voleva eſaltarlo un genio di beneficen

› H 2. za,
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za , che ſuol con antecedenti affettate amarezze

dar più dolce condimento a’ benefici futuri , e fa:

forgeredal ſeno de’nugoli il Sole , perche corL,

più lieta luce lampeggi . La promozione .,. che in

tanto cadde, il portò nella ſala del Quirinale , e

vi {i trattenea per vaghezza di udire sù di chi ca

derebber le ſorti della grandeurna , che rivolge- -

va. nel Concifloro la Pontificia-deſire diUrbano.

La virtù è- di tal indole , che quanto ſt porta più

col nieriro alle grandezze , tanto ſe neritira più

col p'enſiero… Viciniffimo Franceſco per le ſue do

ti alla porpora ., tutt'altro. di sè penſava in quel
l'ora ; quand‘eccoriſonar di fuori un'ecco delìñ

l‘Oracolo , che avea dentro nominato Brancaccio

al Cappello. Fù‘ ,e parve una voce del Cielo ,che

iboppiaſse all’improvviſo da una-nugolo, e rivolſe

tutti gli animi‘, tutte le lingue à Franceſco; quali

ad; una, nuova luce (orta repente in quella sfera.

Lo mirò con maraviglia la Sagacitì Palatin ., e

vergognoſſi , che Aflrologa nel Cicladi qu la...,

corte non. av'ea- ſaputo predire la naſcita di sì bel

lume . Lo mirò convenerazione la prudenza de"

Saggi-,e lo- conobbe tanto più autorizato dalla.;

Previdenza , quanto men. vaticinato- dalle politi

ca . Lo. mirò con applauſo il mondo ,e ne formò

\ auguri di felicità allaCh-íeſa . Anal gloria fil- la.»

volira in quel giorno ,o mio Eroe ,- al vederli una

Dígnità così alta , che ſempre fugace ſi trae di ap

äreſso quaſiTantali gliambizioſi’ , venirvi da ſe

eſsa in ſeno , ambizioſa d’acquiflar nuovo ſplen

dore dal vostro merito Qyal gloria- intimirarvj

ogni uno anzi eletto da Dio -,.Cl'i€ da Urbano ; e ſe

da quello , non tanto con autorità di Principe,

quanto con iflintocſuperiore di Pontefice! Voi. vi

oblignſle in quel'di la virtù‘ , ela fortuna ; la ſor—

tunaîall‘olvendola dal delitto di guardar ſempre i

meritevoli condifprezzo; lawirtù ,crîſcendole

,. - ' ’amo
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l’amore , ,efl,cgedi99 preſſo di chi ſuol deplorarh

infelice …E con ciò ,o gonne ben rendefle nel pun,

xo isteſſo il qontraççamhio a chi vi eſaltava-V’alzò

egli nel grado z lo lublixnaste vqi nella-(lima. Non

mìfixfapii} deggo gli ‘ſlim,- un Prencípe , che nel

dare Aſolo titolgdi virrù le Dignicà , che diſpen,

ſi@ Mello lom‘ofira un Nume in Terra ,- poiçh’è

fropfiodi-Dip ilimutar agli hupmini il fato, e da;

oroa- titolo-di ſola yirtù le corone . Una tal glo

ria dalla voi al grande Urbano ,o Franceſco, eleg

gaudio voi nm a titoloñdi ſangue congiunto ,- non

permea-cede di oflèquioſe alientele non per ordi—

ìtmîa dj trame politiche , ma per ſolo merito di

virxù cimencata mostroffi aver l’indole di quel

Dio ,di cui ſqsteneva in terra le veci . Sì che Ur

bano dichiaròwoi Cardinale , voi- dichiarafle U1',

bano per poco non dillìun Nume-Egli potè gioir

ne'con Teodonico;e dire z 934mm': ”lim deſideri‘

fupplirumfiQumnr no: pi'mflr'tfflì '5Wfiriagaudfid

mm, G' qual -st diffltilümymſhumafll mbíziani: i”.

terdum vataſflperamm ., bet tamìn I' curia): ampie-_p

flimur , qua( up! mnitafeq‘ſſèglorim . E potè dir

lo . perche. nell ’eligger F:anceſco ave va avuto 1’[

.dea medeſima di Teodorico, che dille :Tali: deb”

è, Principe Aff/igi; , quali: ‘E ifſa lega diáîaripoteffi.

ñ- ?IV— Eñnej vero ſe vi fuſse legge già ſcritta,che

dettaſſe le qualità;d’un Porporato diSanra Chieſa.,

non oltre potrebbe ella preſcrivere, ſe non quel

le', che riſplender (i videro nel Brancaccio . Una

Pietà ſingolare acceſa ſovente in zelo a difendere,

e ſoſtenere la Maeflì della Religione: una ſapien@

ca altiſſima a diſciſernrne i millerj, e rivelarne gli ’

arcani: un: benignitì ſoave , e benefica a comu

nica: ſe fieſſo a’Popoli, eſollevarne i biſogniCon

quelle doti-ilrtrovò -Ia porpora , ed a qudlepîù

che al nome aggiunſe titolo di eminenza . Lumi

noſe raggio afar COWÌIB in un Cardinale ’l’Ee

y ~ H 3 clelia
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cleſiastiea Maeſlà”, augulla baſe a ſoſlenerla è la

Pietà . Quella quanto più accoſla a Dio un’huo

mo , tanto più l’inalza da terra sù l’altrui teste;

quanto a lui più il 'congiunge , tanto il ſà più ado

rabile'al Mondo. E la Maeſtà un carattere divino,

ivi meglio s’impronta , ovela Pietà più ſlringe la

mente-alla-prima Idea de’Monarchi . Vi ſi avvici

nò Mosè col corpo , e ne traſſe ſplendori , che co.

flrin’ſero il ſuo~Popoìo a riverirlo a forza di abba

gli , che gli abbaſſavano le pupille -' Se vi ſi avvici

na con lo Spirito un Prelato .,- ne ritrae una Mae

ſia più , che umana , che inclina i popoli a riverir

Io non ſol Principeana come Augusti‘a’mfl (a‘ pron

fi# divi-*mm , al dir dell’A reopagìta . Onde a gran

ragione poſe S. Antioco la Pietà per iſcopo del'

l’Eccl'eſiastico Principato( Homjaz.). Sacri Prin

cipflrur-sropm 43/32,I u: Deojè affimilm ., atque um'ar,

Deumhabemſnrm ”finiſci-”tic , @operatori- vir-ñ

turi: pra’reprorrm. “ Ì

V- Di sì luminoſocarattere comparve ſdnpre

mai' coronato Franceſco,e—qaeflo gli acquiſtò una

sì gran venerazione ne’ Popoli , che non ſapeano

nomi'narlo ſenza riverirne con abbaſsate-palpebre

il nome . Parvena’ſcer con lui trasfuſa corſangue

queſta dote divina. lo sò bene -,. che ſa piera non

li eredita da’maggiori; pu'ne ſe i‘maggiori fe ne rc—

l'ero ld'ea,vagliono benche morti nelle :loro imma

gini a ſci-indetta quaſi col guardo., e-farla ſorgere

nel petto a'loro-Poſleri‘ con l’eſempio . Così con

cepilla ', così la eredità Franceſco . Io. volgo le

ſguardonella ſale della gran- F'amigl ia Brancaccia,

e reggo ſpiegate in lungo ordine d’Avillluſlriflifl

mi tutte l’înſ della mondana-grandezza . Quì

toghe di Con oli della NapoletanaRepublica in

un Burro. Qgibaſlon‘iñ‘ 'di milsitar commando in...

un Paolo Conte di Nocera , in un Marino di No:

ia, in un Filippndi Campagna , Generali di eſsera

- ‘ ‘ . citi,z i.
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citi ; l'uno di Ladislao , l'altro di Ferrante il Sei.

condo, l’ultimodi S.Chiefa. Ne’Sacaci, negli Ale

ſandri , ne’Tommaſi , negli Antonelli famofi ma

refciatti: nell’una,e l’altra Sicilia ſotto più Prena

cipi regnanti ; e per tacer di tant’altri , che mi

compariſcono innanzi cotonati di palme trionfa

li , e carichi di ſpoglie guerriere , di voi mi ricot
ì'do, oTiberio,c'he rima Generale della cavalla

ria Spagnuola , po cia Maestro di Campo Genera

le, empiste la Catalogna col terrore delle vostr’ar

mi, e col ſuono del vostro nome l’Europazdi voi, o

Lelio ., che Maestro di Campo Genèrale in Fian

dra , e Generale in Genova poteste colà laſciarvi

addietro nell’arringo della gloria le prime ſchiere

de’ più valoroſi campioni , e quì ,' invocato questi

nume tutelare al ſoccorſo, ſostener col fermo, e’l ‘

braccio la mole vacillaute di quella nobil Repu

bIÌCa: di voi, o Andrea, che trapiantati in Regni

stranieri gli allori alle glorie del nome Brancacè

cio, più ampio il Teatro in Francia, ove comparfo

gran Condottiero d’Eſerciti nella lega Cattolica*

e poigrande Ammiraglio , ſapeste tra l' altre ſpa-

glie menarvi prigioniera la fortuna, e laſciare a_.

lunga ſerie’cli‘posteri _glorioſile vostre vittorie ,e

la vostra fama in retaggio . Veggo poiqui corone

di titoli in gran numero , con vall'allaggkd’ampie

Città al lor dominio ſoggette , ſin olarmente ill

nn Buffillo , a cui parve inc‘binar i l‘ Arcipelago

preſſo Niſſano, Iſola da lui dominata con ſovrani-1

cadi cornmando L Ma oſſervo , cheſopra tutte..)

ueste, riſplendono con più nubi] luce, le inſegne

di dignititbdel Cielo .; Quai riflefli più luminoſi,

di quelli., che brillano da ſei Porpora Idi Cardinafl'

Ii; (‘gloria rara in famiglie , che non ebber da Pie

tro le chiavi ‘delleteſorerie della Cbieſa Halle—v

Mitre di Vefcovi‘in lungaſerie, e-dalle aureolL-a

di quattro Santi; d’un Baccio Veſcovo , d’bly ‘F64

. ea
a ,
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ſare Mardre,e di due: Candide,.una Vergine, l’id,

tra Vedova, sr‘t di cui, come in una nobil rocca..

pianto qui l’Apostolo S.Pietro il primo Stendardo

di noſtra Fede . Bai memorie più ſplendide di

quelle , che miranii- conſecratefluali diilì, in ogni

Tempio di Napoli! Memorie , di cui quella gran;

Famigliafingolarmence fi fregia ,ostentando _per

tutto monumenti di Pietà eretti in ogni ſecolo

da’ ſuoi Maggiori . Baſta rivolger l’occhio a que

sto nobil Sacrario fondato dal famoſo Cardinal

Rinaldoalle glorie dell’Arcangelo , ed al ſollievo

degl’lnfermi . .Quello ſolo è… un gran Teatro del:

la gloria , .ed inſieme un’ Accademia del Cielo,

aperta agli Eredi del ſangue Brancaccio ì ove ion

ta'nti Maeflri , che loro inſegnano ſantità , quanti

i ii adorano ſtà quelle mura de‘lorograndi Antena

ti .. Da quelli il tusſuſe inFranceſeo ,[WWW/4

Mpie'tfltí: bandita( 1.!. i” Luc.) come Parla AIR*

hrogio ;z quella-pietà", che gli arricchi il cuore , e

conſecroili in ogni età la vita . Ella ſorta in lui

cogli anni ,ma con maggior velocità". de gli anni ,

die tollo ſpettacolo di ſe della nelle-publiche un i

verfità; ove per l’innocenza , e maturità dc’eollu

ai il ricouqbherfempre maggiore-gli egualizne’ſa

eri Oratori: , ovequafi iu‘pnleilre del-Cielo I‘, dië

nubustezza allo lpiritocon glieſeroítii di ogni te

non divozione ;nelle publiche piazze‘,ove al ol

hevo de’ miſeri condannati livido incandidfi ve

llo trtsſonder l’i’nnooè‘za a’R‘ei-.Più gran Teatro le'

ſeeero le Dioceſi govemateDitelo voianíme gui

datealçidloda si :elite Pastore,per trarvi ad ogni

odi críflianz oſſei-van::quätoſù più potente

lcſempíodelizvixmchel’ímperño della fua’verga è

Ne‘cofiimn del vollro Prelato voi aveſte una cena'

ſula Pfifpcmad’ogni vizio, ed una ilimolo poté'tilL

ſimo ad ogm virtù nelle ſue ben regolate azioni.

M411' "16510; che opera la pietà è quel ch’ eſpolrze'z

~ g l .
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gli occhi . 0 ſe non fuſs’ ella si geloſa del _ſuo ſe,

creto., che non potrei io ridix‘v-i?v Ballivi ſol di udire

re, che l’occupò di continuop in conſecrflr da Sa

cerdote, òinconſecrarſi da Vittima . Giorno non.

iſpuntòflhe nol vedelle celebrante offerir sù l’Ai

tare il conſueto tributo del Saerificio . Da mini

sterio sì ſacroſanto no’l rallentò traſcuragginp,

no’l frallornò impiego, gravezza d’anni no ’l ritarö

dò . Non paia quello à tal’uno picciolo argomen

to di pietà in un Principe . S’accostaflo-molti ogni

giorno al ſacro Altareflnà alcuni ve li traſcina di;

ſogno di aita: altri ve li reflringe obbligo di giulli

zia; non pochi ve li ’trae legge‘d’ordine, che’non ſi '

viola ſenza pena ñ Il preſentarviſi ogni di Benza

forza, che ſpinga, è sforzo di fervida divozione ,è

argomento di contaminata innocenza,è pruova di

mortificazione ſevera . Non {acrilica ſpontanea-9

mente ogni ;giorno da Sacerdote, chi non ii ſacrifié

ca tutc'í giorni da Vittima . ache alti-04:!” uni

Vittima conſacrata alla Divinità .-fù Franceſco 3

Che' titolo darete voi ‘alla ſua mente , ſe lance-pò

di continuo, ò la contemplazione , ò le ſirene-.pre

ci, ò lo studio de' libri divini? Che titolo darete

al ſuo Cor , ſe lo trafiſſe con perpetuo martirio

la carità , e lo strinſe con geloſa guardia la mode

flia, nonflpermettendo, che à ſpogliarlo, ò vcfiirlo

li prosta er l’uſato oſſequio i ſervi.; ſe l’ammortì

con rigoroſo digiuno trè di per ſettimana la peni

tenza ?.Udite; ò;Claustra]i, udite Anacoreti - Un

Principeà cui le facoltà-,che diſpone, söminíflran

delizíe3el ben publicoà cui ſer-veuie cöſiglianoi’ue

ſo,ò come rifloro neceſſario a’ travagli,ò come bal

ſamo d’una vita prezioſa al Mondo;vi uguaglia ne’

rigori dell’Astinenza , e vi ſupera tanto nella glo

ria-,quanto è più arduo coglier le ſpine della virtù

tra fiori di un Palaggio, che ſtà roveti di un Chio

.stro . Non altro titolo darò io dunque ad[un tal’

uo
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huomo, che d’Olocaullo vivo cenfecrato della ve

ra pietà all’ Altiflimo . è

'VL Vera pietà díſs'ñioz poiche non fù quella,

che ſol diſpone poche azioni d'oſſequío à Dio , la

qual ſuol‘ eſſer una maſchera di pietà , che ſerve

bene ſpeſſo a molti di velo per far benda; a molti

di ſcudo per dar. fiducia al vizio . Vera pietà è

quella, che regola co’ſuoi canoni tutta la vitali[

la però non è mai tale , ſe alzando l’ hu omo a Dio

nol ſolleva ſopra ſe steſſo con un’alto dominio del

le ſue paſſioni, si che non fol non trafcorrano in

vizi, mà non turbino alla ragione il Regno , e ſer

vano ſolo alla virtù di core : Wi ripoſero l’ Idea

del loro Savio gli Stoici . Tali: est , diceva Seneca.

Sap-’mix Animagqmli: Mundistazuzſapm Lunam;

ſetup” illi: ſaremmo@ . A questa altezza tu giunge

lli,o Stoico, ſolamente col guardo,non già col paſ

ſo; vi giunſe con la pietà l’ animo del mio Eroe.

Era veder quella mente regnante , appunto come

quel tratto di Mondo; ch' è sù la Luna ;ove i ru`

multi degli Elementi non giungonoSovrastò ſem

presù gli aifettifuoieon virtuoſo dominio,e que-`

ili non giunſero ilë ‘a precipita‘rla dal trono fuo,nè

a torle la ſerenità , che gli l'piccò ſempre di rifleſ- i

ſo nel volto. Eſci-ſe che , per ifcomporlo, non fi

provaron di continuo violente cagioni s’ l’arietò l’

avverſità co’ ſuoi inſulti ,'ñílîſol-leticò con inafpet- ‘

tati favori la fortuna ;li ſoffiò intorno 'con {uſur

ro d’aure piacevoli l’adulazione ; ‘ li moſſe perico

loſe tempelle lo ſdegno de’Grandi f tentò di eroi

larlo con prezioſe offerte l’ambizione de’ Preten

denti; cercò con alte ſperanze, e politichi diſegni

di aggirarlo la Corte . Mà nulla giunſe a travol

gerlo, nulla a turbarlo . Sovrallò all’avverfità con

la collana, e cambiofl'ela in ſorte: temperò con la

moderazione la fortuna -., e ne oppreil‘e l’invidia:

ſchemi con diſpreggiodi modelli: l’adulazi‘gne , e

I ag
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{i aggiunſe nuova porpora co’ſu oi roſſorí : infranfe

con la manſu'etudine lo ſdegno de’ Grandi, e ri

ſpianatolo prima in venerazione, fe’l converti po

‘ “in amore : calpellò con rifiuto di generoſità i

òd’ativí -, e ſeli cambiò in trofei: abbaſsò con_

umiltà. le ereſie de’ fuperbi penſieri , e ne fè vitti

me di olocausto a Dio. Si che i forniti del vizio, e’

ſoffiidelle pallioni fervirono folo ad accendere in

quello ſpirito le fiamme purillime delle virtù,che

tutte inſieme gl’illullrarono l’anima . .l

VII. Anima bella,Anim-a grande, voi folli;

quella , che arelle invaghito il cuore al Filofofo

di Roma . J‘i nobif animum bom' -z-iri lireret influire”,

diceva egli ( Cm”. 4). I 5 5. ) o‘ quampulrhmmfa

a'em ., quàmfanflam, guàm fa magni m , placido”:

fulgemm vide-”mm him‘ fzfflitía, illìm‘fòrzi'mdiflr,

Ai”: Tempcrflntízz , Pmdemiaqm’ lwentibur . Ma si,

o Filoſofo , che un’anima ,sì bella li vide in Fran

ceſco , che a farla traſparire fù quali un crillallo

diafano il ſuo corpo. .Vídeſi in quel volto, ſempre

giulivamente fereno . Videli in quella lin ua, ne’
ſuoi diſcorſi placidamente fedata ſi. Vide ne’co

fiumi, ſempre‘ſaviamente composti. Videli nelle

aziOni ,ch’obber ſempre la moderazione per leg

ge, Per quelli bei tratti , li avverò, che ”ma illflm

anali/cm quìnfi'mul‘oemrabilem dica”. Roma il sà,

che gli tributò ſempre venerazione , ed amore ; e

non ebbe voto-più ardente , che vederli genullef

fa ſotto il fuo Scettro. Roma il sà, che ſperimen

[ò al mirarlo quel che aggiunge lo Stoico . Si qui:

vida-ri: han:ſatin” a/tìorem , firlgemioremque , quam

inter lumi/ma Miſſile-yi:. non ne mi”; nomini: onwfu

pbflupefaflm ”ſiflflt , (9‘ ur fluſit viliſſè tacita: pre

”mr . rIîamto potè in lui la pietà , che nelle virtù

raccolte in quell’anima , uni tanti raggi di Divi

nità ,- che reſero e viſibile ,- 8c adorabile la Maellà

del ſuo grado. ñ

Mae—
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V…. Maestà ſollenuca,e reſa altresì conl‘picul

nella ſapienza. E’ la ſapienza ſrà le umane ladote

più propria d’un Cardinale.Egli ſiede in un de’ſeg

gi ſupremi al governo della Chieſa univerſale. '

del Mondo. A raggirar con ordine, e fimmetr

vallo Cielo , non vi vuol meno , che una akillima i

intelligenza . Egli affiste Conſigliere al Pontefice,

sù la cui lìn ua stí no gli oracoli della celeiie cor- `

tina;ìhen iiîiirarlo,convien che la ſapienza il ren

di un Vicario dello Spirito Santo in Terra , fi

che,come del grande Atanalìo,poila dirſi di lui dal

Nazíanzeno , spíritm Sanfli Vitoria; ., qm' p”

ipfa ſpin: . ( Om!. de s. Arima_ ) Egli è .vguale

per la Dignità a’ Monarchi ., non mai ne ſoster

rà con decoro la Maestà , ſe non li dà corona la_,

ſapienza; giàche di quella diſſe il Savio Regnante,

corona infìyra prati-ge: :e . I Pro-n.4.9. ) Col fregio di

si nobil corona alla mente, meglio che con la por

pora, ond’cbbe cinto il crine ., fè viiibile la regal

Dignità del ſuo grado Franceſco. ll grande lddip,

che lo avea ſin’ab eterno eletto a {lato si alto , gl’

iſpira fin da’più teneri anni la (lima, e la brama di

Salomonez' da milu',fembrava egli dire , ( Sap. 9.

4.6’ 7.8. )fidiym :144mm affistrícemſàpìmtia n, pr.:

pqìa' illa”) Regni; , (dſc-AIM”; , S'. divìtia: m'lu'l eſſì

duxi in rompa-ratio”: illiw. Stima ,( e voto è quello

d’ogni huomo , ma inefficace , edebole) Emma

ogni huomo con Salomone la ſapienza', ma la vor

rebbe altresì da Salomone . Addottrinato coi .ſoa

ve magillero di un fogno,licenzia to colbreve cor

ſ0 di una notte,e laureato di papaveri nella molle

Accademia di un letto . Pochi ſono quelli , che a

ſpoſati-[ela voglion dotarla de’lor fudori,e fpédervi

il doppio patrimonio del tempo,e dell’oro.0nd'è,

che rimangonſi in una notte d’ ignoranza perpe

tua, e la ſapienza è per le loro menti , non altro,

che un ſogno . Non così voi,o mentefublime. [fa-.

n
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ri alle vostre brame furono le volirejndustrie ,i

vostrí ſudori , e diſpendi , per coronarvi con 1L)

lauree d’ogni ſcienza più alta. Bando altro argo

mento io non ne avellì , quanto varrebbe a mo

llrarlo l’avidità, con cui cercò la custodia, con cui

ſerbò gli oracoli mutoli della ſapienza , io dico i

libri '. Egli non parve cederla in ciò , nè ad un Pio

ſecondo ., che libro: plwquamfippbyro; charm-'ba

bui! , Ùfmamgdar ,- ( Plat. in Pio/nunzia. ) nè ad

un Tommaſo di Aquino , ( In e’jtlí 'vita ) che al

l’udir le glorie di Parigi lì mollrò più voglioſa di

poſſedere un ſol volume di Criſollomo , che aver

la Signoria di quella augulla Metropoli : nè a un

S. Girolamo , che fatto acquillo di pochi tomi di

Origine , credè d’eſſer divenuto con improvviſa

fortuna un Crèſo :Tanto.ampleòlor, arſfloostudio,

ut Creſt' ape: babe-re me ”alam . ( Hſero”. Epiflj.) A

quelli lì uguagliò Franceſco,e per faziarepulfbram,

É! iflexp/ebi/em doflrizm cupìdiratem , (Nazizmz. or.

20. )ch’ebbe pari al gran Balilio , alzò in ſua Caſa

raccolta in moltianni, e con grand‘oro una famoñ.

ſillima Libreria. 0‘ nobil’opera, ed unicamente)

degna d’un gran Prelato di Santa Chieſa! Oìbel

Teatro alla gloria d’un Principe EccleliallicolChi

non riconoſca qui il genio di Franceſco ſuperiore

a’ ſentimenti ſallaci del Secolo? Alzanſi comune‘

mente da’ Grandi moli maelloſe , e ſuperbe ,con

diſegno d’eternare in eſſe preſſ‘o de’ Polleri il loro

nome . Ma quelle in vece di ſottoporre un’eterno

piedellallo alla fama , lo apprellano bene ſpeſſo al

la infamia , perche s’alzi ad eſſer mirata anche.)

da’ſecoli più lontani . Son non poche di elle pub

blici monumenti , o del fallo ., o della rapacità di ,

chi le poſe , e ogni flatua , benche mutola, parla ~

de’ loro vizi ., mormora della lor prodigalità ogni

fontana , Id ogni marmo ha per eſſi un’epitafio di

‘I vergogna . Se così è , quantolbeneſpregiò France-u

co '
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ſco unaſama ., che si facilmente ii equivoca con.)

la infamiaî‘qnan to bene impiegò gli sforzi, e’pen.

fieri ſuoi in edificare una ineſausta miniera ad ar

ricchire la mente ; un’arſenale di ogni arme a tra

figge‘r l’ignoranza ., e l’errore; una menſa del Sole

a pafcer con vivande luminoſe l’ingegno ,, una_

sfera di tante (lelle quanti fono volumi, che man

dano luce di ſapienza all’ animo , e' influfli d’ im

mortalità alla fama ,che quello è dire una libre

ria . Ella fù già in Roma , e farà poi frà questL)

mura un’eternó'Teatro alla gloria di chi la poſe,

e d’ogni libro darà a leggere alla prima occhiata

un’elogio del ſuo gran nome . Non potendo un_

grande interprete della divinità della Sapienza_

Incarnata ., alzare opera a ſe più decente , che un'

albergo reale alla ſapienza ., per averne pronti in

ogni tempo gli oracoli . . i

IX. .A tal fine la drizzò Francefeo; ma come

l’efercitò? Fia stupore l'udire, che .un Principe)

.di Santa Chieſa , occupato dalle continue udiem ‘

ze ,rliilratto dagli ufficj inevitabili della Corte,

impegnato ne’ maneggi de’ pubblici affari _, trat

tenuto per più ore ne’ congreffi di ben molte con

gregazioni , a cui , o interveniva , o prefideva_, ,

poteſſe immergerſi altamente ne’libri , e 'pure il

fece. Ma con quale applicazione di mente P come

ſe quello ſoſſe il ſuo unico impiegoPer quantL)

ore del giorno .P non men che per ſei ', e più ore.

In qual’età .P anche nell’ultima-ſua vecchiaia. Sic

c—he la morte lo trovò fra’ libri , come trova la...

fenice ſra’ſuoi aromi . Ma come le occupazioni

continue no’l divertirono da quell’ozio laborio

, ſo .P aveva egli unamente di Aquila, e quella le)

per biſogno li porta a terra , ri vola toilo per genio

al Sole. Come logorato dalle azioni, ebbe forza al

travaglio delle contemplazioni erudite , che al

dir di Salomone fono un cavar di minierafGli ani.

~ ma
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mi grandi ,” qual’era il ſuo ', han per nutrimento

la fatica ,e li aſſomigliano a’ Cieli, a cui non_

porta iianchezza il moto , perche in elfi, quelche

chiamai] quà giù travaglio, è natura . Come potè

prendere il tempo per l’ali ad averne tanto a ſuo

agio .9 Il tolſe alle delizie ; poiche da Angelo., non

ebbe altro diletto , che nella mente. ll rubbò agli

occhi ſraudandoli di molto ſonno . Anticipavac-o

egli di molte ore la luce , ſorgendo il primo della

ſua corte tacito, e ſolo; e ſvegliandoſi di ſua mano

il ſuoc0,accendeva lalucerna diCleante alle ſue

erudito vigilie :Utebamr , dirò con Ennodio , lc'

&ion; pr” requìe ., librorum venerdi/iam iſirumenm

pra Handimmtixfuſaipz’em . ( I” ‘vita Epìpban. ) Che

può dirſi di maggior lode ? Commendiamo uno

studio indeſeſſo ne’ giovani ; e pur quelli han ſo~

vente per istimolo, 0’] deſio della gloria , o la ſpe

ranza del vantaggio; lo commendiamo ne’ priva

ti ',e pur questi han talvolta per facoltà , o l’am

bizione, ola cupidígia , che gli accende . Con..

quale encomio celebraremo noi gli ſind] d’ un.,

Cardinal Brancaccio , che già vecchio ., già Prin

cipe , non potè aver altro stimolo a ſrequentarli,

ſe non l’amore alla ſapienza , .fiamma dell’anime

grandi , che con più alimenti, più creſce P Se gli

ſcriva ſenza più per Elogio il detto di Cirillo

l’Aleſandrino: Snnflomm am‘mmfcimdx' rapidi t

m. ( I” rap. 4.. Zatrbar. )

- X. Or dica chi può a qual ſegno di ſapienza

giùgneffe una mente, a cui la natura diè nell’in

gegno volo d’Aquila , e nel genio pupilla da affiſ

ſarſi con iſguardo indefeffo a quel Sole ? lo non

dirò molto-,ſe ne parlerò., come di Nepoitiano par

lò Girolamo: Lefliom.’ affiduá,è-rmeditatione diu

turmx pei?” fumn bibliollm’am fama! Cbnsti. f In

epìzapb. Nepoti-m. ) Bale ſcienza è sì alta , ch'egli

non accolſe nella libreria animata del ſuo péîço?

I z l
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Gli aperſe gli arcani della natura la Filoſofia ; i.

detti dell’una ., e l’altra legge la Giuriſprudenza;

i fecreti della Divinità la Teologia . La politica

parve darle la fua buſſola a regger la'nave , in cui

naviga la falute de’Popoli ;llstoria la ſua fiaccola,

a riconoſcere frà l’anticaglie del tempo le memo

rie de' ſecoli trapaffari . La’Fiſologia i ſuoi fiori,

per coronarne l’ingegno. Quanto ſi profondò nel

a erudizione Eccleiiallica ? uanto nella cognir

zione delle Scritture , e de’ P ri .9 Quanto nella

notizia delle lingue, fingolarmente delle trè mae

ſt—re Ebrea , Greca ., e Latina .ì Dirò tutto con

Ennodio , le dirò , che in Franceſco : Sep-‘ritie

mlt” in diverſhriu lucida dom”; incluſi! . ( Ennod. da

S. Avira. ) Chi non dà lede intiera alla mia lingua,

creda a- gli occhi ſuoi , affittandoli a legger quei

pochi trattati da luicompolli ., eraccoltidall’al

trui induilriain un libro . Pochi raggi si , vpoiclie

non più che otto ., ma che ben moilran tutta la_

sfera della Sapienza in quell’anima, eportano i

miniilerj della perfezione nel numero . ,Al rivol

ger quel volume a me parve d’eſſermi incontrato

nella famofa menfa di Giustiniano . (Cedranm)

,Dedicò Giustiniano alla Sapienza increata unL,

menſa , in cui concorrevano con vago capriccio a

comporla oro ,argento , pietre, legni , metalli , e

ciò che ſotto la Luna dagli Elementi ſi genera...

dono proportionato al Nume , (Mundum mente

per em. Bag:. de ;org/bl. rap. 3..) poiche ad una men

te gravida ſempre d’ un Mondo niente meglio

con ſecrar fi poteva , che un epitome di mondo , o

un mondo in cifra . Più nobil menſa dedicata al la

Sapienza , mi ſembra il volume di Franceſco’ poi

che a comporlo entran in iſcorcio tutte le cien

ze più nobili , tutta la ſuppellettile della erudi

zione più pellegrina , che lo rendono un’ epitome

della Enciclopedia, ed un’ in telligibile Microcof

. mo:

\
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mo.: Microcoſmo , che fù ſolo uno ſcherzo della ì

.niente i, che lo compoſe, come ſù ſcherzo della,…

i Sapienza‘lncreata quello gran Mondo.

i “Xi, Ma non meno , che i morti Caratteri,

valſero a manifestar la grandezza della dilui in

telligenza le vocidella ſua lingua . Voci ſimili a

.quel-le , .che‘rnormorava il famoſo ſimo-IaCro di

Mennone , poiche quelle animaronli dal plettro

a diun raggio , con cui sù le labbra della statua ſol

gorava 'il Sole'. Le voci di Franceſco ebbero per

. 'raggio ,che/le ſveglio i dettati della ’Sapienzaáa,

che dalla 'mente mandava i ſuoi- ſplendori alla…,

,lingua ,,Pianſe il mondo al veder con’ improvviſo

.ſilenzio ammutolitl i ſuoi Oracoli; può piangner

Roma , e’l mondo al veder ammutolito l‘Oracolo

filo in Franceſco . Fama dilloáù , con quali altri

titoli furon chiamati i voti , c e in tante Congre

gazionî diè in tantianni il Brancaccio , ſe non ri

ſpalle di Oracolo .9 Da Oracolo lo ſentì tacita la

v;maraviglia in quelle Sacre Adunanze , ,ç banche

egli ,o—preſedeſſe , o intervenill'ea non men , che

"dieçe di elſe., ia cui trattavanfi gli affari piùrile—

vanti, e del Cielo , e del Mondo , pur quelle ſu

rono angulli Teatri a si gran mente . O ſe un Sa*

lomone'della Chieſa aveflè aperto a ſuo tempo il

portico d’un Ecumenico Concilio! quello si , che

ſarebbe fiato Teatro degno di‘ un Franceſco Bran

caccio i lo dò grazie al Cielo , che ha tenuti nel

gostro ſecolo incatenati nell'inferno nuovi mollri

diErefie , e di Sciſmi . Sò ben’però , che ſe quelli‘

,fuſier comparſi nel mondo ., io potrei .oggi mostrar

Franceſco da Ercole Domatore pollo con-armi di

;luce contro quelle Idre . Màgodo , che manchino

quelli applauſi alla ſua fama , porche lian mancati

mostri al Secolo : rego però la Provvidenza,

che ,o chiuda per empre quelle furie n'ell’abill‘o1

.o faccia ſorger tra’ ſuoi Porporati‘nuovi'Bi—anca‘c

f ‘ 3 ci

.x ~
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ci alla Chieſa ,' nuovi Brancacci per la Sapienza 'a

fcouliggeri mollri della Infedeltà , e nuovi Bran

cacci altresì per la benignità a confervar i ſuoi al

, lievi alla Fede , e llringergli con oſſequio, ö( amo

‘re allafiede riverita di Pietro.

A XII. Non ſovente {i accoppia la benignità, nè

con la ſapienza , nè con l’altezza del grado. La..

ſapienza par , che abbia ancor non sò, che del pri

mo serpente , che la promiſe ad Adamo i poiche

ov’entra ,gonfia ,egenera fdegno , ve diſprezzo: .

s‘n'emia inflat , dice l'Apollolo , (I.Cor.8. r. )e Sa

lomone :- In mulrafapientia, multa indignatio.(Ea/.
1.18. ) La Dignità parimente geloſa delpſiosto ſuo,

và ſostenuta `, e fugge ogn’inchinazione, perchp

I’interpreta abballam'ento ; ritiraiì entro ſe Rega,

e vuol’eſlèr miratadi profpettiva , perche l’accre

fca credito la ſolitudine ,` e venerazione la lonta

nanza . Quelle taccie non ebbe , nè iſt-ſapienza,

nè la dignità in FranCefco‘, perciò che non die

deroalui ,ma preſero da lui ilcollume . Ellelì

videro moderate da una ſöaviſſima benignitàz ch}

allaſapienza tolſe la gonfiagione dell’animo , e

alla dignitàl’altezza del portamento. Virtù lin

golare ſù quella , e carattere nativo di :quell’ani

ma- nobile , ed inſieme virtù propria ,‘d'un vero

Principe ; poiche ii dà il Regno anche de’ cuori‘,

ma rara in chinon nacque Principe , perciocche

quelli non licuro della Maèst‘à ll-ima di‘ricaderea

Privato,quando s'i-nchina al ſudditoí V’jnchinò ‘

la Benignità il nostro Principe ſenza ſcapito della

Maestà , econ accreſcimento del pubblico-amo

re . Parlate voi ſingolarmente Roma , e Viterbo.

Voi lo vedelle nelle pubbliche pia‘ZZe incatenarli

con guardi benigni; corteli ſaluti i cuori di'quaia

ti gli ſi faticano incontro ., mostrando ne’tratti del

volto Ia'ſorza , che avea Ercole (H‘llico sù lalin

gna . -Voi lo vedeste nelle udienze accogliere ogni

- .- i g ' perfo
af 'v
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perſona, benche di baſſo affare in amoroſe mmie

re , di modo che i ſupplichevoli , al guardargli il

volto, poteano, con Aſirologia non fallace;, dalle

stelle di quegli occhi , farſi certi preſagj di ventu—
re: Voi lo vedeste andar incontro all‘altrui biſo-~v`

gno 8t otferirfi a benefici, quaſi li riceveſſe all’or

chelí dava . lnterîdeva egli bene, niLil'ìm” Prin:

cipe-m human, É' bonum P/zrrma im‘neffè; (Xenapíſſi

› 8.CyMP.) ed accrefcendo con le riflelllonidclell’ob

,bligo le 'inchinaaìoni del genio moſiravafi.il Pa

dre comune della ſua Dioceſi '; Testimonio non

ſallace ne ſù'il pubblico amore ñ, che il ſè vivere

nel cuore d'ogni ſuo ſuddito; Tellimonio altresì

ñ la fiducia pubblica,che cambiandole il Palaggio in*

aſilo, li'fè entrar ogni ſuddito in cal'agcome gli`

eran tutti… entrati nel cuore . Pareaî, che aveſſe`

attaccata sù la porta/il proteſlo di Agoſh'no ;Er

a/eſia- utilitazióurſèrvir-, rm' mm :antùmpm effè, [ed

prodqfl'e deſidero (Ep. r`60. ) e per queſto li corſeno’

ſempre apiedi gli afflittial ſollievo; i litiganti al

la concordiaz~i biſognoſi all’appoggio; gl’irreſolu—

ci al conſiglio,- gl’ignoranti all’ammaestramento,

eſopra ogni altro i poveri al ſoccorſo. * ‘

Xlll..‘ Qgesti trovarono in lui non ſol anima,

mà mano d’ora-La ſua Benignità ſù ſimile a quel

la del Cielo, che-mentre mira con'aſpe'tti benigni

la terra, legenera tdori nel ſeno . [Mà‘ come gl' .

influffi del CiÈlo,deve ſon più benefici , -ſon più

occulti , COSì le limofine di Franceſco ivi furono

più liberali, dove furono più_ ſecrete. Oltre di

molte; che-dave al ſollevamento 'di famiglie nobi—l ‘ li dallaſua deſlra non ſurono,ſecondo il conſiglio

di Cristo ., ſapnte dalla ſinistra ,~ Si sà ñ, che cinque

mila ſcudi haveva egli aſſegnati ogni anno per do—

te a collocare Orfanc perleolanti . Nobile inge

gno di moltiplicar benefici! Soccorrere ad un_

cempo -ſ-leſſo alla miſeria , alla onoſlà , ed al la m

. i . ‘ nocen
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nocenza , e ſostenrar col medeſimo alimento tre

vite , del corpi) , dell’anima , e della fama . Vero

genio di publico Padre! ſupplir gli'uffici dellana

turacogl’ illromenti della benignìtà, Slim*` si, che

mai fa ricouofca meno abbandonata la povertà,

che mentre è orfana: Nobil z'elo di Grill-inno Pa

": flore! Fatfiil fecondo Redentore dell? anime , e l

601 fecondo ſangue , ch’è l’oro , ricomperar quel

‘le, che comperò Grillo col primo . Ne ſol tante

quante fi dotano , mà le anime. ancore di u n Po

polo intiero. Una Donna portata dal biſogno al

-* la difonellà , è al dir di Criſologo ,Totiga Cioirà- _

:fspumtum ,- il fottrarne molte a ſuo collo , è un

* toglie: tante caridd'i all’ Innocenza , ,e redimer

tante anime, quante v' harebber fatto naufragio; ‘

Doveſeí Staiìcrare, che volelli fcolpir_ad Aleſ

ſandro una Statua , che dalla mano verſafleun—u

' fiume ñ‘ Una ſimile io ne vorrei per Franceſco.

Pure non tantoammiro la ſua `beniiìcenza,perche

dona ad altri, quanto perche toglie a ſe stefla. Po—

tea beuegli per la facoltà di testare trasferire nel

ſuo degniflimo erede tre mila-ſcudi d’annuc pen

{ioni : il ſangue congiunto , il merito di sì grand

,nNipote, in cui amava una viva immagine di ſL)

fleiiò., gli obblighi, che in-fervigio della Chieſa—p

ſostenea-si gran -Prelato,il conſigliavano à conde

. ',ſcendere all’affet to della nñura a padrinato dal

la ragione . Mà furono più altii lìnti’menti del

la ſua-generoſa beniguità; volle privarnelo , e to

gliere ad un" altro fe per eſſer con altri benefico.

Il dona-r moltodalìiandofi molto è liberalità , ma

volgare: il dar tutto, non laſciandoſi nulla da po

ter dare è liberalità, che giugne allÎEroico :_ mag

gior d’amendue., è dar tutto, in‘ modo che la libe

- nlità vi renda mendico . Sì gran ſegno di virtù

l’hà fcoperto la morte. Oda il MOndO'yOdKBOÌ

Polleri dopò 4t .anni,,che il CardinalBrancÎàcio

…~/`.`

A
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hà vestica la ſacra Porpora , non hà una picciola

ſomma da farne una grata riconoſcenza , ed è co

llrettoa mendicarla dalla ’generolità di un con

giunto. Dopò 4r.anui di Ecclefiallico Principa

to non gli ſi trova tanto negli Scrigni , che balli

a celebrarli l’onore del funerale . Povertà gloria

fa"; e quando mai furono sì precioſi i teſori ,che

poſſan ceco gareggiare di pregio: quando giunſe—

ro ad‘alzar piramidi si regali , che ſi uguaglino a’

ſcpqlcri,che hai tu innalzati à Francefco f A tua

ſpeſe riman egli ſepolto ne’cuori , ed hà tante)

flatue funerali, quanti ſon poveri da lui ſoccorſi.,

quante ſon orſane da lui dotate. A tue ſpeſe ſe

gli è fabbricato un carro di gloriain Cielo. Ma

0 Dio, e perche una mano sì benefica non (i ſerbò

alle chiavi del patrimonio di Grillo .P perche una

mente di ſapienza così ſublime non {i destinò ad

eller la cortina infallibile della Chieſa .1’ Perche

una Innocenza al incolpata non il trattenne quì

giù a ſoflener un giorno nella Sede di Pietro lL)

veci della Divinità in terra .P Cieli , come non...

prolungaste a lui gli anni per far un beneficio sì

[oſpitato al Mondo? lo lo sò bene. Non meritava

dal Cielo un beneficio si eccedente il Mondo . Il

meritavi ben tu , o Franceſco , e per quello non

volle il Cielo, che a te ne mancaſſe la gloria . Sa—

rà ſempre vivo nella memoria de’Posteri il publi

~ co,il glorioſo ſuffragio,che li diè nell’ultimo con

clave , al Pontificato , la lingua Iadorata ., per cui

hoggi parla lo Spirito Santo al Mondo . Contefa

. piùbella non han veduta i ſecoli diquella, chi) ‘

paſsò tra ’l Cardinale Altieri, oggi Clemente il

Decimo , e ’l Cardinal Brancaccio ., mentr’ erano

alla 'elezzion del Pontefice nel Vaticano. Fug-’

giva» A ltieri l’immenſo onore, che lo feguiva,tan.

to di confegpirlo più degno,quant0 più fuggìtivo;

fuggiva, e la ſua moderazione ſpaventata dal lla..

' mo e
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mole di quella dignità si auguſla,non trovò per ri

pararſene argine più alto, che la virtù , e ’l meri`

to ſublime di Brancaccio. Quelli diceva a pub~

blica voce , quelli e ’l degno : uelli è l’ ambito

dalla Chieſa,edal Mondo. A ui i ſuffragi a a_›

uel capo il Triregno. Il diceva , e mollrandolo

e’l poneva innanzi al riparo . Nò, ripigliava con

generoſità Sacerdotale Franceſco. Voi elegge il

Gielo,voi chiama : fon troppo aperti i ſuoi decre

ti, non potete ripu narvi ſenza che ritorni la_,

vollra virtù in offe a . O moderazione! o genero

ſità! Se può preggio terreno uguagliar l’altezza d‘

un Principato divino,la uguagliò la vollra mode

razione,oAltieri;la vuguagliò la vollra generoſità,

o Brancaccio. Ammirabil coritefa ! Ella me ne fà

ſor ere un’altra nell’animo . Io non sò qual del

le ue ſia maggior gloria quella ch' ebbe Altieri,

ò quella., che dall’Altieri ricevè Brancaccio?AI

rieti, sù cui cadde l’Augullo Triregno a coronar

gli il capo; 0 Brancaccio, sù di cui cadde una vo

ce si maestoſa d’ Altieri ., a coronargli il merito?

lo adoro la grandezza della Maellà Ponteficale,e

la conſeſſo ſuperiore ad ogni gloria . Mà veggo,

che quanto è maggiore la gloria di Clemente—e,

tanto ſi fà maggiore la gloria di Franceſco . Aver

sì glorioſo ſuffraggio da quella lingua , in cui ri

pofe lo Spirito Santo i ſuoi Oracoli , mi par coro

na da ambirſi ſopr’ ogni corona. Più stimoio que

llo ſol ſuffragio ,che il dichiarò cosi degno ,che

quelli, che inalzato l’aveſſero a sì gran Trono .L’

eſſer Pontefice è onore , che è già caduto in mol-. l

ti, l’ellervi proclamato con voto così ſublime—a,

non può cader'in altrizſe non in chi ſia per l’Eroi~ i

ca virtù un’ altro Brancaccio . Peſio ſuffraggio

mi par più numeroſo di tutti gli a tri inſiemL—v, i

perche è della fama, e per conſeguenza del Mon— i

do i che s’egli hà si gran ſuono, ne giungerà’?Eco ‘

a e
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a’ ſetoli futuri . Rimarrà ſmnpre quella gloria,

che l'Altieri ſlimò si alto il merito di, Franceſco,

che ſe l’oppoſe a farſene ecliſſi . Rimarrà ſempre

questa mara-vìglia ,che un merito sì preconizzato‘

non abbia avuto in tanti anni il ſuo trono ,come

rimane ancora oggi la maraviglia , che non aveſſe

Catone la statua in Roma ;e ſarà un de gli arcani

della Providenza Brancaccio,si degno, sì‘autoriz;

zato z si ambito per ſuo Pontefice dal Mondo ;G

negato al Mondo . nello dirà la fama a’ Postcri,

e quando li vedrà ſo peſi al nome di Brancaccio:

Egli dirà, è quello , che ſù ambito dalla Porpora,

ed alla Porpora accrebbt: il pregio: Prencipe,che

con l’ altezza della virtù uguagliò la maestà del

grado: dato dal Cielo per gloria agli Avi,per Por

pora alla Patria-,per Idea a’Posteri; che con la pie

cà ſi ſè vittima a Dio , con la ſapienza oracolo al

Mondo,_con la benignità delizia al ſecolo z colle

virtù efiempio de’Principi, col merito maraviglia

de’ſeCOli , vivo dopò le ceneri , accioche anche

eſiinto ſia benefico all’ Univerſo . Bello dirà la

- Fama a’ poſteri, ed io hò detto.

1

L'AN
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Della Compagnia di Giesù.

Detta nel Duomo di Palermo per {e

filmni Eſhguie celebrate A

ALLACATTOLlCA MAESTA’

 

* D l

FILIPPO IV.

IL G RA N D"E

Rè delle Spagne, edi Sicilia. ‘

\

  

j: Avete pur da perdonare,o (iielíde

“ L impatienze all' affetto Sicrliano,

i?? a: ſe, nella perdita funestiflìma di un

i Monarca, nato anzi alle glorie del

" I* ſi) ‘-t i) Cristianeſimoflhe alle pompe de l

l’lmperio, più grande.; per l’ al

(5223 de’ meriti a che per la vastità de' Dominii:

ſopratfatto da’dolori inconſolabili,in un del iálujo

l I i

  

 



DEL RGucomo Lunnflm. mg

di attonite' melanconie ,,non può ſoffrire la Mao

[là di tanti Regni tributaria di un ſepolcro , la;

Porpora legislatrice di tanti Popoli aggramagli-a

ta in un Tribunale di morte, il primo Pianeta de—

gli Emiſperi cattolici ſiazionàrío in fondo alle ce

neri . Non ècosl poco grata quest’ [ſola alle me

morie di u n Augustíffimo Benefattore, che alla di

lui tomba non voglia llritolare in oſſequií di lu

gubre riconoſcenza iſuoi Promontori; non così

afflitta., che dove una Vedova Reina comparil‘ce

di nero velo_ rannuvolata negli occhi , non l'ac

compagni con dirottillima pioggia di' flubili Con

doglienze: nOn così dura, che alle tenerezze di

un Qrfano ſucceſſore , non ſenta llrapparlì l’ ani

ma lcorata da’ſpaſimi . Mi piangon attorno IL)

Mellizie di Palermo, la quale giusta ‘ nce rinun

ziata la prerogativa delnome, ſenza orto, li eſ

pone da ſpiaggia a rta , tempellata dal pianto , e

rotto l’Oro della ua Conca , come troppo angu

sta all’inondazione del duolo , non er altro gode

d’eſſer tutt’acqudnelle ſue fonti ,c e a liquidare

la ſua compaffioneninviſcerata fin nelle piecrU.

Struggelì alla mortalità de’ſuoi Rè, ſolita di alle

varli in culla In ſanti , di coronarli Maestoſi nel

Trono, di acclamarli Vincitori fotto l’. arcate de’

trionfi, di adorarli viventi nelle immagini de'Co

lolli i e-pia ngendo con tanti lumi , che‘ nelle cere

r pietà fi conſumano s coprendo con tanti llra

cini l’alfanno, che ſpiegarti tutto non sà, conſon

de in una Coltre d’oro le punture del cordoglio;

in ſegno‘,che le reliquie de’ ſuoi ſplendori , non

altronde le riverberano ,che dall’ ombra del ſuo

Sole ecliſſaco . Non men rifentita all' acerbezza

del lutto Mellìna,velle a bruno le ſignorili pro

ſpettive del ſuo Teatro ,‘ ‘e volentieri ſpecchian

. dóſi nella marina, laſcia ricopiarſi da’ rifleflì del- '

l’onde, per comparire col ci” amareggiato in..

- 0n
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fondo de’flutti . Augoſcioſc le Siracufe, abbomi

nando nelle Latomie i ſuſurri tirannici di Dioni

fio,-fan riſonare le volte delle reali anticaglie in

Ecco di cordiali fingulti; deliderando di accende

re fopra'la ſepoltura di un Aullriaco Archimede

più sſere di luce , per immortalarne le pol veri.

Veggo in mano di Catania le Tede di Cerere , in

traccia del ſuo Dominante rapito dal 'Cielo in.;

giorno di Giovedì , come gloriſicatore delle ſari

ne Eueharilliche : e nell’Univerſità de’ ſuoi ſludj

non inſegnare altre ſcienze , ſalvo che l‘ Arte di

ben d'olerſi. Che dirò di Trapani immerſa a c0—

glier coralli, per compiangere la perdita di un...

Coronato con porpora lagrimoſe 3 ed iſcolpire in

trofeo del Maestoſo Deſonto llatue d’ eternità

con l’erudi lingue della fua Lima? (Tifa/a d’Ac—

rademf'a.) e di tutte le nobilillime Città della

Sicilia addolorata, le quali 'sfrondano le fiorite.,

Primavere di Enna sù l”urna : inviano in torbida i

piena l'Aretuſe alla Spagna; ( Der/iu: n'a-Tram!. )

e come già diedero i natali al finto Giove della fa

vola Greca, cosi molli-ano annçrite le penne del- i

la lor Aquila nell’ eſequie d’un veroGiovQJ ‘

della Pietà Crilliana . Incentivi di-tanto ramma- i

;leo ſuggerironſi dalle voci del riollro moribondo

Regnante, che accomiatandoli colle ultime be-`

nedizioni dal fuo piccolo CARLO , meglio che’l

pio Troiano ad Aſcanio : lddio , dillegli , ti facciapiù fortunatodi me; Dìfre Pim' vinunm un me, i

man-que laborm,flzma›mm ea‘ aliif.(Aefleid. iz.)Pa

role dettate non men dall' affezione di PadrL‘)

verſo del Figliuolo , che dalla benemerenza di

Principe verſo de’ ſudditi: Codicilli di amantiſ- i

ſimo cuore ,che intellando la felicità nell‘ unico

Erede, la trasſondeva nelle lontane PrOVInClL).
Moriva col voto di volerci ſempre beati ì, ciſran-Î'"

do le publiche ſperanze nella perorazion della...

- - 'vita,

a
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vita,anſioſo di ſoſcrivere cogli eſlremi periodi del

ſuo ſpirito ,la buona ſorte di tutti. Ma quì non i

SÒ come mi li aſciugano le pupille racconſolate

. da questí, più vaticinii di un vicino all’eterna glo

ria, che ſinghiozzi di uno ſpirante: e mi vien Ita-

lento di trasformare le Preſiche degli Epicedj in

Sibi lle di encomi, l’orridezza de’ mortori in ſefla

di trionfi , le mollre de’ Mauſolei inſacciate~ di.

Campidogli ., ali'ſnvrttiffimo nome di FILIPPO

(LU AR ſ0 il Grande , Eroe ſrà Rè , Re‘- ſrà gli‘

Eroi,- già che eonſefiatoſi poco felice , diem-aco—

noſcere più valoroſo . La ſortu na di rado ſermaſî

ne’Palazzi della Virtù , dove non s’introduce mai

da Domeſtica , ſenza restarvi da SerVa : e confeſſa

cosi giurata la nimicizia con le Reggie indiviſe,

da’ Tempi , che non potendo atterrarle con vio

lenza, le ſcuote con ſortite di morte . Ba: quaque

Duno: anſa írzjuriae muſa imrare , ſù querela di Se—

neca, i” qua: par Temflla adi!” , (9’ htm”: laureati:

far-dm: induzere veflem. i Confol. ad Polylv. t.; 5. ) Ma

ſmanii pur ella quanto vuole , che agli Scettri

Spagnuoii non morran mai le radici ravvivate

dallo zelo di ſante Politiche ;come le piante di

Cuma , che fironcate ſi rin ceſſano ., divelte ſi aſ

forzano ,- ſepolto più ſruttano . Hebbe l’Europa

dal Primo de’ Filippi in un CarloAinto l’ [per

bole de’Ceſari; dal Barco in CARLO SECON

- D0 ammirerà l’idea de’ Monarchi {ballando all'

Aquile di tutto l’lmperio due Teste , per ſigno

reggiare due Mondi. sù via , ſparitemi dagl’oc

chi, tenebre di ſcorruccio, che all’uſo de gli anti

chi di eſercitarſi nelle zuffe de’ Gladiator-i , per

battere il dolore ſentito ne’Regi funerali -., vò nel

mezzo di Tempio così magnifico piantare l’Anſi

teatro volubile di Gain Curione , in due ſemicir

coli talmente diviſo, che ſervendo tutto il,(giomo

agiuochi ,la ſera riunendoſi con artificio o vol*

‘ ' z ' teg
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teggiamento', {i tirava dietrole maraviglie di Ro

ma. (Plin Lib.; 4.3.) lm‘menſodi mole ſoſienta

vali in bilicoa orza di argani ,‘reſistendo in guiſa

la concatenatura de' legni, che ſeſſanta mila ſe

dendovi sù ſpettatori, parea che navigaſiero

aria, Argonauti della’ Curioſità,Dedali del Dilet

to. Quelle Scene ſuggitíve, ma ferme,- verſatili,

ma ſicure , rappreſentano al naturale la Caſa d'

Auilria , crollata all’ urto- di bellicoſe congiure,

ſenza danno di rovine; cinta da nebbie d’affollati

pericoli, ſenza calo di luce: mercè , che Iddio da

capomastro è dentro la macchina; e con aflìstenza

di occulti benefici , la fortifica'cogli aſſalti , la_.

perpetua colle vicende, la ſublima con le pen

denze: fiche porta l’lſcrizione di Gíliberto affiſ- ‘

ſa sù le ſoglie del Vaticano; Ing-m mal” , fidfidu
filpeffrrmr , ”Ji-in” ”ppv'z'mxì . ’In Cantarſ”.z9. ) A

pranſi dunque i due Teatri della Vita , e della-.

, Morte all’eroica ſingolarità di FILl-PPO‘; e nell’

uno ſcherniti, nell’altro-abbattuti gii aggiramen- ì

’ r‘i della Fortuna, chiudano l’Anſiteacro della Co

flànza Vittorioſia . O aveffi io lena di ſaCondiL;

proporzionata alla maeflà del ſoggetto; penſieri

corriſpondenti al Genio Palermitano, conche i

[Sorrein veduta le azioni glorioſiffime di quell'

Animainmronata! Ma forſe voi fra glibttimi

Dicítori ſceglieste me, povero d’arte., mal fornito

d’ingegno, per fecondato la modeſlia,di chi,come

ſeppe riſchiararſi coll’ ombre di ſinistri avveni

menti; così renderà più celebre la ſua fama colle

imperiltte narrative della mia lingua.

l. Ach'i non hà buoi-l’occhio da guardar fin’:

66cm ie ſegretiflime dirittezze della Providenza

Divina, più armonica_ nel Sistema diſeordioſo

delle coſeſenſibili ,più avveduta negli abbaglia

menti del Caſo , più infallibile negli errori delia

Natura ,- verranno ſenza meno le collere coltura

' e
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le impercinenze del nostro Secolo, ſconcíaturp,

`de’ Tempi, tutto ſviſato da novità mosttuoſe..

Parve, che le Congiunzioni magne de'Nlalefici gli

oneflero nel naſcere l’ armi in ugno; l’Odio gl’

imboccaſſe per latte le ſecce di anguínarj tumul

xi; la Diſgrazia il faſciaſſea viperini avviticchia

menti di Furie . l primi fiati sbuffarouo turbini

di guerre: i primi guardi attoſſÎCarono gli elemen

ti : i primi paſſi zapparono voraginidi eflerminio;

e la Stella oſſervata appunto nel mille ſei cento in

.petto al-Cígno ; (Chania: in I. cap. ,aber-2.) addice,

va il Mondo nell’agonia , non ſentendoſi i Cignì

piùchiaro , che quando ſon moribondi . Secolo

mal’auguroſo , non ſenza ragione creduto foriero

dell’Anticristo; mentre ſamelico macello nazio—

ni con pesti lenzioſe influente ; incendiario poſe a

.fuoco Veſuvi : violento Rnquaſsò co’ tremuoti

Provincie; ſagrilego sbarco alle Caracche Olim

deli nell’lndia ancor Neofita ldoli di Ereſia ; Aſ

ſaflìno ne'Ravigliacchi ſvent'rò in~EnricoA1arto

la Francia ,- Tiramiico ne’ Cromuelli ſottopoſe
alle acc'ette de’ patiboli l’ Arbore de’ Diademí ì

Stuardi. Che non abbiam veduto di ſuneſio,dí

orribile .P Ostraciſmi ten tati nelle Republiche,

Anarchie preteſe ne’ Reami , Cittadini carneſici

delle Patri_e;L’Orſe del la'Germania per poco non

aggìogate a’CarridiSvezia-s iLeoni di Venezia

addentatida’ Cani di Tracia; tutto l’Inferno del

la Scandinavia indiavolato al distrugg‘ mento-del

'le Piazze fedeli.L’ária non marciò con oldateſche

volançi di fuoco, venturiere di ſpavento., in ven

detta, (chi sà? )delle moderne invenzioni degli

archibugi à vento, delle. bombe gravide di omici- ‘

dj .3 Anche il Cielo hà fatto delle ſcappare in_›

quello ſecolo , ſvergognandoſi per corruttibile

nelle altiffime vampe di Cometarj Fenomeni,non

ſenza ſcandalo della luce :per iſconcerco nelle

K 3 ' ` ` Ano
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Anomalie de’ Pianeti , ſuoruſciti delle proprie

sferercon irregolari traſcorrimenti . Bianco fin'

hora ho detto, pochillìmo più di nulla ,in riguar

do al molto che caccio, ſi è l’ordinario non avver

tito miracolo del primo Motore lddio , che do

vendo ſar naſcere un Gran Monarca, gli apparec

chia per materia del coraggio annate ſertiliffime

di dillurbi . Vi voleva un Secolo di forma lavo

rii di un Teatro ,ove la Collanza invincibile di

FILIPPO rinovaſſe in ſe ſolo le atletiche bravure

de'Cocliti, de’Democrati, de’Catoni . Lo [lecca

to degli Eroi li lastrica di pericoli, ſi ſpiana in tra

verſie, più glorioſo, perche difficile a paſl'eggiarſi:

e domini fermamente a credere , che la nuova

Stella alfacciatali nella Collellazione del Sagitta

rio‘, l’anno innanzi che il nollro Principe veniſſe

alla luce, (Cl/wi”; ubi/upm.)gli diſegnaſle la coro

na de’ Parti intrecciata di lirali , come ſcelto a

vincere ne’du—elli delle {venture : ondegli lui non

poteſſe lagnarll la Virtù con Demetrio : 95m

Dix‘ praterie-rin! tac/”t :gna-um” , net idozmlm ad For

um; cofyiz'a‘ium.(Apud Braſſòfl. ) Vadan le fantaſie

degli Allrologi con fiaccole di llellati del irj a

cercare negli angoli delle lor Caſe matte l’invi

luppo dell’avvenire , che io vedendo nato FILIP

PO mel Venerdì Santo, l'otto l’Al'cendente della

Croce, agli aſpetti dell’Eterno Sole , eſaltato nel

cuor della Terra in un Trino di Chiodi., ſenza

calcoli d’altra direzzione, ben mi avviſo, qual ſn

. per eſſere: intrepido à gl’incontri lìnillri ,ſpirito

fo ne’deliqu) del ſuo fangue,prodigo di grazie agl’

Ìngrati, di manſuetudine agli Offenſorì ;più illu

lire .ſtà le oppoſizioni , più immortale frà morto

ri, tutto Re fatto alla divina, con in capo il Tito

lo de’ Regni , guadagnatogli dall’ eccellenza de'

rneriti più, che dalla ſublimità de’natali. (Sabell.

511.].Enneid4. ) Lodiuoi Genetliaci l’ Ani-ora di

4 me
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ſmeraldo incarnata nella cſioſcia di Seleuco bam

bino ., l’immagine dell’ Orſa celeſle impreſla dal

ventre materno nel petto d’Augusto , f Sue:. in

A141.8. ) che l’infanzia di FILIPPO impareg

giabilmente avanzandoſi , configurata dall’Oro

ſcopo del Crocifiſſo ., dichiarollo eletto a' racco

gliere nel Teatro della Costanza le vittorie di”

Ciro: Ta: darai-a, quo: titaîrit‘fl'.(CUftiilI [1'094.

ll. Entrate meco nelle Segnature della Eama ad

informarmi del minio ., che gli colorò il ſoprano—

me di Grande , non uſurpato , ſe non ſe da Ru

dolto , primo Fondator degli Aullriaci ñ Ditemi:

fà egli grande in pregio di' ſtatura , o per l’altez

za del Trono? nò , che non ſi miſurano a palmi

gli Eroi; e un Nano anche nella cima di un’Alpe,

rella nell’ accorciatura di un’ Huomicciuolo . Fù

grande per i teſori traſmarini delle guardarobbe,

per la moltitudine de’corteggi ? nò , che gli oma

~ menti avveniticci non ſanno, che un’Agamenno

ne da comedla . Fù grande per l’immeniità degli

Stati z tanti , che restano incogniti alle MappU

de’Geografi , e ſlancano il Sole ad illuminarll da

un termine all’altro del Mondo? nò , che‘l com

paſlo della vera grandezza ſi prende dalla qualità

de’Principi , non dalla quantità de’Príncipati ;e

più vale un fil di perle , che una gomena di [irac

ci. Fù ſorſe Grande per le genealogie dc I Avo

li, un de’qualiſè diſvenire quel Baron, ingleſe,

ſcuſatoſi del tramortimento occaſion- to dal ve

dere in un Rè tuttoil Maestevole de 'Univerſal’

nò , che da’ Mailimi ſi generano ſon/{nre Minimi:

E: Pampejumſi[randagia exwlij/by’: imagina ., ”rà

ma Magnum dixiffèt . ( SM”. [ib. r. un". del]. 6. )

Eh , biſogna riconoſcer con Seneca il nome di

Grande in FlLlPPO- ., non per vocabolo di adula

zione, ma per Legittima della virtù , ſemprU

indomita , ſempre coliantiflima negliaçcìdenti

form
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fortuiti z Nullum qfl ”gu/”mmm magnitudini: e”.

tim , quàm nibilpqflè, quo infligerù, and”: .(Lió. 3,

le Im mp. 6.) ll vestir con abiti di modestia la Po

tenza; il tenerſi fitto in riga fra le lotte d’incaval`

cati diſordini ; il non metter un ſumo di ſdegno

nel cociore delle offeſe; il calpeſtare con brio di

pietà le diſgrazie; il farſi trofei di divozione le

turbolenze;questo vuol dir Grandezza cattolica,

tutta del valore , niente della Fortuna . ( D. Di:.

ga de Sua-Dad” Idea del Princìpcfvl. 34.. ) Ora in

tendo le cagioni di quel ſuo tanto dilettarſi della

Pittura , e della Muſica; perciochc l’una perſua

' de a vista, col ſilenzio dè’colori , l’Ottimo de’co

fiumi :.l’altra, rendendo la ſenſualità steſsa intel

lettiva , riduce le paſlionì a perfetta conſonanza

di ſpirito. Dalle figure ringagliardite nello ſpor..

’ to de’lumi peri contorni abbagliati, ſpiccate qua

fi in aria agli ombreggi, ricopiava l'originale di un

vero Monarca ., più coſpicuo fra l’ombre sbattute

de'maliipiù campeggiante fra le digradaziom del

l’umiltà 3 più chiaro di gloria fra gli ſcuri delle

guerre i più grande di animo fra gli ſcorci delle

perdite caſuali ; riportandone la lode data da’ ca

ratteri di Bernardo all’Apostolo : @god m'grum ejZ

PLi/ippi , ſpeciaſim eſi 0mm’ amata , 0mm' etiam regia

cu/m. ( Serm. zg. in Crmt. ) D] pari approfittava

nelle muſicali diſcipline, come privilegiato di un'

anima ſormata al‘genio de’Plat-onici in armonica

compoſizione , ſempre uniſona all’intrepido,ſem

pre accordata all’Eroico ; ( Maffi].Fièífl.fi›/.l r B.)

di tal tempera , che non l’innaſprirono mai le no

te ſalſe degli altrui tradimenti ', non la levarono

mai ſuor di tuono le stirature di Stato ; e coll’oc

chio ſiſso'alle battute maestre della Fede , termo

sù la partitura del contrapunto divino , attende

va , con miglior ſenno de’ Sacerdoti Egiziani : Ft'

-íilm , (9' myflera'i: . (Rbodig [,QJWPJ.) Soffiîſſero

‘ e or

o

lt.
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a lor postai maneici delle civili diſcordia, strldeſ- <

ſero le crudezzede’milícari ſconcerti., intronaſſe

ro la Corte le bombarde di popolari ſedizioni,egli

uniforme nel Ripieno di attraverſati diſegni, po

ſato ne’ Paſſaggi delle Rivolta , ſostenuto nelle -

Cadenze del Temporale , ben librato nelle Dimiñ’

nu zioni dell’Erario , ſenza rallentar punto il Re

giflro della Costanza , colla medeſima Chiave del _

pacifico cuore , meritoffi la lode di Ennodio :1110

fm': , cinta quam concordi-am., É! pagmnterſervarme;

claim quien-m lvl-[Ia non ladri-m: . (In vira S. Epipb.)

111.0 quanto accöcia gli Bette in doſſo la collana

introdotta da Filippo il Buono ,~ Duca di Borgo

gna,e traſmeſsa in eredità da Carlo l’Audace nel*

l‘Auſh-ia , tutta ad intreociatura di Pietre ſocaje

in bell’ordine innanellate,e ſopravi finiſlìmi {mal-X .

ti d’oro. ( Pnrw à &xfx-J. i” mg. Burg tap. al.)

Quelle ſelci , incaſſace alle rupi inviliſcono , ſpa

rure ſenza lustro , ignude di pregio , ſmorte oſſa

ture di povera terra: ſcarnateda’ martelli conce

piſcono anime di luce , ſol tanto vive , quanto s'

impiagano . Nel ripoſo , quali dormiſſero, destanſi

alle percoſse , comun’istantanea aurora di volatili

ſcintilluzze . Strane Calamite , punte dal ſerrav

nimico verſano ſangue di raggi :Fornacette inco

gnite , ſcheggiace lì accendono. Amabili durezze,

_ riſpondono co’ſavori alle ingiurieflestendo la ma

no _, che le batte a gala di ſielle : non men ammi

rabili dei Filoſofico Lapis , all'ottigljano in fila
d’oro gli aneliti delle ferite ì. In ciò luperiori all’

altre gemme , che non ozioſe aſpettano il chiaro

re dalleocchiate del S_ole , ma ſe’l—gwdagnanoa

costo di colpi ,- e tutto il belloſi cava dalle lor ve

ne . Non ſaprei come dirmele , o miller), , o mira

coli di Natura , la qual ſerra ſotto chiave di ruvi-

de ſelcí miniere di lumi . Sfogliare s’imporpora—

no , fulminate lampegg'ñno; allo flropicciamen

ñ . to

o
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to degli accialini Éndono baci in faville ; alla co

re degli llrazi confellano in linguette di ſplendori

la purìtà delle viſcere; tanto più luminoſe, quan

’ to più tormentate: Durìtiafi/itìr, rulli magif,qu4m

ferimribuf nata vst . ( .tener a de vita beata rap. 27a )

Che ſe tal’ora iliizzite dalla malizia degli uomini

lacran ne’Cani delle Pillole , vomitando da gole.

di bronzo atomi polveroli di morte: ne’ I'ofoni

Aullria'ci , per credito dell’innocenza natia , fer

vendo alle glorie di un'Agnello , illullrarono l 0

pere di FILIPPO a’ ripercotimenti di maligne di

aventure: [/ſoffra-uit Fortuna , Ju'm vexat . ( Idem

HDi/I 79. ) Ebbe il cuor di Germanico incombulli

bile alle vampe de’rogbi : la digelliva di Mitrida

te ne’ diſſapori velenoſiffimi : l’intelletto'di Al

fonzo d’ Aragona più ſavio nell’ Accademia de'

morbi;el’lmperiocosi aſſoluto di ſe , chele ti-~

rannie de’maggiori infortuni aſſalendolo ., il ſecer

più defso , porche collante.

_N.Entrò egli nel maneggio della- Monarchia nò‘

agguerrito dalla Targa di Demollene , fcolpita

coll’etligiedella Fortuna , ma dagli abiti di reli

gioſiſlìmi ſentimenti,diviſa propria degli Auſlria-`

ci = ed io mi prendo licenza d‘introdurmi nella

prima confulta di llato ., tenuraa pieno conſeſſo

.di Satrapi . f saavedra nel/'1mm'. Politik, ) Trattaſi -

della confederazione co’Paeſi Baſſi di Fiandrzh BC‘

creſciuti di forza , dilatati di dominio, imperſua

ſibili d’ollinatezza. I voti de’ conſiglieri piegano al

sì; niun ſi ardiſce a dai‘ nelle trombe, niun non..

eſaggera la necellìtà della tregua , tutti inacuti

ſcono col taglio di formidabile apparenza le per

lhalive , e conchiudono: I Popoli giovare à Sovra

ni come ſudditi , non come buoni :Doverſi allop

piare coll’ozio le Fiere , che mordono , dove non

poſſono mcatenarli‘ : Ne’ reami , come ne'corpi

umani , gli umori cattivi della bile , Whiſpe

› rar l
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farſi dalla flemma in ingredienti di ſanità: Molte

leggi di venir peſſime , con eſiggere l’ottimo inar

’ rivabile : Non toglierſi la venerazione a' Tempi

punteilati da pilaliri , quantunque tolti da mon

tagne Idolatre ; cosi nondifconvenire à un Ca o

cattolico un’Elmo di ſicurezza , ſorbito nelle u

cine di Ollanda : Laſcinſi impoltronire nelle ſab
ſſbriche de’ lor Dìcchi , nel traffico delle mercatu

re: L’intempestiva-rigidezza ne’decollamenti del

l’A gamonte , dell’Horno aver moltiplicate le c’e

fle all’Idra parlamentaria: La mano del Conſiglio

valer più , che le ſpade del Campo : HM" efldiu.

turna poſſèfflo , i” quamgladio indurimm', (Curt_1_8_)

All'incita’mento di tanti ſuffrági , ſortificati dal

verifimile , ſapete voi , che riſolveſse il giovane

Rè , nuovo nelle faccende ., principiante nel tro

no .P O voci da traſcriverli a raggi di ſole , leggibi

li à quanti regnano! O de'creti’da regiflrarſi in..

fronte alla Gloria ! Guardimi il Cielo ( in ſem

bianza da inorridito gridò , ) che ne men per un'

ora m’abbia da imbrattar mai la Fama con la pace`

de’Rubelli al mio Dio. Nè li faccia tal’uno -a cre~

dere tal parere per ineſperienza di corta villa , o

per ſolita ipocriſia di ſcettri novizi ; perciochè ri

dotato di perſpicaciflimo ſenno ', ben antivedeva

gli oſtacoli delle difficoltà nel ſoggiogare più Re

publiche di Libertini , ſpalleggiati dall’Arme di ,

‘ Danimarca , dall’inſolenza de’ Pulatini . Tutta’

via collante' ne’progrefli della Religione , antipo

i ſe la coſcienza alla'cautela , l’Evangelio alla Ra—

`* gione di Stato, lo zelo della Fede al pericolo del

l la Corona',ſacendo ſuo lÎeiogio di Teodoſio:Malait

ñ pm'clítariſè,quàm ”aſhra demlì perina/M Amſtrad” 051'!.

i Tànd.) Non gli piacq ueàl‘umor de’Torrenti,;che

I non creſcono,ſe non s’intorbidano, non il moſſei‘o

i gli eſempjdí altri Potentatí , i quali vanno alla -

i Porta di Constantinopoli ad amioarſi Turbanti

. o per

…ng—‘l



no GHZ-PER LA Mon-re or FILIPPO IV.

per ci ieri del fallo. Gli venne in mente _la pro

testa de l’Avolo , rlſoluto di farſi manigoldo dell‘

Unigenito , ſe mai diſprezzaste i riti Romani.

Ricordavaſi del Padre , che novecento mila Mo

ti , reliquie di Maomegtanelimo , sterminò dal- ‘

le Spagne , stimando meglio un regno mezzo de- ‘

ſerto , purche foſſe tutto cattolico. Dica l’lnvi- ‘

dia, ſe mai negl’inventarii di FiLlPPO ritroſi

vò Piazze ſorpreſe con Lega di-ſacrilegii ,- giuriſ

dizioni uſìtrpateconladroneria d’inganní ; Lau

ri creſciutialuce di mezze Lune; Tratte di ac

qu‘isti peſcate-con reti di Apostati; Porpore tinte

Y agranadicoloritipuntígli; Diademi ſmaltatí a

ſpa-nature di Mitre ? Paſſaggi Con occhio livido

le galerie; e poi nieghi ſe può , che quelle coraz

ze Rara-lu” Pin”: ”orit.Eul.Panarm.) strapparon—

ſl a Cataſratti di Ollanda nell’eſpugnazione di Ze

ma: che quelle ſcimitarre caddero di mano a

quaranta quattro mila Saracini ſconfitti : (Gna/d.

p.31. 5. )cbe quei conſäloni incrociati ſi ſpiegaron

sù le rocche di Orano nell’ Africa -' che que’ tur

caſſi vennero dalla barbarie diſarmata nelle rane

díAmer-ica: che in tutte le ſpoglie de’ trionfi

ſpiccò , come trapunto d’oro , l’applauſo di Baſh

lio Seleucienſe :Hoc Fideifpolium M. (amen!)

V. Comparve la Fortuna nel teatro penſile di

bellicoſi tumulti col ſeguito de’Malconten ti, con

in punta alle ſpade le ragioni dell’ſhgiustiziad,

.penſandoſi a forza d’armi di rompere‘la Collanza

del nostro Rè, amantistimo della pace; -e ven

dere per-colpe del Capo i colpi del Caſo . Non le

venne però bello il giuoco; concioſiache Filippo

bilanciare nella stadera di Dioleoccaſioni della

guerra , tanto ſol la‘ mantenne , che ſoſſe riparo

della Religione , non capriccio di boria; diritto

,di neceſſità, non politica di vendetta: e ſem

pre provocato, non mai provocante, a par di

' . Qi Augu

…/
'

, `… i /
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`*Auguſlo . Nu//i Genti fimjuflir , (a' ”eceſſhrx’ù

‘fauſir bel/um intulz't; ( Nazioni” Angy/?1.20. Lx'l’ln- I

gegnieri di Spagna da un mezzo ſecolo non lavo

‘ra no altre Fortiticazioni , che trincee da ſicurare

1i Polli, llrade coperte da tagliarle venute , con

tromine da ſventare le inſidie, contro batterie

da ſcavalcare i cannoni delle violenze nimiche;

`ſcudi , non haste; Palladij di difeſa , non arieti di

offeſa. Non è così mutoloil Monferrato , che

‘non poſſa dire a chi vuole , gli eſerciti Calliglianì

ieſſerſi colà ſchierati per antemuraliall’ltaliL,

‘perſeguitata . (Capriati 9.) (Dante bocche apro*

no i portidi Gen0va ; ſon‘ín obligo di ringrazia

re l’Armata cattolica , che mantenne ſalva sù

l'anchore della libertà la Republica ondeggiante

nelle maree degli afledii Savoiardi ,' contra la po

tenza di Carlo Emanuello,~che curuo ſotto il pe

ſo delle Vittorie, voltò pur le ſpalle alla Patria

diGiano, quando moſtrava due Fronti. Stò a

ſentir chi condanna le battaglie co gli Eretici;

ſe le bandiere ſventolaronſi in Labari del Croci

fiſſo , le Fortezze ſi preſidiarono in cittadella al ~

la Fede? Di Catalogna non mi fate parlarLJ,

Principato ſempre fiorito_ di lealtà generoſa_..,

(Conte Guald. ) dove una ribaldaglia di Michelet

ti, degenerati in Luciſeri di licenza , attaccare

no incendij diturbolenze con faſcined’lnſerno.

Or ch'i non ravviſa i giustiſiìmi motivi di adopera

‘ re gli encauſlici della Forza a rinſavire una ciur-’

,ma di ſcervellati .3 e pur’ FlLlPPO con le con

‘, nivenZe di pietoſe difllmulazioni , col’l’ aggrazia

i mento‘ de’diſgullati , più compaffionevole , che

| riſentito, contentoſſi , che della moltitudine)

a ſedizioſa , pochi capobanditi la pagaſſer per tutti;

l eſra lo lìrepìto de’tamburi,e delle trombe,coll’o~

l recchio attentiffimo alle iſlruzioni divine . mn.;

r hebbe mai da ſcuſarſi con Mario, ob urmorum jim

` pigym
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pìtum, Irgum vate”: audi” non potra'. ( Plut. i”

Apopb. I

VI. Aſpettare credo quî,dopo quattro decenni]

di guerre,d i veder la Fortuna sfiorzata a tirare nel

Campo sù le ſue ruote i trionfi del nostro Rè,

non potendo ella coll'impoflibiltà chiuder tutti i

paſſi al valore; _ed io quantunque m’habia propo

ilo di lodarlo per quel che vinſein ſe, non per

quel che vinſe ,con le mani de’Suoi , vi fatierei la

curioſità , quando mi s’impen nalle la mente da gi

rare i diametri della Terra. Chi vuol correre fino

al Braſile , (Capriate) infiorato di palme catto

liche contra le invaſioni Olandeſi K’ Chi inſelvarfi

nelle Indie diOecidenrea numerare le ſconfitte

di più ſuperflizioſi Tiranm’ .P .Chi raccogliere in

tanti Oceani le reliquie fracall’ate di corſali navi,

lij? sà la Germania, che ’l Davide ucciſoredi

quel Golia di Svezia nella campagna di Zutlèn ,

armò la fionda co’ ioccorfi ſpagnuoli . Sè la Lega

di Avignone inſuriata contra dell'Aullria,quante

cattive giornate ſofferſeroj Sereniffimi Congiu

rati, imparando tardi che"l moltiplicare AL

tezze, per lo più rie ce accorciatoio di rovine,

sa la Francia nell’aſſedio di Lerida, quanto affil as

te tagliaſſero le ſpade de’nostriCapitaní, collo

ſchiantamenro di strettiffima Linea- Sà le Va]

NN

 

tellina ilcrolîo de’ Cantoni ſciſmatici , lacerazti _ ‘

dall’ Aquilei Draghi dell’Erefia. L0 ſapete voi,

lagune diFiandra, che guìzzi diedero -le Teſla

de’Proteflami _nelle torbide di ſceleratiflìmoſan

gue: e verrà pur tempo , che gliScertri Ibex-ì.

quali Legni di Eliſeo, richiamaranno a gallai

Ferri dell’impietà più aifondat-a ne’vizii . Un ſolo

Cardinal Infante in Norlinga. (Bufficrflflor: hifi.

cambiata la Mitra di Toledo in cimiero della

Chieſa ñ, il Pallorale di una Dioceſi in Clava lier

mhaflife di più Mcſchice : pianto nuovi Taipei

l
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-l ſa re vittorie sù le ceneri del Calvineſimo 3 e

votre be ancor oggi ammirar la penna di Enno~

lio Trapbla il/iur adbuzfumantz'a , ö‘ ”rm-”ata dc

1anubiif/irzbolirz nudithtìr. (In Vita-i'.Epipb.) Fa

evi dir dalle Termopile del Piemonte , quanti

.eonidi videro in ogni Terzo di Spagna , arreſla

e le 'ſchiere innumerabili degli Avverſarij .P

Zyante Sparte in ogni Piazza d’armi difendere—v

;li Appennini d’Italia .P Quando anche io taceſii,

parlar: l’Istorie de’maligni Quadrati, che premet

:ero in Trino ilCardine della vita à nemici: del.

'umo che ſe piangere l’audacia’ degli aggreſſori in

Aleſſandria della Paglia: del Trotto che preſero

la Pavia le fughe de’Cavalli Franceſi ñ' ‘de’Longo

ii rimeſſi in porto , dopo il naufragio degl’invaio.

'i . San tutti le generoſe reſiſlenze di Cremona,

li Salerno , e i torrioni abbattuti alla plebaglia

:umultuoſa ſolita di far levate di latrocinij con

Vanguardia di Marti affamati , di venturieri cen

:ioſi . Per dir tutto ih uno , le diſgrazie di Fl

LIPPO ne’cimenti di guerra , marciarono ſpeſ

b dentro imboſcate di tradimenti , le Palme fu

Îon ſempre prodigij di religioſa Coſianza ; e che

:he abbainoi linguacciuti del volgo , Fortm'ta ad

'ulpam Hahn”: , f T”. l. 1.. arm. ) la ſua maggior

virtù riluſſe nella carica degl’infortunii, comu

;nella del Sole da’ vapori dell’ Atmosfera ingram

lito nelle porpore del mattino.

Vll. ll Regno della Fortuna rubatoſi la te

1uta di tutto il mutabile , pretende &aſſogget

:arſi ancheí Re‘ da ſchiavi ,‘ e pacifico ne’tumul.

:i , licuro nell' andar ſoſſopra , hà per baloardi,

›alzedi precipírij ,* per militie preſidiarie , ſor.

:ite di accidenti ; per curie di Tribunali , caſſe[

i in aria ;per annona , le vicende di tempi; per

Î_rarii, le ſcavature del Caſo 5 per Sopradío gl’ldo

.i del Capriccio . Regno ſenza fondi ſtabili I Che

L a quan
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quanto è , ſi aggira ne’mobili di una ruota; ſenza

paeſani , che vi ſi vive di paſſo da pellegrini ., ſor

zati preſto ad uſcirne co bordone rotto della.;

patienza; ſenza regole i governo` che diſlri

buiſce preſetture’agl’lnabili , catene a"meritevo—

li: decapita chi hà più cervello, felicita chi hà

mancogiudizio. Regno , dove pena il cuor”,

non entrano virtuoſi; e vi s’interdicono gli alta

ri della Pietà , vi ſi affiſlàno ſcommuniche alle)

porte del Lecito, vi {i canonizano mostri per

Santi . Regno dove gli ſlorpiati volano , 'i bene—

stanti zoppicano; gl’lnconſiderati ſi conſigliano

àtempo, i temerarij imbroccano il ſegno', gli

ñ sbagli ſan la guida, i ſallivinconoil giuoco , gli

eventi autorizano le imprudenze. E’ un continuo

ſalire, ch’è ſcendere; un reciproco rifluſſo di

doni, erapine; un’interrotta ballatadi ſalti, e

rompicolli , e per attorno mercati , che baratta

no Mondi a buon prezzo , mulini à vento , chL)

macinano ſperanze di app'etitoſi impoſſibili ; Ac—

cademie , che addottorano balordi. , dementano

{avi ,‘ formano un Comune di ſcomunati diſordi~

-ni. Ne’ſuoi mari navigabiliàpaliſcalmi , ſorm

Î-noſi a’vaſcelloni , annega chi và più ricco di me

riti: Ne’ ſuoi territori) le piante ſruttiſereſec

cano, gli ſpini fioriſcono. Non vi oſſervo clima

ti , che ſotto la maggior altezza di Poloigiorni

vi balenano ad hore. Non vi appunto Ragioni,

che confuſe pendono da Zodiaci imaginarij . De’

Magíſirati, che poſſo dirvi? Son Harpalinobili

tati da ruber'ie , Silli parricidi in toga di Conſoli,

Chelidoni di Cleopatra ., Narciſi di Claudio ,

Aſiatici di Vitellio ,Partenij di Domitiano, tut

…ti inſamiſiimi Liberti, ſublimati dalle ſuligini

»_d_e’Proflibolialiecuruli del trono. Il reſlo della

.Gente : vagabondi ,che urtano alle dignità; pol

,troni, che trionfano in guerra; .frenetici É che

, s a.
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sbadigliano oracoli ,‘ Indovini , che ribattezzano

naſcite a brine di ſlelle . Quindi era negli antichi

Ceſari l’anſia di amicarſi laBuona Fortuna,tenen

dola ſcolpita in oro ne’ Gabinetti; e’l deſiderio in

'quell’Epicu reo di voler anzi una gocciola di S or

te , che un diluvio di Sapienza . ( .ſpartiti in SW.

ApudGreg. Nazianz. J Mi avveggo d’eſſe rmi trop

po dilungato in deſcrivere un Regno chimerico,

nando la Fortuna ., non .è che una Bastarda di

propoſitati deliri , conceputa dagl’lgnoranti ; do

vendo non dimenò ſvergognarla come ſantaſima,

'vo’ lodarla come Commiſiaria ſalariuta da Dio

nel miniſlerio delle ſeconde cagioni , per eſerci

tio de’valoroſi . Mi rallegro,che ella aſloldaſse più

Crociate di Mali contro à FILIPPO , e alzata..

la Viſiera , gli ſi ſcopriſse da Circe nel Palazzo

con faſcini traveſliti di confidenza a- da Vertun

no nelle battaglie,coll’ ammutinamento de’ Fug

gitivi ; da Cariddi nel mare, co’vortici di tempe

fle alle Flotte ; da Meduſa nel Cielo, col capo ar

riuffato di malefiche Stelle: perciochè queſla non

intrameſsa fierezza d’inſauste vicendevolezzeJ,

divenne in lui lode continuata , differentiandolo

da que’ Grandi , ripoſti nel Calendario de’ Numi

da una apoteoſi di ſceleraggini proſperoſe. @Libra

Fori unapro ‘virmtilmrfaìt.('1‘arìt.) _

Vlll. Rientriam dunque in Teatro a vederil

noſiro Eroe prOVocato dall’ Intereſſe Politico nel

la ſcarſeZZa dell’Erario , impoverito col mante

nimento di tanti eſerciti , colle paghe ſorzoſe di

tanti Prefidi , co’ ſalari di tanti Officiali; eſſendo

la penuria del denaio neceſſaria diſgrazia delle)

Monarchia vaſle , come a ſmiſurari corpi il man

camento di ſpirito 5 Onde avvien , chei nati Prin

cipi vivan morti di ſete dell’oro ; nè mancò chi’l

beveſſe , qual quinteſſenza di Fortuna , in tazza

di Sabelli: puzzolentilſime iconfonato dal Saun

3 co:
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lo: Lun-i boma :ff odor ex H' qualilm. f juve”. J‘ai'.

14.) Obbligaronfi certi Capi dell’ Ebraiſmo al

lo sborſo di un milione , e di cinquecento alt-ri

‘ mila ſcudi anno per anno, con patto di aprir non

sò quante Caſe di Negozio in Siviglia , Metropoli

di trafficchi mercantili . L'ingordigìa coverta...,

di equità per bocca degli Arbitristi, golonidel lu

cm , che non-diſſe per indurre la Real Camera ad

accettare l’offerta ? Rallegratevi , dí-ſſe a FILlP-`

PO , che i Riſuggiti del Calvario vengan a fabbri

care un Montodi Pietà , da diſrmpegnarvi da’ de

biti . Il vuol Cristo , che i ſuoi manigoldi tributi—

' no croci pecuniariea camparſi la vita , con quelle

Decime di Scribi pollon metterſi in conto di sti

ma i patrimonj ſcaduti , vi dò per innocente un’

r Alchimia , che ſublima l'argento dell’uſura in;

luſtro della prima Corona Cattolica; e col Mer

curio Calcinato nell’affittamento di- pochiTeloni,

fortifica le Provincie del Criſtianeſimo . ll con- `

tratto {i legittima. per giulio dagli elempìdiRo

ma , che acquartiera cora-l razza nel Ghetto, ſen

za,che l’acque del Tevere s’inſettino dal sägue de’

-Circoncilì , le vipere della Giudea tronche da’da'

zj ſex-von di triaca- alle miſerie del biſogno , non

che fcliizzino veleno. diabufi , vi ſon Tribunali

ſanti da strappar co’ſtrpplicj: le Filatere de’Farifei,

’fe prepariamo nel costume , non hà che inſoſpet

` tire di pregiudizi' la Fede, ſe l'a Sinagoga fallita di

credito; vi offeriſee Colonie di debitori , delle ſa.

coltà de’Rè …fl- dimanda {come creſcono ; ſt

lodano , ſe ſon creſciute: Unde Mea: guri: nomu,

{dop-:ma babe”. ( MM ) Una tal canzona ſonata.

où leTiorbe di (lato, nè men leggermente piegò

l’animodilinrerefiatiflimo di FILIPPO ,‘così ſor- -

do alle magie dell’U-tile , così tenace nell'unità

de’r-ituali urtodofli , che protei’lollì con Ferdinan

do lLanzì pronto a llmolinare colle diſacce ai col

, _ 9*
1

l

l
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,lo , che permettere un minimo mtaccamento

nell’indiviſibile purezza del credere . Sfrattaſ- ‘

ſero in mal’ora i Partitari colle lor~ polize rin

negate dell’Evangelio ., che negli Orti del l’Heñ_

ſperidi non legano poma d’oro ., stagionate all’aria

di uſurai commerci. Può di vero conſolarſì Zama

ra afflittlffima. per ,quella ſua ſlatua alirologica in

ſidioſamente fatta in pezzi , la qual da ſentinella

morta , con un mirabil barcollamento cla sè, mo

venteli ., avviſava l’ingreſſo fur-tivo di qualche in

cognito Giudeo nelle ſue terre(Abul.parad.4.r.3.)

mentre gli occhi reali ſi vcgghiano all’esterminio

'di cotesta contagioſa feccia di huomini , che nè

men laſcian libero il paſſo ſu’ponti d’oro alle Ri—

meſse de’Fariſaici rivenderuoli. E Tu , Fortuna,

diſperati , non che ne’mali , ne’ tuoi‘beni stcffi,

ſchemita da FILIPPO , ſprezzatore di Scandali

denaroſ: . Non ſi piglian a quello viſchio l’Aquile

d’Auſîria ., tutte fulminià incenerire le zizanie

de’Rabblui ., ſenza artigli ‘da far preſa nella caſſe

de’mOnopoli , avvegnache ſcuſabili nell'urgenzc

diſpendioſe , e giuſliſicate dall’Uſo . L’Arca del

l‘lmperio , mentre hà Dio dalla ſua hand—a , peri

cola , ma non cade , rigettando ogni mano auſilia

ria de'deſcenden ti di Oza 5 Tama fui! mm ali-vi”

'aver-extra ., ( S. Pcmcia”. api/Z. ad Nova:. ) del no

flro Rè ., riſcriverebbe il Mitrato di Barcellona,

`a” audace; mama, mc ab nuxìlx'umfuflimru . E me’l

diceva il cuore , che’l Gran FlLlPPO doveſse

chiuder affatto l’entrata a’ Banchi Giudaici , ove

colle permute di falſarie monetei Decalogi della

Chieſa guaſ’rano in stracciaſogli di avarizia ; ſe

tutto aſlorbito negl’inrereffi del Cielo , il men.

che curaſſe ,eran le cauſe del Fiſco , le quali fem

pre van male ſotto- la reggenza degli Ottimi.

IX. Non fù però , che l’anguſlie di tempi pe

r nuriofi gl’impofiibilitaſſero il pregio di hbeſrale,

ù
I

_,_.n_,._i.
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ſopra gli altri plauſibile ne’Regnanti . Chi faceſſe

il calcolo delle ſue ſpeſe, maggiori di quante n’eb

bero gli Avoli fin a traſcendere il numero di tre

cento milioni ., non in ſcialacqui di vanità, molti

tudine di corteggi , ridonanze di lufli ; stupirebbe

della virtuoſa Prodigalità , non mai eſauſla nell’

ingrandimento de’Sudditi , con in bocca la prero

gativa di Teodorico , Amami” mjìm benefici/I ,ge

minare , ”eſſermi pra-flat largita: zollamfìzfiidz‘um.

(Codici/.z. :pì/iz..) Della ſua Magnificenza par

lan le ſontuoſe facciate ne’ Tempi d’ Agoſlino,

Primate ſra’Dottori ;del mio Borgia, primo Bea

to fra’Grandijdel Santo Cristo dopo l’ingiurie de’

ſagrilegi Ebrei transſigurato in un nuovo Taber

re di glorie . Ne parlan le fabbriche dell’Eſcuria—

le perfezionate con architettura di miracoli, tan

to riguardevoli , che vi terrà continuo acceſe le
lampane della maraviglia la Fama de’ſſiecoli : e la

Religione popolata di ſettanta mila Baſiliche da'

Rè nella Spagna , in queſl’una patiſce tentazioni

di ſuperbia ,* vedendo nelle maestrie di un Pan

teone un Mondo compendiato d’artificioſi teſori.

' Ne parlan tante Menſe Epiſcopali impinguate di

rendite: tan te Abbadie arricchite di ſcudi ', tante

Porpore ingemmate di penſioni,- tante chiostre di

Mendicanti vittovagliate di groſſi Laſciti', tanti

‘Monisteri diſacre Vergini infiorati di ſplendidiſ

lime grazie ; tanti Conſervatori di orſane donzel

’ lette chiuſi all’impudicizia con muraglie d’inda

*tamenti ‘, tante Probatiche di Maestoſi Spedali

ſempre ſmoſſe alle cure de’moribondi ; tanti Se

minari , ove le tenere piantarelle de’ Presbiteriſi

allevano in iſpalliera a’ canoni Tridentini ; tanti

Portici di Accademie, ove ſenza favole Minerva

guida con lucerna d'oro gli Ulifli pellegrini per

l’univerſo intelligibile delle ſcienze; tanti Ordini"

militari ſortificati di commende in trcëeo della

. ' {OCC
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Croce.Non hò tempo di volgermi a’Serafici Fran

ciſcani , Angeli di guardia all’adorato Sepolcro, ,

.proviſionati dailÎAuliria limofiniera. Non ingolſo

la vista nell’Oceano dietro le carovane di apollo- f

lici Miſſionari. ſpeſati alla grande per catechiſti

del Gentileſimo. Simile fù egli all'Oceanoìche 56

minillra acque alle nuvole nelle piogge,ed alla ter-ñ‘

ra ne’fiumi; 94”' 0mm! aqua: Cal”, ar Terrír prg/l'a!

Ore-anmfimper tamen morrbmſm‘r rom: ,- ( m Paueg.

ad Maxim.) Non finerei,ſe vi conduceffi per tutte

le povere Chieſe dell’America , provedute di ciò,

che biſogna-al ministerio de’Sacerdoti,all’ornamè’

to degliAltari,all’uſo de’ſacrificj,dall’Erario di F[

LlPPO; per cui negli Antartici balenano verti

cali le ſlelle cattoliche; e nell’inſoſſ'ate boſcaglie

di quel nuovo Mondo , la Trinità ritrova adora

tori fra’moiiri . Piangerà ſempre la mia minima

Compagnia diGlESU’ la perdita di Beneſattore

sì Grande : il quale oltre le parzialità di corteſe

muniſicenza uſate col P. Marcello Maſirilli nel

l’imbarco pe’i Giappone; riverendolo come vivo

miracolo del Saverio , ci fondò l’Univerſità degli

ſludii in Madrid,ſi compiaque di accreſcerci nuo

vi Collegi nella Spagna,di raddoppiarci diplomi di

nuove grazie nella Fiand‘ra ; onde noi colle obla—

zioni di più di cento mila Meſſe pur ci con

feffiamo perpetui debitori di maggior ſomma.

Ben ii ſanno -i ſoccorſi continuati alla Repu

blica Veneziana ; i meſſi di contanti , e di Sol

dati alle Diete dell’ imperio , diſeccaro dalle)

polveri bellicoſe del Vaimar , da’ Turbiní dell’

Ungheria ,‘ le vele inviate in aiuto a Luigi XIII.

Con offerta della propria perſona , edella vita al

la- liberazione di Montalbano , per annientamen

to degli Ugonotti. ( D. Diego Sahvcdjmpreſpo/z‘t.)

Non/gli ſe cader mai le braccia nel dare , l’ ingra

titudine di que’Signori, prima cenſidentìa Poi ni.- -

mici;
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mici; i quali ,pofle a conto di debiti' ſcordatiîe

grazie, recaronſiad onta il non ricevere ,quanto

la ſastidioſa incontentabilità gola” , chiamando

col mal talento di alcuni rinfacciati da Seneca :

[giuriargnodim bmaficiaſifiiógdflm mp. 30.)Non

morran mai le riconoſcenze degli onorevoli ac

coglimenti nel Principe di Condè, cosi favorito,

che nelle vernate di Francia , iſuoi Gigli d’oro,

all’aria calda di Spagna mantenneroin fiore l’Al

tezza . Cristiana di Silezia` Gloria delle Regine,

e di gran lunga più maelloſa nell’abbandonamen—

to de’Regn-i , depoſitato lo Scectro a piè diCriv

(io, palesò con publico lutto ,le memorie obliga

te a FILIPPO, per le ricche ambaſcierie inviate

a ſervirla nel viaggio, quando Augustiffima Pelle

grina s’inviava a nobilitare Roma co’ trofei della

ſua Fede. E qui permettetemi , o Gran Regna

tore dell’A nglia , che io ſu le tragiche ſcene del

le vostre pallate catallrofi ., ponga in palco l‘eroica

munitìcenza del mio Augulliflimo ellinto . Era

vate voi pelle ſotto le ruote delle ſventureſienzz

Regno, ſenza Padre, derelitto da’ Congiunti per

ſangue, piangevate le ſcuri (Caricate da’ſicarj nel

legnaggio Reale , la Corona caduta a piè de’ car—

nefici . Or dite ,chi ſù il Padrino, che vi difeſe

nel campo s’ il Tutore, che vi ſpesò nell’anguflie?

Chi vi provide di corteggiamenti nella ſolitudi

ne, di delizie nel lutto,di lautezze ne’digiuni del

comando, di Reggia nell’eſrlio .3 Non altri certo, i

che FILIPPO liberaliffimo , il qual da vivo Cielo

d’influffi benigni, vi eſaltò nella ereditaria Caſa,

benche Pianeta depreſio per le congiure, combu

sto per l'inopia, retrogrado per la fuga. (Edie ſu

ron le palme ttionſalí della ſua vittorioſa _Collan

za, nel più ſcarſo della Monarchia , abbotrìſe in"

troiti di Sinagoghe, arricchire del ſuo la Chieſa,

moltiplicare opere .pie , ſoccorrere Poten [Miſt-16' ‘

ce ~
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teliitoli, felicitare Rè ſcoronati ; fi che a ragione

{i credeſſe per-.Oracolo il detto di Senofonte : Efl

Img? Reg; Izomfliu: ,benefici-;ram , quam :rapina-um

:nu/timeline”: reh'nqima' . '

X. Vinta di mano la Fortuna, tentò di ſcon

volgere il Teatro degli affari politici con riuſcite

noncorrìſpondentí alla rettitudine de'giudizi,

rimbombando per ifconcerti di negligenza legiſ

lattice le corruttele del ſecolo: Ma FILIPPO

.collo ſcettro non vrnziflorto da maligne intenzio

ni , quali canna di Apocalifli , preſe le miſure di

Stato co" regoli della ragione; e caſſata l’empia

maflima degli Atei“. l” ſumma Forum” id coaſt”,

.quod validi”; (Tac-'LLI 5.m.) non ammíſe altro

Codice, che la Bibbia, altre Deciſioni , che [U

;fläpe del Lecito. Due‘fono gli .ſcogli ciechi ſort’

acqua, dove rompe la prudenza de’ Comandan ti;

la troppa fiducia , e la troppa oliinatezza ne’ pro- _

pri pareri: l’una sbaglio d’intelletto,l'altra impe— _.

.gno di volontà, credendoli maggiofi del ſenno,

` erche maggiori di Pollo‘, ſenza diílínguerl’eſſer

.Fuperiore dall’eſſer avip;con una ſoavíffima , non

.men che pericoloſiffima compiacenza di sè me

_deſimi , ogni concetto , che loro lirep'ita nel cer

vello, il dan fuori per una Pallade . Di quà ven

gono le inconvenienze-de’Minillri , Pittori mer

;ceneri , che ricopiano i grottefcl’ri del-l' arbitrio

dominante con contorno di raggi plaufibili . Di

,quà le doppiezze degli adulatori , Camaleonti di

Palazzo, i quali vivon coll’aria de’ Padroni . Non

cadde in quelle ſecche F‘lLlPPO , Rè nell’inge

gno , ſuddiro nelle Leggi ,- tutto arrendevole agli

ammonitori veridici , niente incorrigibile a’ de

creti del Meglio ,- e si ſcrupoloſo in qualunque

minuzia concernente al box: pubblico , che i ſuoi

partiti , come che non tocchi ancora dall’ aura
, privata, ſoſſero i più maturi, fottoponevali {ſen-ì

tem
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tenziatori delle Conſulte . [o cito liberamente le

calunnie dentate de’ Critici ad eſporre qual’ ec-

cellenzz gli mancaſſe di prudentiſiimo Eroe. L’

ailìllenza a'Negozj? e chi più indeſeſſo all’udien

ze, più continuo a’ diſpac'ci ?Non fà mai Signore

del Tempo,c0nſumandolo ne’maueggi ., comu '

Juſpatronato de’Vaffalli;e ripoſato nelle ſatiche,

dichiarò l’inquietudine per elemento de’Gran

di. Nelle vifite della Pri'ncipella ammalata, a fin

di non interrompere con si pietoſo intramezzo

lc applicazioni al governo, levavali un’ ora avanti

di letto ; vigilanza inudita ne’ Monarchi , il cui

ſonno affaſcinato dalle morbidezze dell’otio, ſaſ- '

{i letargo alle ſuppliclie degli aggravati :e ſe gli

doveva la Corona di quel Re ſmaltata di trecen

toſeflàntacinque gemme , in premio degli anni

giornalmente ſpeſi a beneficio de’ Regni . r( Rho

aſi-:m ari-:2.32. ) Che arebbon deſiderato i Momi in

FILIPPO? Perfpicacia d’intendimento? ne pren

" dan lingua da’ forallieriAmbafciadori stupeſattí

della ſua capacità nel comprendere, della finezza.

in diſcernere, della peſatezza in riſpondere , Im

peratoria Brevz‘tate , (Tari:.l.l.Hifl. ) alle materie

d’intrigatiflìmi affari . Astuzia nel fingere? è ve

to; che ſinceriflimo di genio non ſeppe articolare

parola indorata di equivoci ; e con uniformità di

labbro, e di cuore, in tutta la vita due giuramen

ti gli uſciron di bocca non più , testimonj di viva

ſede - ` Notizia di Macchiavelli Pfeudoprofeti

dell’Ateiſmo Politic0?c` verîſiimo; che nel ſuo

lludiuolo non rileggeva altri libri falvo,chele_,.

Meditazioni di Bellarmino , le Differenze del

Temporale. ed Eterno di Nieremberg, pagine

ſcritte da ſoliloquj rel igîoſi. O! diranno, che)?

dicano . Riſoluzioni più franche . Appunto quì

gli aſpettava , a diciferare il mal inteſo vocabolo

di Tardauxa. Le macchine valle non li giiîin col

to
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dito, come la Statua di Liſipno : Uno digita mobi

’ [i: ,‘mrlem/r‘impellalur , reſistem. (Plin. I. 34.. :.7.)

I vaſcelioni ſembran [ſole fitte colle'radici nel

golfo, quando Volano. L’iilinto de'Pianeti più

alti di fito , e‘ l’impiombatura nel corſo I Non..

occorre lodarmi la Spugna di Protogene, che git

ta‘ta alla rimpazzata sù’lquadro,vinfe l’accura

tezza del pennello ; Fen'rque in pz'ñura Fortuna

Nbtumm: (Idem lib.17.1.x.) perche alla fine non

eſpreſſe., ſe non bave in un grugno di balia.:

Velem'tm juxra fbrmidinem tariffario propri” con.

ſiazm'e e/Ì. (Taritde marzia! German.) Dio buono!

chi'non imboccato dal Livore , ii ardiſce a mor

dere la reggenza di FILIPPO , in cui, come nel

l’altro di Macedonia , lo zoppicamento negli or

dini ritardati , {ù un difetto gl'oriofiliìmo. Prin-g

cipedi una Monarchia poco men, che infinita,

confinata da gli ultimi termini della Natura ., di

steſa fin a gli Antipodi , ſcorſa da tanti mari,

fpartita in tante iſole , ripiena di nationi -, oltre

che diluogo, diilimiliiiime di coliumi: di una

Monarchia, che parla in tutti gl’Idiomi ;che

dà le moſſe dagli Orizonci à tutti i venti del

Buflolo , che mira ilelle ſconoſciute' a’ noiiri

emisferi, Regni fuggiti da’ nostri Mediterranei,

Mondi sferrati dal nostro Mondo ,~ diuna Mo

narchia ., che imbarazza l’a 'tmetiche col nume

rode’dominii ., alfanna i co afli geometrici col

l’immenlità de’diametri i sbalordiſce i Coſmo*

grafi colla lontananza d’incognite ſpiagge. E po

trà dirti flemmatico un cuore;che crasſuſe a tan

te difmembrate Provincie 'vigore da muoverſi,

ſpiriti da operare ?allentare un’orivolo , chefo

n_ò l‘ore de’ cristiani riti oltrele zone dell’ Equi

nozio ? ammortito un Faro , che distinſe le ſcale.

.de'Porti à numeroſiffime vele-negliarcipelaghi?

Cotto un Telofcopio,che con avvedute pramma

M tichc.

o
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tiche ſcoprì , e. punì l’eſorbitanze de’ Soggettati

dilà de’viaggì del Sole? pigro 'un primo Mobile,

che tenne concentrici alla Fede anche i Cieli

dell’Indiana Barbarie? ſrriſoluto un Re, che nel

medefimo tempo, non che ribattere folo turb‘ë

di Potentati contrari} , ſeppe ſottrarrele Ariste

della Polonia alle falci de’Mofcoviti , al calpelllo

de’ Cavalli Cofacchi ; guardare gli ovili Fiam

minghi dalla forza de’Leopardi Britanni; recíde

re l’ imboſcate de’ Sultani nelle rupi di Tranſil

vania ; inveſlire i Fanali di Tuniſi per ifpegner

li in naufragi} di ſangue ', aſſonnare la ſicurezza

nelle coſìiere marittime dell’Italia poſle in bisbi

glio da’Gallicinij ,- rinterzare terrapieni d’oro , e

di ferro nel Milaneſe contro alle brecce di un;

Gerione; farle fumate di guerra viva a Lisbona,

moſlrandole da' merli d’Olivenza ., perduto l’ar

bore della Pace: e non_ per_tanto appartarſi un

giorno dai ſopraintendere ai tanti regiſlri de’ Se.

gretarij , dal ſoſcrivere le tante conceffioni di

privilegi), di Cariche'; dall’eſaminare le tante ri

ſulte delleGiunte , colla faccia anche fra bre

viflimi divertimenti volta all’attenzione de’ Re

gni . E ſorſe che non riconobbe ogni fervitio de'

Veterani con abbondanza di ſlipendj,.ogni fatica

de’Togati con avanzamento di onori ? Che ſe le

ricette del rimedi ` iunſero talvolta tardiſſlme

alle porte del Biſogno , di ciò ſe n’incagionino, o p

’ gl’immediati Difpenfatori, o quelche è più vero,

[i attribuiſca alle qualità proprie de’ vaſli Impe

riì ,- ſe ne meno Iddio può chiuder le hocchedi

tanti , che l’hanno-per troppo lento nella dístri—

buzione de’premij . Come dunque chiameranno

gli anonimi fufurroni diſapplicato un Rè Co_

stantisſimo alle ſodisſazioni del Publico , il quale

non pago di proteggere la Grillianità travagliata

cogli ſcapitamenti della Corona , a poco non

*~ nn,

/
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impoverisſi, per accreſcere nuovi Pianeti di G -

ria fantificata all’Empireo , colle Canonizazioni

cl’liidoro, che ſ1 (è chiavi di Cielo le zappe; di

Tereſa,che infiorò di vaticinj virginali le cime

al Carmelo; (AudztRptaz in AILCaÎLMiLM’lgna

tio , e di Xaverio Apolioli dell’ Univerſo , di

Tommaſo da Villanuova Iperbole delle Mitre,

di Pietro Nolaſco Patriarca de’Redentor-i della

Gente ſchiava fra Turchi; dell’ altro Pietro di

Arbuez primo Inquifitor d’Aragona , il quale col

prOprro langue ſparſo ſcriſſe le Fede , e dC’PFOEOg

martiri Giapponeſi fl che trapiantarono le lor

Croci dal Calvario di Nangalachi all’ eterne col

line del Paradiſo . Si che la Spagna tributaria già

di Ceſari a Roma , al cantare dell'epico Parregi

riila . Sola mmm Lati} WAI-;gol ibm" ”blu cartu

lit Auguflw ñ* ſotto gli auſpici di FILIPPO il

Grande , le inviò un Santuario di Porporati Im

mortali. `

XI. Gran fortuna ſi ſù quella in vero della

rea Fortuna di abbatterfi nel nostro Principe,

che col ſenno ritraendola da ſar le pazzie, le vol

talle le traveggole in avvedimen ti , gli fcompigli

in magilierj di rettislima Economia; conlervan

do fotto la linea dell' Equatore la Reggia ñ Sono

facilisfimi i Dominanti , chi non lo sà e’ a dar

nelle rotte , quando Ii attraverſano ne’diſe ui.

Fuman di ſmania ad ogni ribollimçnco di di gu

sti, int” inſanabilu morbo: Primipi: im nummztur,

(Plin in paneg.) inſegna l’aforíſmo di Plinio.Spec

chi di tempera delicati tollo ſi appannano da’ ſ9

ſpecci; Anime di zolfo ad ogni ſcintilla s’appi

gliano , facendo ſcoppiare in vendette implaca

bili le polveri di Palazzo. FILIPPO nella Cle

menza parve Grandiſſimo , non uno de’molti, ma

di quelli , che fra molti naſcono da Fenici . Ten

*ne ſempre in briglia corta lo ſdegno , ſenza mai

~ M a. corre:
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correr afuria , etiandio in coſe ſommamentu

irritative ; e dato il carico della pena alla Diſcre

zione , dove non potè troncare colla ſpada nel

fodero le controverſie, contentoffi, non d’im

broccarledi punta, ma di ſcanzarlearoveſci di

moderata cautela .‘ Per eſprimere un Rè_ di tut

te parti ritratto al naturale'diDio, balla dirlo

Pietoſo ,- per effigiare in iſcorcio‘ vn Tiranno,

non vi vuol che una pennellata di Fiero. La Pia

cevolezza è il carattere degli eroi , la crudeltà il

diffinitívo de’ Mollri . Scartinfi dal ruolo de’

Grandi coloro ,che vivonçl’omicidj: e non ſa- .

pendo farſi temere‘col merito , procurano d’eſ

ſer temuti col ferro: come ſe’l poter ciò chL;

vogliono , giuſliſìcaſſe il volere ciò che non del»

bono. Di Voi parleranno con applauſi tuttele

lingue , ò FILIPPO , ammirandovi per eſem
ì plare delle Corone , per un buono celeste , im.

per'turbabile da’tiſoni dell’ira , perochè nella_

vittoria di pallione si violenta ., non hebber parte

le truppe degli eſerciti , le industrie de’Capitañ

ni , le aſſemblee de’ Conſiglieri ,- e la Fortuna

steſl'a padrona de’rivolgimenti mondani la con

ſeſsò tutta voſlra: Totum bar, quad ”nè maximùm

‘ſi, tatum est, inguam, tuum . Nihilſihi fa: Ma laude

Centurio , nihil Prefeáìm , nihil Gabon , nihilTur.

ma deferpfit; qui” :ziam illa ipſu rerum humana

t'um Domina Fortuna_ in zstimſeſbtietatem Cloni‘

non effè-t ., Tihì [edit. f Cir` pro M. Mar. ) Ed o io

‘m’inganno , o-pochiſſimi pari, non che Superiore

[Lella Clemenza, ricordanole ilorie al nollro Rè,

.come ne foſſe altro allevato ne’ romitorj della

Nirria , ſin ad eſſer creduta ſlupidezza di genio.,

la fortezza dell’animo , da cbi groſſo d’occhi non

diſcerne l’lnalterabíle dall’ inſenſato : finoa pen

tirſi della troppa condiſcendenza a’ colpevoli.

;Praprium Clementi-e inſiànl, (Plin. 1.7. mio? gli {là

,' . - _ . .- ' ’en



-|

D EL P. GIACOMO Luna ANI.’ 137

l’encomio di Ceſare ., qua uffi!” ad Penitenziari!

nmm’r/ì‘peravit . Bei non mostrarſi punto acci

gLiato in materie criminali; ſapendo che le guar

dature de’Superiori parlano a par de’Cieli : Aſpe

B” ”tum-”pra w” . Quel rimettere alle lunghe

rie di giuridici rigiri le offeſe più gravi ,- Weil’

, ammorbidire la durezza de’ Giudici , perche

ufaiiero nelle ſentenze _i temperamenti dell’Ar

bitrio , chiamando ſcritture di Mifantropi i pro

' ceſſi precipitati;Q_uel non haver in nove lustri di.

Principato(ò indovinalii a ben dir10)n6 folqpro

ferita in parola, ma ne men per Penſiero immagi

nata‘pena di morte alla vita de’Sottomeiii,n6 Veñ.

niabi li per l’atrocità de’misſatti , potrebbe cano-ñ

«nizarlo colBreve diSeneca per Idea de’Monarchí.

(Seneca ”le CÌNÌM‘JO. )Njhz'l q/x‘glariofiu: Primi

pt impuri: [612), ( RrlazmJ. Vermlfgat. Nella CP.

duta del Conteduca ,tanto fu da lungi (di offen

- derlo nella stima., quando conveniva deporlo dal

la privanza, che in riguardo del carico eſercitato

con infelice, forſe non diſettuoſa difcreteizza, gli

'permiſe il divampamento ( teſoro gelofiliimo a’

Rè) di quanti ſcritti ſerbava nelle Segretarie de’;

ſci" '. Ogm-’altro, ſalvo FILIPPO, impreflìona

to l’ ombre concepute di lui ,` are-bbc! voluto

legger gli apici delle lettere , i punti delle cifere,

porre alla trafila le linee de’ negoti ,* ò malÎinca-z

' minati , ò non eſeguiti ;'vendicandoſiffaldoppiox

della confidenza abuſare.: tuttavolta ,ilrbuon.’

cuore , ch’ egli era , ſra le nebbie di foltiliime ac-y

cuſe, colorì i’ll-ide della compaſſione, mitigando

l’amaro della ripulfa coldolce dell’indulgenzad:

'onde pareſſe l’ulcita del privato , anzi volon :aria

ritiramen to dal peſo , cheignominioſo degrada- ‘

mento dal Polio. Quelle ‘pagine bruciate dall’»

Olivares,diedero in luce i- lunghi trattati di un'

eroica temperanza , e moiirerannoii adito da' fe-_
ì ñ M 3‘ ‘ ‘ coli
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coli avvenire , come Bolle miniate dalla criſliana

piacevolezza. Và celebre Alberto di Baviera per

l’An'cudine, in cui ſlritolò gli anelli ſugellatorí

delle congiure ,martellandoviſi ſopra la Corona

di Píoimolto più riſplenderà la fama delQpAR

TO FILIPPO per la fiamma diſlruggitrice di

Libelli, ſorſe neceſſari al governo, ſorſe opportuó _

ni al decoro . Banti attizzatori gli ſuron a’ſian

chi , moſlrandogli in centro al pollibile un’infini-h

tà di arcani concernenti allo Stato i Want)

gran coſe , oquante} gli proponeva la curioſità,

nell’archivio di chi in ventidue anni avea ſeco

tenute le chiavi' del Gabinetto? Notizie di diſor

dini palliati ,contraciſre-di conſigli non ſinceri,

flampíglie di firme pregiudiciali , ſommari di

giunte ſubornate , e quadranti da prender i giusti

Meridiani dell’Altezza Reale ,e Almanacchi d'

intelligenze da càlcelarei tempi futuri, e mataſ

fe di filare rifleſſioni da uſcir' ſuora da’ labirinti ~

domeflici, e ſcandagli da toccar_ fondo nel pelago

de’miliiari diſpend} ,‘öc una. nuova Apocaliſli di

revelazioni politiche : nulla di manco FILIPPO

condiſcendendoagli ſcoramenti ‘dell’ eſcluſo de*

pendente, volle ., che ſi diffipaſlero in ſumoèbe

neſica vampa- le ſoglie di una Sibilla col a ale

del Trono ,- nè per altro strinſe occhiata la ſpada

del rigore. che per compiangere al decadutorfiae

‘ hm tumm‘bmefle cicatrici!. ( Córzfiſi. ) Ma nuove

coſe hò a dire non udite, e ſol praticabili in Cor

ti ſante. Il moſlrare fra ſonno, e vegghia il galli

go a’pertinaci affidati, guadagnarono al noflro co

’ -i’onabo collante le monete di Numa ſcolpire con

‘un folgore in letto. Il diffimolare le ingiurip,

per non peggiorarle colle correzzioni,potè pren

derloda D. Sancio il Forte. Il deporre'ſ’affetto,

e l’odio nelle propriecauſe,l’appreſe dalla Statua

di Giove Poſisórioadeſiderata da A lfonſo d’Ara

, ` ‘W
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gona dirimpetto alla Curia di Roma . Il tempo

reggiamento nelle foghe d'importuni avverſari

ſorſe gliel raccordava il detto dell’ Avola: To el

Iítmpo contra da: . Lo ſparare a Ilrepito di minac

ce, non a botta di Perentorj, per avviſo a gl’ indi -

ziati di porſi fuor di tiro , il leile nelle lodi di

Teodolio, più affettuoſo ſotto la maſchera di col

lerico . apra/;azur in e”, quad in alii: timcbamr , m

iraſnmur. ( &Ambrqfl orari” ubi!. Tbnd.) ll farli

ſordo a’ cianciumi de’ Detrattori ; lo ſcrivere in

acqua le inſidie tramategli del fuoco; l’intenerir

fi alle miſerie de’condannati;e tante altre doti di '

ſommiſſima benignità , ſian pur accomunate col

le glorie di molti Principi : quell’ecceſſo di cle

menza ſù ſingolare in FILIPPO, di portarli da..

ſpaſlionato , da non curante, con un Cavaliere, il

quale appollato l'aveva alla vita , mandatario di

tradimenti ;e v’ è di più, confidente ammeſio al

le domestichez'ze intime del ſegreto . O! il fatto

era dubbio .P foſſelo : ne’ caſi di leſa Maeilà le re

gole più ſicure ſi attengono al più violento ; non

fi ſcrutinano alla ſottile: li fà di fatto, credendo

fi l’incredibile per certo , l’ immaginario per ſoſ

ſisten te, l’ombra per corpo, la ſoſpezione per evi

_ denza: oltre che contellavano la trama le conſeſ

ſioni de’complici, convincevan gl'indizj . Chi più

meritevole di mannaje , quanto un benefica”

perfido al benefattore ? un’ amico e ſellone ? un

favorito ed affaſſin'o .P ſe conſideri la qualita del

fallo , un parricidio eſecrando z ſe le pratiche di

effettuarlo., sforzi d’ empietà diſumana . Deb

FILIPPO a che tanto penſarla ?.I Giovi ſi riſpet

tano, quando fulminano . Temo , che l’indole di

pietoſo non ti rubbi la grandezza di giulio ‘ Pi

glierà‘più fuoco l’audacia , ſe fraſconi d’impunità

la nutriſcono . La tella mozzatadi un ſolo ,ſarà

perder a tutti il prurito, di agognar le Cbrofie. A’

e
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‘ frenetici l’unica medicina è la ſortezza.0 collan

za! egli a tanti impulſi di vendetta non piega; ſi

tien ſodisfatto , ſe l’ inquiſito vergognandoſì , ne

inſanguini ſol per roſſore . Maluir fwfimdere ha

mim'rfizngdlmm, quam nſſhndrre. ( Te””1144120103. ')

Raccomanda a’ Giudici con viſcere di Padre(co

me non ſi tratti di ſe ) che s’inſormino a replica

ti ſquittinj di quella, al ſuo credere,impostura.›;

rileggano ſenza mal’ occhio le pruove; rieſamini—

no i'teſlimonj s convochino nuove Giunte i ſen

. tirſi inchí nato al perdono i non poter concepire

in un Nobile, antico domestico, ſconoſcenza tan,

to villana ;eſſer pronto ad ogni veriſimile di di—

ſcolpa, a llracciare tutti gl’incartamenti della_

Denunzía : goder anzi,cbe’l delitto rimanga aſſo—

luto per impoſſibile , che punito per enormp.

(Cante Gualdi. ) Che finezze di miſericordia non

usò poi nel giorno della tortura, facendo celebra

re a ſuo conto tre mila. Meſſe coll’ eſpoſizion del

Santiſſimo; accioche rinvigorito il reo dal valor

de’ſagrificj', con quell’offerte eſpiatorì'e , nè 00n

feflàfle nel tormento, nè ſ1 eſponeſſe alle inſamíe

del patibolo . Notarono i circostanti , che anſioſo

il buon Rè {lette ſoſpeſo ad una corda di compaſ

fionevoli affanni , fino a che avviſato dalla muto

lezza del torturato, tutto allegrezza nel volto,il '

mandò'vivere entro una carcere ,‘ pena , che {ù

nuova grazia; per liberarlo da’ rinfacciamenti del

ublico diſonore ,- e così foſſe men veduto ., men

giafimato . Puofli di più? quello sforzo di'maello

ſa'clemenza trapaſſa iconfini dell’umano , sà del

divino , mr quìoquam magnum ef} , n'ifiquad/èmel

e)? flacídum(lihr.3.dc ira rapa/t. ) Darfi per inteſo

nelle ingiurie, ſenza riſcaldamenti di ſdegno', di

chiararſi tradito., ſenza vendette; l’unir a gran_

potenza gran ſofferenza , è ii NM plm ultra inta

dalla penna di Ambrogio nel boſcoſdi Ger

. ‘- ‘ GMA*
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ſemani; dove il Redentore abboccatoſi con Giu

da, l’accolſe da Diſcepolo nell’ atto fieſſo dell’aſ—

ſaflinamento; baciollo da amico fra le ſiaccolL)

maniſeſle di un Deicid'io , magna divina- ſigniſi

:mio pote/Ia ti: , magna di/Èipliml virzugif z (F ſoffi.

Ìium prodirorif aperi:ur,(9'-adbur pazienti” non ”aga

tur. (In Caten.) ,

XII. Una tal eroica manſuet’udine non mai

affumata da leggier vaporetto di eſcandeſcenze, .

Conſervoſlì in FILIPPO dalla Costan’za dell’ani,

mo conſormiſſimo agli arbitri divini ,non ſogget

to ad impreſſionítiranniche , ſuperiore alle me

teore più micidiali delle ſventure . Egli non vol

le nellebarruffe de’Reamí pericolanti altra Pal

]ade tutelare , chela Madre del Verbo umanaco,

ben conſapevole , che le vittorie dell’Auſlria ſi

conſultano ſotto la Bercia di quella Debbora,‘

le inſolenze de’ Siſari tumultuarj ſi martellano

co’chiodi di quella laele ; le sſrontataggini Olo

ferni inſidianti li decollano dal braccio di questa

Giuditta; le fortune de" Rè li ſelicitanodallp

bellezze di quella Eſler :onde ne’caſi più diſperato_

ti faceva ripeterſi l'Oracolo di Bernardo: (Homil.

z. ſuper mi/jìfl ast. ) Cui 1m;firmata Viñon’a est ., m'ſi

Marie .P Non mi ſlringete a fermarmi in coſe tra

ſapute , della ſua tenerezza divota in promuovere

le affezioni pubbliche verſo l’lmmacolata Signo

ra ,in eleggerla univerſale Padrona della Monar

chia , in multiplicarle le ſolennità delle Feſ'le , in

farle giurare gli applauſi da tutte le ſedie de’Ma

gistrati , da tutte le cattedre de’Teologi , da ;ut

te le oratorie de’Pulpiti , da tutte le Chiollre de’

Regalati. Balla dichiararlo ſra’Coronati il più be

nemerito difenſore della Regina de’ Cieli , quel—

_l’eſpreflione di cordialiffimi affetti testiſicata nel

1647. a' Parlamenti di Spagna , colla quale ſi of

ferſe ,per impetrare la finale Diffinizique dellÎAL*

mato
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mato Miilerio , ( D.A”tonim Calder. 1.41: tir. 1mm.

Comept. ) ſe vi abbiſognaſſero gli uffici di ſua pre

ſenza ,di metterſi in camino_ alla volta di Roma,

echiederla genufieſſo a’ Vicari di Cristo , come

primo Voto dell’anima , ultimo privilegio della;

Corona . A protesta diñtanta Pietà confuſi i De

moni , per non mirarlo Viatore della Divo-zione,

ſpinſero la Fortuna a’ precipitargli ſu’l cocchio

fabbriche ſcalcinate di peſa” tiffimi tavoloni, nel

l’entrata al Tempio di Nostra Donna della Ato

cha,ſenza offenderlo per miracolo della Vergi

ne , cprfaa ſottrar ſalvo agl’infortunj della rovi

na ,chi lacelebrava libera dagl’inciampi d’Ada—

mo . Struggaſi pur l’AbÌffo , chel’inſ’ranta Car.

tazza guidata dagli Angeli paſſeggerà per le me

morie della Chieſa , straſcinandoſí dietro in cate

naleſurie di'Lucifero ; e sù le ſpezzature degli

aſſi , anche i Booti dell’Aquilone incafferanno vi

ve stelle di trionfo-a Maria .

XIII. Il ſegnodella Vergine armata nelZoañ

diaco di lucida Spiga , mi ricorda la riverenza di

FILIPPO agli Azimi del Sagramento ,eſpoſlo la

prima volta per ordin ſuo nella Cappella Reale,

con apparati si ricchi d'oro , che potevan crederſi

teſſuti ne'telai della Beatitud‘ine ,- con tanta co

pia di_ lumi , che riverberavano un’Oriente in un’

- Altare: ſantificata la Superstizione degl’ldolatri:

@ai pummt Fortuna* menfam; ( [ſai mp, 65_ ) men.

tre eg"li ., col non mai intralaſciato comunicarfi

publ—icamente nelle Feste ſolenni , chiudeva tut

tele ſue fortune nel giro di un’Oſiia, unica Mam

mella de'Rè Cattolici . Arei voluto un Mondo

ſpettore in Madrid_ , in quel giorno del Corpus

Domini , quando nella pompoſiſlima proceſſione,

rottaſi l’aria in piogge ſurioſiflime , F I L I P

P 0 , come che conſigliato dal Patriarca del

l'lndie ;ritirarſi alquanto , finche sfogaſlè la...

piena;
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piena ,- collante nella pietà, volle a piè , colſà te—

lla'griuda , non perdere la traccia di un Dio nu

Voloſo fra gli accidenti;e più che mai Sereniilimo,

meri colli un Maggioraſco ſopra i fupi Maggiori,

col non coprirſi alla preſenza diun Pane ., addi

rnandato d'all‘enfafi di Agostino -: Pani; Gran-lim”:

accompagnando nel buio de’turbini il Viatico de’

Beati . Non imbianchifee l’alba margarite più fi

ne delle gocciole grondategli dalla fronte i e ſe

Canuto Rè di Dania ba nato dal fiocco de’maro

fi , deriſe il Titolo pre entatogli :dall’adulazíone

di Signor dell’ Oceano: ( R115 Eſìzm”.amt.-l9. )F[- `

LlPPO col manto immollato , imporporoflì ne’

correggi di un Sangue: @zi (parla Criſoſlomoìopeñ

rami' in nubi: Regia”: Imagine!” . ( In cri/1.22.. Luc.)

Non mi venite all’incontro Eliogabali , per fen

tieri ſparſi a limature d‘oro , laſciando inogni ve

stigio le mostre di un zlatrociníoFate ala, o Ceſari

paſſaggieri in stradoni inliorati di roſe con erube—

ſcenza del fallo , che le pedate del noi] ro Princi

pe , premendo il fango , vi ilarnparono 'orme di

eterna luce. Ravvedetevi all’illustriffime tenebre

di tal giorno, voi nottole dell’Erefia, che nel Cie

lo d’A ullria le male creanze degli elementi ra

doppiano la venerazione all’Eucariilica sfera; l’Añ

?uíle ſan romper le nuvole ., e le ſormontano fiſ

e al Sol dell’Empireogi diluvj portano a galla_

l’A rca de’Propiziatorì va ngelici . 0 bella pioggia!

di te certo ſommarono la valuta i computi di

Giob nel libro maggiore della Divinità : Men ma.

HIH bah: piu-ui; gatta:: (fab. MP. 36. )dl cui ogni

fpruzzolo rappreſe un diamante di fede; ogni om

bra flelleggiò vere Lattee agli Eroi delle Corone

Spagnuole . Credafi-ore a chi ſcriſſe , che rivan

gate da itempeiloliilirni nuvoloni "le campagne

. Africane ~di Aleppo , luccicaflèro in fondo gra

l
vide di un Teſoro, tutto in monete, coll’r'mpronf

ta
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ta di Lilimaco ,( Aug“I-Tffifffl’ìffi‘ 1-!— f‘ìl- 236- 2 ge

neratoſi( ſirana metamorfoſi ) l’oro dalle ingiul'e

di torbidi temporali , non _ſen2a un imprpvíſo

giubilo de’Terrazzani , iquali rinvennero nella

Zecca de’ſolſati un’erario di danai di prezzo , per-`

che aborti ‘dell’acque . Tal prodigio rinóvato nel

le piazze inondate di Madrid , diſaſcoſe un’ine

ſausta miniera di piiilimi pregi in FILIPPO , che

il ſuo più Grandel’ebbe inſeparabile dal ſuo cuo

re . Già mi vengono agli occhi le caritative mor-

tificazioni di quel ſuo incurvarſi ad una povera`

glia di ſcalzi nelle cerimonie del Mandato ,del

cibarli ., e veſlirli di ſua mano i vincendo le nau

ſee innate all’aníme tanto delicatillime, che ſono

iRegnanti . Già prendo la nota delle“viſite in.)

ogni Sabato alle Baſiliche della Vergine , non__,

laſciandoſi mai vincere , 0 dal tedio , o dalla di

menticanza di tali ollequj . Già intendo i miflerì

de’ſuoi ringraziamenti a Dio , per l’avviſo della

ſua Armata venuta al bordo delle vittorie colle

veleCristianiffime,ſenZa più , per puntígli dei- '

l'Ammiraglio; dicédo non eſſer mai buoni i trion

fi , ch’entrano per tal porta . Già mi ſlupiſco del

ſuo ſoaviffimo zelo , raccapricdatofi all’offerta di

due Capi ribellatí, e potenti Avverſarj , alieno da

riſarcire gli ſquarciamenti de’Reami col filo nero

degli aſſaſſini . Già poſſo encomiar la modellia

, uſata co’ ſervitori di Corte , da’ quali non volle

genufleflioni; sbandendo dal Palazzo le idolatrie,

con roſſore di quegli, che non ſi ſlimano Altezza.

ſe non conculcano i ſoggettati ,* e nelle menſe

ſleſſe {egli ſan cader a terra nel bere , come folle

ſacrificio del Sanéla quel ſuneral della Gola, o di- ‘

ſpenſaſſero _aſſoluzioni a’Coppieri col farnetico

delle fauci . Già mi ſi riempgn di gioia le viſcere

alla ſomma- riverenza profellata da lui a'Sacerdoti

più ſemplici , più mendici , onorandoli da’hgini

n
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flri del Sacro Calice , da' Rappreſentanti di Cri

ſlo ;e ben teflificollo ad un poveraccio Prete ſpoſ

ſato con tutto lo ſiraſcinarſi , che faceva a’ piedi,

dandogli luogo nel ſuococchio ;con che mostrò

caldiſlimo entro le vene l' ereditario ſangue di

Rudolfo Conte d’Abſpurg ., il qual rimiſe in ſella

la divinità (cavalcata . Alla Scuola di FILIPPO

mandarei tanti Baroncelli , avvalentìſi de‘ Con

ſecrati in eſercizio di ſgherri , con dar loro ſem

pre la man matita , nè ſar di beretta , che con_

guardature sforzatempprenderebbero dagli eſem

pj maeſloſi , il culto dovuto a gli ordini eccleſia

flici , il riſpetto a’ criſmi de'l Sacerdozio .

XIV. Oh,che sbalzo di ſubiti ſconvolgimen

ti , dal Teatro iſlabi le della Vita mi trapporta al

luttuoſo Teatro della Morte , in cui la Fortuna

ſchermi ta da tanti eroici gesti ., poſe in campo

macchine d’orrori , fantaſime di ſpaventacchi ,

trecce di Comete , voragini di ſepolcri , per vin

cere , ſe non per aſſalto, almen per iſlracca, la...

Coſlanza inſuperabile di FILlPPO ..Ed ecco alla

fraſe di Damiano: Rerum ardofèſèſrmim vertigini:

altamira” cunfundir_(Dam. 1.7.Epxst. f.) Ma non;

dubitiamo;che la cieca Saettatrice non ebbe strali

per un Magnanimo ; avvegna che per accertare

Colpi ', ſcieglieſle il berſaglio più grande . Canti a

ſua posta il Tragico: Imperiaſit :xt-’N Forum‘ ob

jan”: (Sami): Ordip. ) :che i Notatoti , quando

&ajon naufraghi in fondo, {i arricchiſcon di perle.

elle velli i trinci , nelle tele i trapunti accre

ſcono il bello: e non per altro tien il diadema ſu’l

capo la Melagrana , che per le ſue porpore più

ubertoſe, quanto più lacerc . Leſli in Olao, che le

ſaette ſdlgori colà nel Settentrione ſcagliatL)

contro alle montagne , facciali da ſcarpelline; e

regolate ne’ diſordini, come ſe portaſſero la ſqua

dra ne’ balcni , l’archilplenſOlo ne’ rigiri , cosllben

‘ e
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le ricercano, le. livellano , le fuſano ,le ritonda—

no, che non più ſarebbon addotttinate dall’Arte .

Striſcian da' fianchi con tortuoſi andamenti , ſal

can, ripiomban’ sù , giù ; dove diſgroſſan lc balze,

dove ſpianano , dove aſſottigliano , per ogni ban

da circolano ,brontolano ; direſli , che applauda

no al lavoro ; fin tanto che ſpenta la violenza, diſ

ñfipato il fumo , compariſcon gliAppennini fog

iati in Obeliſchi ai torno d’impazzite vertigini.

Belli ſcherzi di Natura paſſarono in privilegi di

Grazia nel noſlro Monarca , intorno a cuiiſltepi

'tando i fulmini de’ diſaſh’i,gli ſh‘apparono ſcheg

'e di domini , il toccarono al vivo nella mortali

tà de' ſuoi,gli pericolarono la ſucceſſione ; in fat

ti però l’intagliarono pari alla Colonna Platoni

ca(Cít.l.z.de Divinirat.)intorniata di'ſlelle, e tut

ta ſvenata à colori «l’arcobaleno , per entro cui

ſalìſſe dal iù baſſo de’ baratri minaccioſi al più

alto Ciel ella gloria . Era così ben fornito d’in- .

trepidezza , ~che al tuono degl’inſortuni non ſen

ti mai leggler palpitamento nell’animo , potendo

con Ercole primo Duca di Ferrara chiamarſi ,il

Principe ſenza pau'ra - _ `
XV. Affacciatevi meco a quel ſanguinario

combattimento di Tori Gadicani, (UDI-eguali)

San-ved. ImprejÎPu/ìr. ) irritati da pungoli, per far

nobili le allegrezze con renderlepiù terribili . O

che vampa stuzzìcata , o che caligine sbuffan dalñ,

le narici? o che furie sbiecan dagli occhi ?nell’in- i

forcature della lunata fronte portan un treno di

fulmini ,- colle zampe Sfoſſan ſepolcri, s’infierano,
ſchiumano, imperverſano , e menan tanto di or- ì

goglio , che all’ íntronamento de’ mugiti , a gli

sbalzi delle corna , annotta l’aria in nugolacce di Î

polvere , ela terra traballante ne 'trema . Ravvi

vava dal trono la gagliardia de’ Gioſlratori FI

LIPPO; quando in un attimo,corſa voce, che ge

rico

im

E“q.
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ricolaſſe la Piazza , pe’l fuoco appiccato allein,

travature de' Palchi, le Turbe fpiritate dallo ſpa.

vento , in una calca indiſcreta rincalciandoſi , e -

flramazzandoſi , a poco ſi tenne ,che lo (leccata

di ſesta non [i mutaſſe in macello di ilragi . Fra lo

fcombuglio di tanta confuſione niuno ubbidiva a

voci, tutti ad ondate precipitavano,immaginan

do il rifchr‘o quanto eſſer poteva., non quanto egli

era; e più temevan , perche non fapevan di che

temere. La ſola faccia del Rè nulla sbigottito,

ſenza un minimo moto di batticuore, ſenza un.;

neo di pallidezza, con un ſorriſo ſerenatore, val—

i ſe a tranquillare i turbini dello ſcompiglio.,a ſer

mare le genti incorriggibili nella fuga; laſciando,

ſoſpeſa in estaſi di tivetente ſilenzio la ma

raviglia de' Riguardanti , e fodisfacendo al bel

ricordo del Latino Oratore : Per/5m Principi;

non jòlòm animi: , ed ”iam ol ulirfrr‘vr're debe: Ci

viwfi. (Philipflñ) Ogni picciola punta di male,affi

lata alla cote dell’lmprovifo , ſoprafi l’ardimen

to di qualu nque amoroſiffimo Atleta, perdendoſi:

ne’primi ſcontri il brillo della Fortezza : FILIP

PO non per tanto inalterabile ,anche a’ripenta

gli dell'lmfienſato , non ſolo vinſe in sè que’ mo'

vimentid‘orrore , che prevengon l’uſo degli abiti

virtuoſi; ma coll’ombra ſua ripatò la vita inſidiañ.

ta de’Suddití . ln ſede di ciò vuolſî raccontare,.

l’accaduto in perſona del Conte di Talar, Pri-e

micro Cavallerizzo,(Awiá`puH.) il quale coricaiñ

toſi a piè di un’Alberoin guardia del Real Cap

pello, ecco venne aſſalito da un Lupo, che trafic

'to dal Rè , co’ ſupremi sforzi di una rabbia moria

banda, infuriava per la ſelva, nè potendo in quel

le ſlrette dar di piglio allo'liocco , mezzo tra di

fperato , e attonito , ebbe appena tempo ci" im-`

bracciare pe targa il Depoſito . Fortuna inſapim

:iam uffitjç crinale moi-ib, German. ) perciochè la

ñ ' N z cru
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crudel bestia afferratolo co’ denti, e fattorie un.),

minuzzame, in pena dell’irrivereute goloiità ,do

po più boccate di livido ſangue , con urli orribili’

cadde morta . Chi voleſſe contrapuntare un tal

ſucceſſo, direbbe, che la mano del Conte , coper

ta di ſcudo'si nobile , acquist'aſſe un Grandato di

grazie. Direbbe , cheall’uſo antico de’ Servitori

proſciolti dalla ſchiavitudine nel Tempio della

Dea Feronia, Vonmu ad Pileum,(Lamb_ad Plant.)

ſi liberaſſe dalle morſicature del Mostro . Direb

he, che conſacrato dal regi-o pegno , come i Filo

ſtili Pileati di Scithia, (Bonfin.1.z.n'uad.pfima.) ri

trovaſſe in un ombrello il rifugio . Direbbe ſalſo

i] proverbio di Luigi Gritto : un Cap l non bai

stare a due teſſe , ſe difeſe più vite. ( ‘Mim 1. zz.

hst. J Direbbe che FILIPPO rendette pioil rito

gentileſco di pingere Inca-ppellati ſolamente gl'

lddii Conſervatori.(Lazim 1.8.fl.r4.mn.1{eip.)Di

rebbe , che rinſacciaſſe Enrico VI. , il quale nella

Sicilia, conficcata a quattro chiodi una ſincera_

di ferro ad un vaſſallo per geloſia di stato , gli diſ

ſe da tiranno più che da giusto (Nim. 1.2.12 rob”:

A1m. Angel. alam.) Haber Laino Cor-0mm quàm ‘ve-.

mmu .Direbbe , che tutto diverſi) dall’altro

Enrico di Svezia , coll’agitazion del Cappello in

cantato, non rifvegliafl‘e tempeste , ma- tranquil

laſſe i turbini del-la paura . Direbbe, che più amo

roſo d’Aleſſandro , non inſaſciaſſe colle bende

del Diadema le piaghe al ſemimorto Liſimaco,

ma preſervastè i ſuoi Cari dal riſchio d’eſſer ſe

riti. Direbbe, che meglio di Agamennone por

taſſe in titolo , il 'Paſìore de’ Popoli , ſe cogli

friuarci delle ſue ſpoglie accelerava le vendette

de’ Lupi . Direbbe, che anco da lungi aveſſe ſem

pre a fronte le ſue vittorie . Direbbe , che giſſe in

’traccia di prodigioſi ſaVOri nelle Cacce di paſſa

tempo. Direbbe in fine i chela fortuna impoten

' *a . I te
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te a colpirlo nell’occhio dritto della Fede; come

F [LlPPO di Macedon ia , sfogava la gozzaja ne’

la ceramenti del Cappello, ſaettando da pazza__,:

”la n'fca galmmſim ‘rm/nare trepitanzia. (Seller.) >

. XVl- lo però dalla foresta festevole vengo

da un’affannoſa rifleſſione richiamato alla Regä _

gia, posta in aſſedio da ſuceeffivi funerali ,- e veggo

ſpettacoli da rapir tutta la compaſſione , tuttaJa

' maraviglia del Cielo'- un Monarca ſlanziatamen

te travagliato.,ecoraggioſamente collante . La_

Morte gli ammazza nel più bel della giovinezza

due Fratelli Infanti, l’uno GeneraliſI-imo del mao.

re a terror de’ Pirati, rotto alle ſirti ſepolcrali

di Ba 'cellona ‘, l’altro in braccio a’ trionfi diffanñ.

gualíuvdallelancettede' Ciruñgici in Bruxelles , in

tempo , che gloriava le Porpore de’ Conciſlorí

col ſangue della trucidata ereſia :e F I L I P P 0

ſcorri-patiti sì luminoſi Parelj , imbruniflì` alquan—x.

to negli aſpetti dell’umanità riſentita ., ſenza_- `

torcer unto fuor l’ecliticadella virtù. . Raddop—

piaronſi) le torbidezze nell’ecliſüdella prima_- `

Spoſa., la più amabile Eroina di Francia ,- e con..

- eſſo lei ſepellendo la metà dei ſuo cuore , parve.

nell’eſequie di Eliſabetta Borbona un Zaccheria

mutolo per millerio di troppa-FedeNs ſazie an

cor le Parche .,. vennero al taglio più crudo del

Principe D. Baltaſſarre , anzi moilratoalle aſpets

tative del- Mondo, che concedo-to: cosìpreſla

nell’auge delle regnarrici Speranze giunſe alive.,

ſpro delle ſue ceneri Voi qulgiurerete,che l'af— `

flittiffimo Genitore {lordi ro a sì gran. col po, ſi

abbandonaffe per iſiupidezza di affetto-nelle te..

zebre di accorato ſilenzio; già che gli Alberi ſleiſiv

fi allo llroncamento de' rami gocciolandocomv

piangono; niente di meno egli in maniera {od isfë

ce a’ debiti del cordoglio- , che nel medefimo

giorno intervenne alle publiche udienze Con ge

. N s ` W0
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”eroſicàdi Rè , con tolleranza di Apoflolo .. Hai

più fulmini, o Fortuna ?z altro non resterebbeti,

che l’incrudelire contra, un FanciulloPrimoge-ñ

nito delle ſeconde nozze, Proſpero di nome-z per

eſſere nell’- Imperio .. Ardirai’, di po: le mani nel

Beniamino, dell’Aufirìa ? di recidcr le fila ad una.

\ vita ,, onde pendono, le- felicità delle Spagne , le

avventure di_ tanti Reamiè Ahimè, l mi gorgoglia

a forza negli occhi il pianto.) anche quello Fior

della Monarchiadallaipietata ſi fvelfe …Che farà.

FÌLlPPQ sù‘ la baradelfuo Principina , così_tar

ali im errato, cosicoilo perduto? ſe farnetica per

«CC Ldl malinconia ,ſdstruggeſi—.in ſinghiozzi, è;

pocopſe bÉflemmia le maHeddDestino i‘nanigol-v

do- delle ſue_— yiſcere; pur; è ,oco.:_ l’allolvono le

ſimpatie *Lun iffilungi dal, uolintrepid‘o Spirito.

ioglianze sì di perate I. Ma qual penlierifgîivem

‘ nero inmentc ?cha operò ,,cñe diffe ,.vedenáofì

avanti. cadaveretto. innocente l‘unicoerede della;

Corona" Entrò in_ diffiden za con Dio nel perde

rc ciò‘ , cheflimavanato per miracalo ?Lſmarrì di

villa le follecitudinideLRegno ,ſi vedendo ſpenta.

la pupilla degli occhi ſuoi ?.corſe a flringèrfi-collefi

amate teli u-ie ?’ riftaldò, c0? ſoſpiri lemembra…

raffreddare. che fece egli?, Sanzpu: l-e_Tigriv i mpa"

Hate di,- fliZZa- inff furrare non sò che d i compaſ

licnevolosù i parti uccifizfllffifl'quid- lmrfi/iiffflih

önmurmwanMEx Augufl.) Grido almeno: Figlio,

cosí mila-ſci a viverefenza cuorezſenza'l'èinor

ko ?. Qgefi’erano le allegré’zzc ,che mi promifera.

le tue naſcite èTroppoMíoz troppo crudelerve

nistì ali: luceper. tormel‘a.. Perdonami, che [i oc

ciſero lemje colpeColle perdite (fel’mioSangue‘

lì puniſcono le mie Carni; U'miliatm ſen tir-e, o

flupori della F'ama)umiliato- a’ beneplacîcìdel'l’e-ñ

terne ordinazioni ,fizfl‘òcand'orinffe Quanti. ſpaſi

mi {coppiavan‘dal la piaga sicalda , con prodigiofa

~ - ~ me
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ſmemoraggioe della ſucceffione crollanee .,.dellat

natura di. Padre , e-Padre caſcaticcio per anni , e

Padre fatto paflìbile ad‘ognidillemperamento di

morbi , genufleſso baciò dirotamente la terra.

Che mi Hanno. a dir le Ilorie diRoma la ſioica ſac

da di PaoloEmilio,il qual‘nel triöſo amareggiato.

dalla morte di due Figliuoli conſolari, , non diede:

a due funerali una lagrn'ma."v pofs'ono appena le ſa

gre carte additarmi il coltello impiantato nella—t .

gola d’lſacco dal fervoroſoAbramo ;2 lebenedí2~

zioni in bocca a Giob replicate nell’eccidio della,

Famiglia , per contraporle ali-noſlro:~ Invittiflimo,

Rè,non ſolo non abbattuto, non ſoſpiroſo, ma__..

così, collante , cosi catolico , cheoflërſc lÎUnì e*

trito eilinto in Menino a’ fervizjdelCrocifi so.
Puoffi qui‘ andar più' avanti ?ì nonèquesto luogo;

di ammutilire alle più ſentite El'oquenze ?'

XVlL E, ne men. quà: fermoili la Magnani

' mìtà di FILIPPO;onciòfrachefdegnandodivino

cere afsediato,fattofi afsalitore ,, per quattroin

tieri luflr'r disfidò: nella propria piazza d’armi la,

Morte.. Carra penſijerofino all’Eſc’uriale amirar

quel maestoſo cimitero degliAustriaci Ragnaro

ri, comparri'to in bell’ordined’Urne ricchiiii'me',

e (L’interno fregi d’oro- , rilievi di mezze llatue,i ‘

voli diîAngeli, e,calvarie,.e ſce‘ttri ſotto la Falce:

del Tempo,tutti capticcidi lugubre architetto-:

tra ; e poi dipinturedipennellirnaellri , e quanto»

. dîinventivo,di.ammirabile, di prezioſo può venir

nelle manidell’Arte ,polla in gare dalle ldee più

magnifiche, della Pietàcoronata. nello edificio»

tenne occupata. la grand’anima di _lLlPPO per

molti annifeuzafallirneunfolo ,che non andaſ

ſe a ricorrerla , _e lpiarla cogli occhi ,come il più

‘ricco, flebile_ del. Calato .…10 mi ſarei fatto a ore.

.derewedendoloinchinam a fabbriche nel bollor

dell’ Lia z nel fermo dell’ Impero , che veleſse

va
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Variare ſcene boſcarecce alle delizie d’Aranguez,

riducendovi al verde l’ultimo sforzo delle ame

nità pellegrine; ò dilatare i fondi del Pardo, ò ag

giungere nuovi appartamenti nell-a Torre della

Pruſada , ò rabbellire di ſoltiſſnne ſelve , di vivai

la Caſa del Campo, ò multiplicare galerie nel

Buon-Ritiro , e ſar uſu íruttuarj all’eſquiſitezze

del ſenſo gli Elisì dal geometrico stile d’Omero a

perpendicolo fotto la Spagna . In tali alberghi di

tampagnuole allegrezze, di ozioli trattenimenti,

quali in Palagi incantati dal Piacere, giudicava_,

io poterſi libera da noie , metter in Fortezza rea

le la vita , ogm ro gli aſlalti molestiffimi del leſac

cende politiche . Sapeva che i Grandi ſvengono

ad ogni puzza di ſepolcro ., reCandoſi-a trillo au

gurio ſentirne-il nome;- nè pollon tener continua

lo ſguardo a quel Vacuo , che (piana l’Altezze in

pochi mucchi'di loto ,sfilacc'ra gli Ermellini , in

fracida i Diademi.; e ne’ cranj-pnſſeggiati da un…- ‘

mondo di' borioſr fantaſmi , non laſcia ſpazio

capa-Vele , che di un branco di vermini . Affettan

titoli di preſcrizzione ſopra degli anni , e all'attu

ràti dalle canZone del Viva, lignoreggian si,come

non ai eſſere mai a morire , facendo arroſſire' gl’

inchiostri con quelle forme da’ adulat-o delirio;

Nq/ì‘i‘a/anxir eremita». (Bhè var vin. @4.1.5. c3.)

Avvicinoflì unaſiata Augnsto alla tomba d’Aleſ

ſandro-con tal'inronatura di ſaſſo, che Volendogli

un ehi che fi foſſe, diſſerar l’~’altre~, inñtaon diſpet

toſo` glidiſſt- eſſer là venuto a veder la faccia d’un

Bè famoſo ,non i carnami di Grecia. Tutt’altro

al nostro FILIPPO' ., datoſi ad edificare un-v Pan

teon di‘ cadaveri ., deſiderava di contemplare i

Maggiori, ſol perche-morti; nè aſpettava col Ma

cedonim invanito,nel bel mattino-i monitori del

Cameriere. PHILIPPE memento n eſſe ,ſuomi-'mag,

` (P/HÌ-vr-_îfl ſuoi paſſatempi eran negozid’Et‘fmìſi

ta',
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tà; le ricreazioni,diſingäni della ſralezzarle uſci-.

te di Palazzo , Stazioni di ſpiritoymortificato i il

villeggiare per disttarſi,un meditare per apparec

chiarſi alla fatale giornata , cambiando in enco

mio di Gialli la minaccia degli Empi;1pjèad/E’

iulcra dadunmr , (‘f i” congerie moftuqrum vigila

i:. ( job. alt. n. 32. ) Se’l ſavio di Cordova l’ha

veſſe incontrato per via , quando correva le poste

verſo il tumulo deſìinatogli , per apprendervi ad

un’occhiata le Filoſofie del vivere criſliano ; ſa.

rebbefi allegrato di trovar il Principe Ideale nel

le ſue carte., Erreanima: ;rn-min” lignm, qm‘ Fa

mmfu'um Murge-monta!” Veri vara: ,- mt ;fam- ad

inox-tem tam’ìzm ., [ed aliqm‘d etiam rx ipfiz mar” di -

[ciz.(Da trallqtll'I/JJQJOI' quello R1 cuore da Re;

non incal-lellare nuove Reggie di luflb , ma umi

liarſi alla ſoſia , non ſognare ſpazi immaginari

coll’imperioſa golofità de’ fantaſmi , ma conſide

rare la posta del proprio avello, non vincere colle

ragioni in punta al ferro Provincie , ma renderſi

vinto al conoſcimento delle ſue ceneri, non inſo

lentire nelle vanità di tranſiror} pqſſeffi , ma Ili

marſi depoſito vincolato a ſette palmi di terra,

non mercar fama da macelli nelle battaglie , ma

ſaggiar la buona lega de’ mèriti traboccanti nelle

lapide de’ Sepolcri . Che ſcena inſolita a’ ſopracíó.

gli della Potenza, un Monarca innamorato delle

ue eſequie, Cittadino di catacombe, Anacoreta

in un eterno di ſepoite oſſature ,_ Convittore di

ſcheletri , e perciò degniſſimo di mai non morire

alle acclamazioni de’ Pofleri,da che ſeppe in vita.

far da Cadavero. 94m* pulfbra re: :st ſodimm” vità"

ame marte"; torna a farli ſentire lo StoicoJlle Man.

xborazur,('1' Margini ‘ui-vi; vita pmzfla. (Idem azz.)

XVIII. Poſſo già ſenza tema appreſſarmi al

a letto di FILI PPO ſtbbricitante ,nel cui Orivolo

`rnutataſi l'iſcrizione di Clemente Vil”: leſSLJo

. Nun

r
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Nunqzamprima ,fl’mpfl' ultin’m : e ſarà. ſpettacolo

Sir ſella, non di lutto., vederlo chluder co’ trion fi

ell’agonia l’Anfiteatro della Coilanza'vittorim

fa. Il Tempio dell’Onore , con un’ordine opposto

alle regole degli Architetti , gitta le baſi ſopra le

cordonate de’ merli , ferma i pilastri ſopra le vol

te del tetto; comincia a ſorgere , dove finiſce—,0

L’ultime pietre danno ſimmetria al diſegno, con

ſistenza al maſiîccio delle mura , bellezza a’ fron

tiſpizj , il tutto all'opere ,- ſe ben riquadrate van

no a ſuo luogo , emendano lo ſconcio dell’altra: ,

ſe non poſano a livello,_la fabbrica quantunquu

ottima falli un'montone di rovine, _una Rotta di

biafimi . Ella la Fama ., Vicegerente , e vita de’

Principi trapaſsatí , naſce da mortorj’ ., pargoleg

ia nelle tombe i e’l ſuo primo reſpiro ſianimz

àall'estremo fiato de’ fatti eroici, Sapiefitia in :xi

'm mnítm’. Seppe intenderlo, non praticarlo Salo

mone ,afsennato nella pnerizia , frenetico nella

vecchiaia ; nel prologo degli anni il ſavio de Re,

nel fine il Rè de’matti . Pur che l’umane linee

con- (anta aggiufiatura ſi congi'ungan paralellL)

nel punto terminativo i fi ſoffre .lo ſvariato torci

mento delle licenze nella giovinezza; inavvedu—

ta. Anzi le navi piùs’applaudono ſalve nel porto,

_ dopo. le burraſche del golfo; i palj, de’ Cprridori

dopo gl‘inciampi più s’ammirano nella meta; le

ricolte; ingranitedopole grandini incoronano la

fertilità de’ terreni; e quanti fono i pericoli delle

zuffe, altrettanti trofei multiplicano alnome de"

vincitori.Stava d’aſsai meglio in bocca di un Evi

gelilla l’affioma di Plinio , il giorno final della

vita eſëer il giornodella verità , ponendo in villa.

ſpiegata, ſenza profili d’inganno,il quadro dell’o

pere , quali furon nel ſemplice colorito de’ collu

mi , non quali pat-vero. nella vernice degliàbitî

fpecioli; e tolto il velo infingevolezò ii lodanor

Pet

i

o

l
l

l
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per v originali perfetti di buona mano , ò ſi beffano

per maſchere ſchizzare di peſſimo volto. Alia: {lei aliajudímt diem@ tamë‘fuprmmr le amnîbw.(li5.1.

[40.)Chi bè‘ finiſce hà la metà delCielo.Amma1ò

FILIPPO d’un’irremediabile corrimento di ſan

gue , per pîngerli con quel tormentofo cinabro le

patenti di Ca "dato ne’ Comizi della‘vicina.’

Beatitudine s per confeſsarſi defangaînùpati

.buio (Term/l'ape!. ag.) un martire d'indomita ſoſ

ferpnza. Fatta un Santuario la stanza,di quà l’im—

magine del Crocififso , nello stretto di quella pe

ricoloſa navigazione all’altro Mondo , accende‘,

vagli per Cinoſura del tranſiro la Crociera : di là

il ſimolacro di Maria felicitava'lo fpirante col So-~

le in Vergine nel ſupremo momento del vivere,

come difefa nel primo istante dell'eſsere . 0 che

avventuroſo paſsaggio colle occhiate fiſse `à vi

cenda nel Padre delle mifericordie , e nella Ma

dre delle grazie! E)? magnafi-lídmr i” ipſhfèlízita—

‘te mniendi.(6‘emr.Coq/bl.ad Paghe).9.) Nè ſù ſen

za misterio, che nato fra le piaghe di Cristo , mo

riſse »fra le stimmate di Franceſco , ſuggellando

l’Alba , e la Sera aCollellazioni di beatifiche ci

catrici . Uu Rè fcelto a rompere per attraverſo

gli afsedj di contradizioni lunghiſſime ,- a sfiatare

le mine di collegate Fazioni ,- a vincer di corpo a

corpo le guerre degl’infortuni ,‘ ad atterrire la...

terribilità della morte, doveva fortificarſi co’ ba

lcardi del Calvario, e d’Alvernia . Il Redentore

gl’infiorò di fue ſpine la naſcita a gli otto diApri

le , dandoli per il Significatore , di meritorj ci—

menti l’Aſpetto del ſuo cuore ſquarciato,per in

fluenza dominatrice il tefor del ſuo ſangue: il

Serafino d’Affiſi , in contracambio de’ Grandati

conferiti al Capo dell’ Ordine , a dicefette di

Settembre gli poſe in doſèo l’Ale incrocicchîate,

per levarlo in un volo all’Empireo. Così nel prin—

Cipro
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Cipio della vita ebbe la Croce in Commenda

combattente; nel termine in Corona da trion

fante . 0 Sole chiarillimo ſenza vapori di paſſioni

nell’occaſo, quandoi Luminari delle Reggie,mal

ſofferendo le parate di un Laſcio, ò li annebbiano

da diſperate paure , ò precipitano in deliri di

ſmanie, ò perdono tutto il moto dell’anima in...

ambaſce di stolidi stordimenti . Datemi ſpropria

mentodel ſuo più franco? datemi divozione più

fervida? datemi ſede più viva? quella compostu ra

tanto tranquilla non mai veduta contorcerſi he’

- paroſiſmi: quell’apatia tanto intrepida , nel licen

ziarſi da’Congiunti , dagl’Imperi :quella fronte

imperterrita all’ultime preſe del male: quel do

minio della Ragione più ſvegliata, più deſsa nello

sfinimento de’ ſenſi : quelle confeſſioni reiterate

col cuore tutto contrito in ogni lagrima :quella

fame'due volte cibata , non mai ſazia di Sagra

menti nelle nauſee’ de’ deliqui : quei I'oliloqui

ſempre terminati nelle dolcezze di Giesù, eMa

ria : quello Spirito infiammato all’Angelica: quel

morire , come mp ionoi Santi ., In ”ſm/a Domini:

aſſistendogli nel pîl‘so dell’agonie l’Eminentilli'

mo Colonna , Porporato Testimonio di un Rè

moribondo , il qual chiudea l’Aufiteatro della-a

Vittorioſa Costanza.

XIX. Se qui aveſſi in mano la Penna d’lſido

ro Peluſiota, ſolito a ſar le notomie della Morte,

mi porrei mente ad oſservare nell’aperto cadave

re di FILIPPO ,egiudiearne sù quel che ſù den

tro , al doppio più pregevole di quel che mostroſſì

di fuori : ma ballimi per ſaggio delle interne gioie

de’ meriti la Pietra ſcarnatagli nello ſparamento

da’ reni. Crudeliſſima pietra,perche strazio di un

Principe addolorato :glorioſiffima ., perche trofeo

di un Principe indurito nella Ginnastica del co

raggio. Pietra. che ſola può straricchire le nàinliere

I ñ e .
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dell’ invitta Fortezza: ſola può far le nicchie al*

Coloſſo dell’Austriaca Pietà . Pietra, che ſervirà

di nobile inciampo allo stupore de'Secoli ,- di Et‘

matena a Muſei delle diſcipline religioſe. Pietra

ſimile alle gemme de’Carcedonii,che più frizzan

nel buio ſerrato dell’ ombre: (Caſſlmmr Cam].

glanmufldì) più lucida di quel Carbonchio , che

in cima di una Piramide riverberava di notte

meriggi , quaſi reliquia del Sole. Pietra che di

chiarò per un Davide FILIPPO contro à Golii

dell’eretiche ſette , per un Eleazaro col trionfo

ſepellito entro le vene. Dite che foſſe la Cote

d’affilare il taglio all’armi del ſuo inſuperabile

Zelo. Lo ſcoglio da sfatinare icavalloni de’tem—

porali nemici.L’altaretto intestino, dove ſagriſî

cava le vittime de’taciti ſuoi dolori . Scheggia di

Tumulo ., che gli tenne ſempre viva nell’ animo

la memoria-locale del ſuo Sepolcro . Corpo delle

ſue impreſe col motto di Ambrogio. Vrlrementiar

'vìrlmìrflriflura qll/im pain-e . Geroglifico della_p

Costanza così iinflefiibile agli aggiramenti del

Caſo,che trasfuſa nelle viſcere la gagliardia del

lo ſpirito,ad inſaffirſi le ſtrinſe. Scolpirei in que

sta pietra di morte tutta l’apologia della ſua vi

ta , ſe la preſenza di FILIPPO imbalſamato sù

la bara non mi rapiſle con mestiſlimo entuſiaſmo

la mente; e miſi conceda, che io per isfogo dell’ -

anima nauſraga nelle lagrime di un Mondo,stra~

ſcini la Fortuna per i capelli , e la stramazzi a’

piedi del nostro Augustíſsìmo estinto . Già la ve

do pentita degli odii eſercitati contra l’avve

nenze di un Re tutto umano ,- e mezza fra ver

gognoſa, e piangente, fargli colla conſeſsione de'

torti questo Epícedio di lodi . i,

Perdonami,o FILIPPO, che la ſperienza della‘

tua benignità verſo i Rei , ſpronandomi l’ardire,

mi promiſe l’impunità ne’delitt'i. Non prelzzai lu

0 uce
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luce de’ tuoi meriti ., come cieca : non corriſpoſi

alla rettitudine de’tuoi giuditii,come pazza,'e di

genio ſempre instabile , temei di perdermi nel

Teatro di tua CostanzaL’altre Reggie m’incen

{ano per Idolo de’Troni, per Arbitra degl‘ Impe

rii3la tua mi chiuſe in facciale porte,strapazzatL

demi da ſchiava,ſchernendomi da fantaſima. Ve—

' .leggiavano in poppa le Flotte , vinceva‘no nel

Campo gli_Elerciti , fioriVano negli Spoſalitii le

diſcendenze de’ Principi ,~ e Voi riconoſcendo il

’ tuttoda Di0,reſe le grazie agli altari; mi negafle

ogni ricevuta di picciol Bene: Onde diſperata di

ottener titolo di Favorita , mi vi diÉhiarai per

contraria .Quante volte vi offerſi Decíme di te

ſori , el’abborrifte , perche coniate col marco di

palliate ingiustitiejquante volte vi aprii ſlradQ—.v

reali, storte si , ma corte , per inviarvi al concul

camento de’ſollevflti Tiranni, e temeste di darvi

nn paſſo ., come in Labirinti ravviluppati di ven

det te,e di frodi. (r 6,2 g .Ex Relax. M. s. Venta/eg.)

lo chiamai dall'Inghilterra in Castiglia il Princi

pe di Cales a chiedervi le none dell’ lnſanta ,So

rella ;e Voi rinunciando a piè di Cristo gli Anti

ſari di tante iſole , giuraste d’anzi perdere tutti

iRegni , che con iſcapito della Religione traſ

mettere negli Eredi il Sangue impurilfimq de'

Puritani. Non ſon’io buona a ſelicitare ſenza dì

ſordini; agriempio le Lune degli Stati, ſe non le

pongoin Oppoſitionecol Sol della Chieſa . Bel

Toro lpav`en to degli steccati, carnificina viva de’

Popoli, indomabile alle clave degli Ercoli Gla

diatori ., d’un colpo prosteſo a terra dalla voſlra

mano, mi poſe in timore , che hareste ſaggio ata

tutta l’Europa: e perciò v’impedíi l’uſcite in at

tag]1a,invidrauda}1d0vi le glorie di trionfante);

A che negarlo ? lpalancai gli arſenali di più con,

giure; -vuotai di llrali le faretre ſciſmaticheätfin

r

L
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di colpirvi nel cuore: ma rimaſi ſempre :deluſa

neltiro , ammirandovi maggiore delle mie for

ze . Confeſſo per mie ſceleraggini le ingiurie ſat

te al valore delle vostre Militie , per miei incant

tefimi le conſulte , di chi vi proponeva equivoct

di privato intereſſe in tono di Oracoli ,- per mie

fierezze i mortori dell’Austria . Degnatemi però

di ſcuſa: concìoſiache non potendo voi creſcere

per chiarezza'di Natali , per ampiezza di Signo

qieW’aggrandii, laſciandomi calpestare . A vostrì

Biſavoli nacquero ſuor de' confini della Natura.

ſelve di ſcettri ., ubbìdirono ſuora del nostro in

cogniti Mondi : questo vanto mancava a’Nipoti,

di renderſi tributario anche l’Orbe della Fortu

na. 0 non foste Voi morto, per mirarmi arroſſitz

de’fàlli . Vi riveriſco prostrata nell’ Ombra , e vi

depoſito la Ruota ſotto del Feretro . Volgerolla

favorevole a’cenni di CARLO,in cui ſopravive

te allagloria . Farò che l’aCque del Tago traſvia

te,ringorghi‘no con piena d’oro nel Manzanare; e

che le gemme dell’India, come quelle di Policra—

te , ſi ricuperino più pretioſe doppo il naufragio.

Seppi già portare lo ſcudo di Achille per le cor

renti de’fiumi all tomba di Ajace , da cui lo tol

ſe g ſaprò ſoſpen ere al vostro Sepolcro l'armi

impugnate dal tradimento , imbrunen'do le ſpo

glie ereditarie a tempera di conquiſte. Sciacca..

che ſui nelle furie , potendo ſervendovi (cancel

larmi le inſamie d’lncostante ,' e ſantificarmi in

una Corte-,dove buoni,o rei gli accidenti fortuití

ſi adorano per decreti di Deità . Tutta altra nel

vollro Succeſiòre ingegnerommi di corregge:

con uſura di beneficii le rapine del mal paſſato:

di ſpremere il cuor del Cielo in influſſi propitii:

di ſerenare gli Aſpetti-orientali de’ Gaudii negli

Heſperi della Spagna. Godo che m'illuminaste,

feliciſſimo nel morire [come Rè , come Grandes

o a c0
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come Cattolico , co’ chiarori agonizanti la villa;

Già llraccio la benda, incenero l’ale,detesto l’au

dacia,anniëto gli ſdegni; e vo’che rellino sù l’Ur

na del WARTO FILIPPO per Epitafii di

eterna Fama intagliati i Pentimenti della For

~tuna.

XXI. Ma facciali omai filentio a’ dolori di

cotesta ſorſennata più da temerſi colpevole, qui

do s’inſinge contri ta ; più ſpergiura, quando, lat-`

gheggia nelle promeſſe * più eiferata nelle rabbie,

quando, con divotione di Coccodrillo, non verſa

lagrime , che nel Tempio della Morte sù le teli

quie degli Eroi. I preſaggi delle durevoli felicità,

non altronde trar li debbono,che dallaProviden;

2a di Dio , giustamente impegnata a difendere la.

Caſa d’Austria , perche n’è difeſo z' a conſervarla

per riputatione della Fede, perche principiata_o

dalle ſue gratie,e chi hà le pupille del Seleucien

ſe vi mira , Drum ;wa dexzera pre/21”? pugnafltem .

(Orat. 15.) Caſa ſalita nel Trono in quel ſecolo

inſamato da’natali delle Tirannie Ottomane,per

distruggere colla Pietà la Barbarie. Caſa,che pro

duſſe tanti Padríni a Roma,quanti Principi: tan

ti Costantini alla Croce, quanti Ceſari. Impugna

ſpade; ma conſecrate nel Tabernacolo :accampa _

Eſerciti, ma Venturieri dell’Evangelio; noleggia

A rmate,ma preſidiarie alla Nave di Pietro. Caſa,

che con eroica ubbidienzaſempre ſoggetta al Vi

cedio del Vaticano ., dedica agli Apostolici ſcar

latti le cocciniglie del Meſſico; a’Calici del nuo

vo Testamento le miniere del Potosì . ( Herman.

Kirrhm-rjn Marni/.1.2. 1.5.) Cafa,che in una sì nu

meroſa moltitudine di Regnatori , ne meno un

ſolo ne vidde , che trali-gnaſſe in Tiranno. (Pal-ev

d’ Hfstñs"90.1.1 .m ;Caſa privilegiata col dono di

guarir nell’ Alſatia , nella valle di Albrechtllhal

gli ulceri delle ſcrofole , e di ſcioglíer lo ſcilin

gua
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guagnuolo alle lingue inceppate de’Sudditi‘ . Caſa

propria‘- di‘ C'risto ,~ che` vi trionfa nell’ Ostie degli'

A‘l‘tari‘, vi‘ parlò a' Ferdinando IF. ne’ Gabinetti;

propria della Vergine Madre,che vi gode Ia Con'

cectione imperlata d’Imma‘coIatillime Gratie . l

Caprifichi delle‘ congiure non le strapparono ill

più' oltre delle Colonn'ef; i lalmini della mortali-

tà le col-ſero poche foglie dall-’Alberomon le mac

gagnarono il~ tronco ., il quale Aridiiaſt ment-'M‘

più rigoglioſa rinverde .,x ſecOndiffimo di Corone.

(Mimum'n Oèîavfiîmpol veri con periodiche rivo—_

l²utioni il Tempo: prem’an'o le‘ alture de’ ſogli i

Climaterici‘ di Saturno , i Qg'adrati di Marte—v,

ſpa'rpaglino le Comete nere capellat‘ure` d’incen

di-i',-ſe non ha a mentir’il'Cielo intereſſatone’ pa‘

t'rocinii del MondoAustriaco . le ſciagure steſle,

conandiperistaſidi miracoli , ‘aran guardie di ſ1-

curezza',le‘t0mbe centri d’Etetnità laureata,u,

ſien quanti eſſer poſſono i Mercurii di rapaciffiñ’

me competenzeflhe non dormiran'n'o mai gli Ar;
ghi aſiistenti della divina’cull‘odia all? YO‘delno-ì

stro CA RLO Second'o,bastevole a ſar benedire le'

Materne viſcere , comprendendo come-Unico inl

Eminenza ,~ come ultimo in- epilogo le grandezze?

degli An'tinatí. Ditemi,ò Stupori di Spagna,qual

foſièñ’pit‘i maestoſa la ſua Fronte , ola Bocca ,~ nel)

porger la Destra‘nel ſolenne giuramento*de’Grí~

di,ſenza che gli bambolaſſeo negli occhi il pian—

co,o'l garbO‘nell’amabilità' del contegno, all’otti

dezza incaperucciata-v de’ lugubri abbigliamenti".

Non vi parve in‘ lui- prodigioſa l’unione dellfacerk

Bo degiianni‘col maturo della-Ragione, qminrlb`

acconciatoſi nella‘SediaReale‘,- a’ricevere lepri* _

' blicheacclamationi, le prirneparole',v che ſet-:edit

Re,~fur0n, EhNorhlnfe de'Diu? Non vi' brill'anp ſe‘
ſperanze in vederlo ſpaſſmato*de’Poverizódatfì‘loſD

"non: tenerezza:limoſuiierffiñquanto gflvièfl-ÎÎÎ‘PÎ-Î"

o, ,s. amar

D



’152*, ORAZ-m LA MORTE DI muro [V. ñ

gno,quaſr diffi felice Mollro dell'innocenza bene*

fattrice? Eccovi il Deſiderato più che QSaiicio il

Terzo per la dolcezza del tratto. Il Re delle Ma

niforate più liberale di Alfonfo. L’Indole negli

Augulii fanciulli, incapace di fintioni , profetiza

ſenza sbagli le fortune dall’avvenire . Specchioterliil-imo rappreſenta anche viſibile quel che non i ;v

è,ma ſarà. Aurora, che nel primo lampo riflettei

riverberi del Sol creſciuto. Sbozzo, che nella pri

ma pennellata contorna i finimenci delle Imma

gini glorioſe.` Pianterella,che nel fior della pueri- .

tia anticipa il fapor delle frutte. Mostra , che nel

primo giro miſura l-'hore di tutto il giorno. La.;

prime ſue Linee tiran le demoiirationi del Prin

cipato . Le prime ſcintille riſchiarano il teatro

della Vita . Naſce il Valor , non ſr acquista negli

iallievidell’Austrfl . Diamanti, che non iſpoppati

anCor dalle rupi ,‘incahutifcono alla luce . Leon

cini, che nell’infantia fi treman da’boſchi "Aqui

lotti,che dal nido fanno all’amore col Cielo. Che

mvellitie fpiritofe campeggiano in CARLO?

che bizarriedi piacevol decoro 2 che ñoritezza di

magnanimi ſenſi P che balbettamenti di oracoli

'religioſi .² che guardaturre di cordialità 2 che tra

flulli di ſviſceratezze? che ſanciuilagginicorona—

te di ſenno? che indole ai Angelo? in cui piùche

in ogn’ altro ſembra aforifmo Evangelico Padula

tione poetica. (Ovidiult ) .Ccſarib’m virtu: comizi:

ante diem. (D-.Ga/par Bmw re/blmedfol.698.151 non

è da tacerfene la naſcita prolungata fino al deci

mo mefe,in rognostíco. di vitaliilima robustezza,

giustail filo ofame de’Savi,quali‘che la Natura...

_ paſſati al. miglioramento di sì gran P‘ortato , ha

‘ 'nelle Voluto iù d-i tempo per estrarre areplicate

circulationi i LuneunaQii‘ntelfenZa de’Princi

_ p1 ;'acciocche, Ventura: Patata: in ”rpm , dighe/m

'Pr-iu; met-rem Miriam. (T560NJIWLZZJFlÙPl‘Ìo

' _ ' 11 ei*

e"
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vileggio degli Eroi il venir tardi alla luce con El'.

cole; evi voglion centeſimi per im-piumare l’E.

ternitàvolante nelle Fenici . lo laſcio-alle ſcuole

de’ Cabaliſli la cura di appuntare nelle com bina

:ioni del diece le radici quadre delle avventure

più pñroſperevoli; al foro degli Astrolaghi il ced‘er

la decima Caſa in patronato di Giove ; a compu

tämenti Pittagorici la posta del Sole , come cuor

del creato,ſra due quinarii del mondo :- a me'por

ge motivi di ſomma conſolationc la dottrina dell'

Angelico; (Terr.pſmnm.qmest46fl.6.) che l’Infan—

te del Paradiſo , doppo il nono meſe uſciſíeülal

grembo puriſlimo* della Vergine , la far anticieli i

Preſepi; onde poſſo con vaticinii ſicuri promette- .

re in CARLO ll. un- Salvatore de’Regni, Debel

Datore degli Eretici,Propugnatore del Cristianeſia

mo , lovicüa de’ ſecoli traſcorſi_ .,* Credito del pre

ſentexhe che i Gi uditiarii vanamente cinguet ti

no ,- e coll’ entimema di Tertull iano- deduco dal

denario de’ meſi un Ottimo Regnatore z nato ad

iſpoſare al Decalogo delle leggi divine il Codice

delle umane politiche.. ñ Tani-[ALLA: anima a}?

Legitima ”atioifarférmì decima' magi/4': ingreflìu e ,

m tanto temparumflnumero nafiamur, quanto diſciplin

me numero renafrimur ., Egli creſce ſotto-le tutele

di una Reina- , che nel doppio-nome di MARIA

ANNA accoppiadue Santiſiime Genitrici ,- e ri

dotata di Spiritilmperiali mostrarà Vera l’opinio

ne degli anticlií’Alemanni , nelle lor- femminu

trasſonderſi coll’ anima un non sò che di lovrau~

mano avvedimento nella ſcienza legislatrice de"

Popoli (Taflitde mor.G”m,lib.4,pÎ-ardir.:Mo-0mm.)

lmſſè in ii: {ànflum‘aliquid , a: providum putarunr .

Non havrem’ a leggerlo in Tolomeo , che le co

stellarioni bicorporee ſtan/.quaſi ſempre erlicaciflió

me negli effetti,perche nel-Cielo Cattolico sì gra‘.

-Madre 'unita a sì gran Figliuolo rinovarà le Gli-0*

. _ u
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tildi di Francia , le Amalafunte di Gorhia‘ , le‘

'Theodolind'e diBa-viera‘ ,. le Iſabelle di ,Spagna-re‘

coll’intervenire-bendata da ſcuro velo alle riſolu

tioni- di Stato, dacci ad intendere, che sà' reggere‘

a chius’ occhi le Monarchie. Vanne dun ue alle

Tombe plebee ſcapigliato à piangere , o urto‘: a‘

quella di FILIPPQ‘ faccian corona le statue delle

Virtù; genufleſſà la Fortuna v’inchiodi le ſue S'ſe

re' volubili; la Religione v’incenſi le Ceneri ; e la'

Fama. con trombe‘d’oro‘ vi canti eternamente i

Paganiv della C'oll’a‘uzaì Vittoriola .

.ai. -
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ORAZIONME

FuNERALE

PER ila Morra

D l

FRANCESCO IL'

DLEs'rE `

L* Duca'di Modena.“

DETTADAL

P. CARLO ANTONIO SANTI

Della Compagnia di Giesù, .

' U j. , Chi recò dalla naſcita il carattere di

-,- "l’3 Sovrano?, rieſce in estremo malage

vole in breve corſo di vita, attacca

’ ra da continui aſſalti di morte, per

fezionarſi un Principe,grand’egual~

mente agli occhi di Dio,e degli uo

mini. La Natura, non può negarſi,che ben s’avve:

de di lavorare‘ nella vita d’un ſolo la fortùrìa di

‘ mo ~
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inolti,non laſcia di format—gl’ in cuore_ un’ Anima

"grande . Con tutto ciò anche nel Trono de*Re- z

guanti è si difficile l’arte Cll ben regnare; che ſen- l

za il beneficio del vigore , e del tempo raſſembra l

impoſſibile il ritrovarſi , chi degnamente porti ‘

l’autorità,ed il perſonaggio di Dio in Terra. Ma,

lode al Cielo,nn pregio si raro,un’idea si ſublime,

che ſembrava ſuperiore all’umana condizione ., ſi

è alla fine data a vedere in pratica nella Perſona

del nostro estinto Regnante :FRANCESCO II.

Fu*corto ., chi no’l ſa ? lo ſpazio del ſuo vivere; e

questo in ſeno a si ollinati martirii,che una corta

vita può a ragione portare fembianza di una lun

5a morte . Con tutto ciò ad onta della lunghezza

del ſuo morire, della brevità del fuo vivere,ſeppe

in poco compendiare il merito di molti ſecoli :

ſeppe dimostrarſr maſſimo, non meno alla prefen-_

za di Dio, che degli uomini . Ma, oimè! quanto è

maggiore la grandezza del fuo metito,ta_nt0 è pià

inſoffribile il rammemorarne la perdita.Ah Mor

te crudele! E perchè mai abbattere con anticipa

to colpo un si ammirabile prodigio de’ Principi?

E perchè mai nel ſolo capo ferire tutte le mein*

bra , e nella vita d’un ſolo recidere tutte le ſpe

ranze de’popolií’Ma pure,dopo si giusti ſentimen

ti di rammarico , acciocchè il noſlro dolore , Con

dimostrarſi intereſſato ., non divenga colpevole :

mi iieggo alla fine neceſſitato ad eſclamare: nò ,

nò , non piùlagrime; il pianto in Terra poco ſi

conta con una morte z che in Cielo ſi celebra co'

trionfi . E’ormai tempo , che ſiamo più ſeveri col

nostro pianto; per non divenire ingiurioſi al me—

rito di chi ſi piange. E' ormai tempo , che il dolo

re,climentìcatofi del ſuo intereſſe, ceda il poſſeſſo

del cuore ad un Cristiano conforto; il quale non

Ipotràagià mancare a chi con faggio avvedimento

riflette , non miſurarſi il merito nè coll’ età i nè

CO ~
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colla fortuna; anzi a questo steſlo titolo di breve

vita,e di lunga morte, la Virtù eroica di FRAN

CESCO meritare il vantaggio di lode maggiore.

Questi steſli ſentimenti di conforto rileggo ap:

punto a caratteri di Magniſicenza , impresti in

questa funebre pompa . Eccovi nella diuturni

tà del ſoffrire la lunghezza di ſua morte; ec

covi nella celerità _del morire la b'revità di ſua

vita;ecc0 dall'un lato un coro di Virtù Politiche,

che‘devono eſſere comuni a tutti i Regnanti: ec

CO dall’ altro uno stuolo di Virtù Cristiane , pro

prie di que’Principi ,i quali portano inneſlato al*

la Corona il Vangelezper additarci, che l’uno, e

l’altro collegati nel cuore di quello Principe , nel

breve corſo del ſuo vivere, e nel lun'go del ſuo

morire, lo reſero doppiamente grande ., tutto in- -

ſieme di Dio., e tutto inſieme degli uomini . BC*

sta Pira dunque., che ſembra inalberata in trionſo

del dolore, con miglior ſorte ſomminiſlrerà con

forto al nostro rammarico , argomento al mio di

ſcorſo. In cui vi darò a vedere, non ſenza diſegno

della Divina Provvidenza , in una corta vita un

gran Principe tutto de’Sudditi,in una lunga mor

. re un gran Principe tutto di Dio . ll primo per le

i Virtù Politiche z il ſecondo per le Cristiane . Spi

. rito diverità , che con tanta maestà albergate in

‘ quello Santuario , deh ripoſatevi ſu le mie labbra!

l Acciocchè nè la menzogna , nè l’adulazìone en- I

' trinoa parte d’un diſcorſo , ch’è il più ſacro tri

s buto,che ſi paghi ad un Principe estinto .

i La Divina Provvrdenzaz che nella breve vita

e di FRANCESCO meditava un gran Principe a’

P popoli , con ſaggio avvedimento ne derivò la di~‘

ſcendenza da uno de’ più augusti Ceppi del Mon—

dozben ſapendo,che i Posteri ſono ſovente anima

ti ritratti de’Maggiori, ne’quali, non meno che le

s ſembianze del volto,restano impreſſi i linciàmînti
I ’
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dell'animo. Nè andarono già a voto i ſuoi diſegni.

Quel fior di ſangue , che da Ati,Rè d‘Alba , e poi

da Azzo , Avolo d'Augullo con una regia diſcen

denza diramoſſi nella ſua AUGUSTISSIMA

PROSAPIA ;quella eternità di dominio , che in

diverſi ſecoli reſele tributarie le più vaste Pro- l

vincie d’Italia ,* quelle non mai interrotte atti

nenze ò co’Ceſari, ò co’ primi Monarchi d’Euro

pa, dalle quali non ſo , ſe riceveſſe , ò pure confe

rille decoro; quel numero ſenza numero di'ma

gnanimi Campioni, che in pace, ed in guerra die

deroa vedere, ove giunga una maſſima virtù, col

locata in una grande fortuna, e che, mettendo in

terrore-ogni più maſchia eloquenza , portano per

dillinta prerogativa del loro merito l’haver ſupe

rata ogni lode,inſieme col ſangue nelle vene tras

fufero nell’animo di FRANCESCO un non ſo

che di grande. Sicchè non meno della naſcita,

portò per eredità da’ ſuoi magnanimi Antenati

una grande capacità,ed un gran Cuore. E che du

bitarne?Se appena dato alla luce, comparvero nel

ſuo volto certi caratteri di magnificenza , certi

impronti di coraggio,certi lampi d’auticipato in

‘ tendimento.,che beixdavano a vedere ciò, che ne

gli altri è sforzo d’u'na lunga fatica , eſſere in lui

neceffità di Natura: epoterſi dire con più ragio

ne,che de’Poeri,-che gli altri divengono, ma che i

PRINCIPI ESTENSI naſcono Grandi . A mio

credere l’età più tenera è appunto nell’uomo l’E

tà Foro; in cui la Natura tutta al di fuori , ſenza

verun’ artificio ſavella ſu’l volto col linguaggio

dell’Innocenza . Val dunque ſu la gioia de’,ſuoi

popoli al rimirare quella real Fronte tutta mae

stà,e tutta grazia,- quell’aria tutta all'abilità; tut

ta decoro : quello ſpirito vivace , quegli ſguardi

maestoſi, che da ciò, ch’egli era, ben davano a ve

dere ciò, che doveva eſſere? Io certamente Cáedo,

c e,
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che dovendo una volta eſſere l’arbitro ſovrano

della loro felicità, già faceſſe la beatitudine delle

loro ſperanze.

Che ſe la Divina Previdenza , in iſcorcio di

tempo‘ meditando a’Sudditi un gran Principe,qua~

ſi per baſe , gli {lampo nell’animo tanto di mente,

e tanto di cuore 2 egli come ne foſſe preſago , in

trapreſe a coltivarli con tanta ſollecitudine , che

al primo ſpuntare della ragione -comparvero ila

gionate quelle frutta , che in altri appena fioriſco

no . E perchè mai qui non rimiro preſente uno di

que’ Fanciulli invecchiati , che dal Profeta s’ad— '

dimandano :mmm annorum ,- che non dimostrano

altro argomento d’una lunga vita , che l’età; nè

' portano altro carattere d’uomo ſenſato , che l’ob

bligo di doverlo eſſere? @al ſarebbe la loro con

fuſione al rimirare negli anni più verdi una il

conſhmata Prudenza , che ben dimostra nel uo

intendimento non eſſervi altro d'immaturo , che

l’età ? Qual rollore allo ſcorgere nel bollore del

ſangue una ſerenità di mente inalterabile , che)

divenuta l’anima del ſuo operare,… ogni ſuo por

tamento imprime il marco della decenza , e del

decoro -² Sicchè a ragione può dire ancora di lui

Ambrogio, Infimtia quidem computabatnr in anni!,

ſederatfmeflw menti.: immflz/b . Nè credeste già ,

che a si grande maturità di mente neglianni più

teneri , andaſſe diſgiunto un maggiore coraggio di

ſpirito in un continuo eſercizio dell’armi . E voi

ne potete ben fare autenticaftellimonianza ‘, che

tante volte ne’ pubblici torheamenti lo ammira

ste con animo intrepido, non' ſolo incontrare , ma

sfidare a battaglia i pericoli. Compariva egli nell’

Aringo con portamento si‘magnanimo , con mae- I

stà si ſerena, con tale ſicurezza di volto ;che nella

fronte ben dava a leggere qual folle la generoſità'

del ſuo cuore . Onde non mandò_ chi aſi'erífi'e insì

P ' nobile
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nobile Teatro , in cui gareggiaVano pompa , e va

lore , non ritrovarſi più riguardevole ſpettacolo,

che la maeſlà , ed il coraggio del Principe. ChU

dirò poi della ſomma Prudenza in coltivare la_

. mente con tutte l’arti , meritevoli del ſuo grado?

_Efecrò e li ſempre , qual maſſima _ſacrilega , la

folle pre onzione di molti , che credono doverſi

loro per legge di ſucceſſione non meno la Sapien

za, che la Fortuna : e già eſſere capaci del coman

do col ſolo privilegio della Natura'. Bindi è, che

negli anni più teneri, intento a formarſi tutto de’

Suoi , fu fuo grande penſiero trafpi‘antare nella

mente tutte quelle ſcienze , che ancor dopo eſſer

nato., lo renderebbero degno d’eſſer Principe . Nè

vi perſuadeste già , Aſcoltami , che ſia per ram

'mentarvi in quello luogo quella'diverſirà di linñ‘

guaggi , quella si perfetta intelligenza di muſica,

in cui meritò d’eſſere ammirato da que’medeſi

mi, che ſono l’ammirazione del nostro ſecolo. Ma

e come mai non mettervi in proſpettiva tante,

ſublimi ſacu'ltà naturali, morali, politiche g che

ſono un sì poſſente braccio a ben reggere i popoli?

Coltivare da ſaggi ammaellramenti,e da indefefsa

applicazione , in tanta felicità di terreno germo

liarono con sì bella pompa i che non ſaprei deci

dere, ſe ò la Sapienza diveniſſe il ſuo , o pur’egli ſi

faceſſe l’onore della Sapienza. Certo è ,che am

' pliata con peregrini volumiîfla regia Biblioteca,

ancora in ſeno alle occupazioni del comando, non

’ mai interruppe un continuo commercio co‘libri.

Onde qui mi vedo forzato a chiamare ben mille

volte fortunato il noiiro ſecolo ., in cui-vediamo

adempiute le bramedi Platone , che ò i Principi

diveniſſero Sapienti,ò iSapien ti foſſero inalzati al
Principato. › ,g ì .

ì Ma à che più ſi_ framettedimora ? In meno di

tre lustri già maturo all’impero , prenda pure in '

' mano
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mano le redini del comando . Non Poſso però diſ

- ſimulare. Per quanto fia grande il merito di chi

ſaliſce al Trono, rieſce ſempre mal-agevole nel

bollore degli anni l’arte di ben regnare. L’inten

dere in pratica quella gran maflima,che i Principi

non fono mai più degni del comando , che quan

do ſanno ubbidire allaragione ,- quel mantenerli

a fronte delle paliìoni , che invitano al voleru;

dell’autorità , che ſomminiſira il etere 3 dell’

adulazione, che leva ogniroſsorea vizio ; in...

ſomma quel ſaper eſser per mezzodelle Virtù

Politiche tutto de’Sudditi , ſembra prerogativa

di ſenno, e di virtù conſumata. Onde oh di quan

ti ſi può aſserire , Digm” imperio , nìſi imparaffëtl

Ma, grazie al Cielo , in tanta mutazione di forcu- _

na non vedeſi nel nostro Principe altra diverſità,

che il paſsaggio da una grande ad una maſſima..

virtù. Voi ben ſapete, Aſcoltami., che la Pruden

` za , al dir del Filoſofo , è virtù propria di chi im

neggia lo ſcettro . Bindi è , che con FRANCE

SCO ſormontata al Trono , quali Collocata nella

propria sfera, principio a ſpargere all’interno più

benefiche influenze a’ſuoí popoli . E per ristrigne

re molto in poco ., ditemi , qual maneggio portò

mai ſembiante sì ſpaventevole, che incontratofi

nel ſuo intendimento non iſvestiſse tutta Pappa

tenza dell’arduo : perdendo non che la forza , an

che il nome di malagevole? significante eſpreſſio

ne in vero 2 Ma liami mallevadore uno de’più ſag

gi Ministri , il quale bevendo ſovente ammirata -

la ſublimità della mente nel comprendere ., la fe

licità de'parti ti ‘nel riſolvere , la destrezza- del‘

ſenno nell’eſeguire, non dubitò aſſerire, che la...,

Prudenza di quello Principe dava più volte che

apprendere, anchea’più conſumati Ministrí di

Stato . E tale appunto comparve, ò daſse a collo

di tanti maneggi col SANGUE ESTENSE una

i _ P z Reina
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Reina a Trono straniero , ò ’riceveſse dal SAN

GUE FARNESE una Conſorte nel ſuo Tala

mo :,una Conforte, diſſi., che-accoppiando in ſp

ſolai pregi più eccellenti di molte , col ſuo eſem

pio dà a vedere al nostro ſecolo, che non ſolo la.;

Modcstia, la Pietà, la Manſuetudine ,‘ ma ancora

la Magnanimità, la Prudenza, il Coraggio, ſe non

ſono ſrutta d’ogni stagione , poſsono però eſsere

virtù dogni ſeſso . Bai maraviglia poi , ſe il ſen

nodi tanto Principe , vie più raffinato nell’ſstorie

de’ſecoli paſsati , nelle viſite di Provincie stranie—

re , e molto più nella ſolitudine de’ſuoi penſieri,

ne’quali poteva ben dirſi , namquam minmſolw,

quam tumſhlu! , con ammirazione del Mondo ar

rivaſse ad ottenere nelle C'orti de’ primi Monar

chi ciò, che altri indarno attentarono . E pur voi

ben ſapete quant’egli deteliafse una certa mal na

ta ., ma ſovente accreditata Politica ; che tutta li

nudriſce di ſimulazione . Se la Prudenza fu l’ani

ma del ſuo governo, non dubito già d’aſserire5che

la Sincerità fu l’anima della ſua Prudenza . Onde

era comune ſentimento, autenticato da più avve

nimenti ancora in Roma; che in lui la lingua , il

Volto,ñil'cuore non parlavano mai,che un ſolo lin

guaggio. Ma a che allontanarmi col penſiero da...

queste mura ?Se nelle nuove Accademie institui

te, e ne'nuovi Studi , ſpalancati nel cuore di que

lla nobililiima Città , ammiro tanti trofei del ſuo

ammirabile conliglio ,* col quale , divenendo un'

ottimo Mecenate , ſeppe dopo tanti ſecoli riſve

gliare a'nostri tempi i ſecoli d'Augusto.

Ed ecco che al nome d’ Augusto , quali ne bra

mi il paragone , riſenteſi quella ſua si eroica Ge

nerolità , ò Fortezza d’animo ,' quella Fortezza,

diſſi , che ad ogni ſinistro avvenimento inalterabi

le , anche in tempi si torbidi ſempre mantenne il

ſuo decoro. E, lode a Dio , non favello già inflque

o
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sto luogo ad animi popolari ,- capaci ſolo d’ammi

rarc il coraggio , vestito d’acciaio nelle miſchia

ſanguinoſe di Marte i ma a’ Perſonaggi di ſubli—

miflimo intendimento , che ben comprendono

quanto , anche a titolo deli’ eſsere meno ammiraó'

ta , meriti un maggiore tributo (l’ammirazione

quella Generalità di cuore , che in mezzo a’ful

mini ſa mantenerſi qual'Olimpozgodëdo-in ſeno a’

torbidi delle tempeste una beata regione di paceE

di tal tëpra non ſi mostrò appunto‘la Fortezza del

nostro invittiſiimo Principe .P Chi di lui più inal

-terabile a’colpi d'avverſa Fortuna? In grave períñì

colo del la vita aſsalito ancora dai torbidi , che)

minacciavano tempeste a’ſuoi popoli; quando mai

concedette loro un pallore, benchè leggiero? An

zi quando mai a fronte dell'avverlità non com

parve più coraggioſo il ſuo volto : raſsembrando,

che atterrito il timore ., non ardiſse nè pure co'

primi moti intimare battaglia a nell’ anima «ge-Ì

nèroſa , per non metterla in rta neceſsitìdí

trionfo? Iocertamente mi veggo in obbligazione

di pubblicare ,che , ſe l’altre virtù ſue rtano in

volto tutta l’aria dell'Eroico , quella uperiorità

di coraggio portavi un nö ſo che di Divino-E pure

non iſcorgete voi nel fondo del ſuo cuore un'al

traFortezza , ancora più eroica , la quale, tenen—

do a freno tutte le fiarie dell’ lraſcibi-le , con più

bella vittoria lo rende trionfatore di sè medeſi-.Î

mo? Non mancò talora chi, mal'avveduto, non ſi'

portaſse con tutti que’riguardi , che {i convenga-1‘

no alla Maestà d’un Sourano . Riſeppelo il Prinñ‘

cipe ; ed in tanta autorità qual penſate ne foſse

il riſentimento f Aiello appunto delle grand’ani

me, ch’è un non degnare l’ingiurie , nè pure di ri

conoſcerle . Ben ſapendo, che i Principi non deb

bono imbrandire altra ſpada ,che della Giustizia,

riputò troppodiſdiceVOIe alla Maestà del ſnodgras`

x 3 o
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do l’abbaſſarſi ad una vendetta , che punto riſen

tiſiè di privato. Onde tuttoil ſuo vendicarſi ſu un

ridere co’fatti ciò , che appreſſo al Poeta , Ceſare

a Metello colle parole , Digflum :e Ceſa?” iu nu[

la: bonorfan'fl. Va ora, o Fama, pellegrinando per

le più rimote Provincie , e non ritrovando efem

pio maggiore, gonfia le tue cento trombe,per ren

derne paleſi ad ogni barbaro clima i trionfi della

ſua Fortezza, le glorie de’ ſuoi trionfi . Voi frat

tanto ammiratori del fuo merito immaginatevi

quanto di felicità una si eccelſa virtù ſapeſſe la

vvrate a’ſuoi popoli.

Con tutto ciò egli non ſi perfuade ancora po—

ter’eſſere tutto de’ Sudditi ., ſe nelle fiamme d’un

paterno Amore loro non preſenta tutto il ſuo

cuore. Se non erro ., l’Amore de i Regnanti verſo

de'Sudditi è appunto l’anima de’ Regni ; chL)

trasſonde al corpo politico tutte l’influenzL)

della vita civile . Ma in FRANCESCO ſembrò

l’anima della fua'anima . Wal calamità invaſe)

mai i ſuoi Stati., qual turbine minacciò i ſuoi po

poli , qual neceſiìtà locostrinſe a rifcuotere ſira

ordinarj tributi ; ch'egli il primo non ne provaſlè

il rammarico :protestandoſi più volte , ch’egli ſo

lo portava nel ſuo cuore ſcolpito tutto. il dolore

de’Suoi? Ad'onta di sì‘ fiere indiſpoſizioni , chL)

havrebbero ſlancata l’isteſſa Costanza ., quando

mai li vide unarnuraglia impenetrabile , che vie

taile a’Sudditi ricorrere in perſona alloro Soura

no, accostarſi, vedere-,eſporre le querele, le lagri

me al loro Principe P Anzi quante Volte all’efem

pio del primo de’Cefari tramutò egli le pubbliche

strade in privati Gabinetti, accettando in ogni

luogo le ſuppliche de’ Suoi .P Al folo afpetto del

Sourano ſi vide il popolo di Roma ſopraffatto da

un tale torrente di gioia , che , al dire del Panegi

/rista , non mancòchi bramaſſe la morte . (Meſſia:

. e
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ſefhn‘: oixiffì u- oíſa . 0’ che il cuore allora li ritro
valle incap ace delſipreſente,òche nell’avvenire di

fperalle in Terra un maggiore godimento. Se così

è , qual farà. la felicità di questo fedeiiliimo Popo

lo al otere, non una volta, ma. a. ſuo beneplacito,

non olo vedere la faccia del ſuo Principe ',. ma.)

dargli a vedere il luo cuore , udirne paterni con

forti , riceverne grazie ſicure , e finalmente par

tirne con quella beata neceſſità. , di rimanerviin

catena colla metà. del ſuo. cuore . Belle ptuovU

d’Amore! Ma eccone una più bella tellimonian

za. Ammeſſo all'udienZa di si gran Principe un_

Perſonaggio di ſommo merita , e di ſomma confi—

denza, e ritro-vatolo , benche freſco da. lungo ma

lore , rileggere in ora importitna con pregiudicio

della ſalute, tutto fiamme- nel volto ,_alcuniri

corſi de’ Suoi ‘, questi con una riſpettola libertà,

E coma ”mi , diflè , iii-tempo :ì importano mm I) in.

difèſſìz applicazione-P Ed egli con tutto il cuore in

ſu le labbra , Ed ili-qual altro modo pflfiòfnddirfizre

alla mceſſìtà de’mìei popoli ? E ma vedete ſu quiz/Ze

carte quanti dammi miri/banana all’ intorno .P Dio

’ immortale! E chi mai vide un- più nobile ecceſſo

d’Amore', in cui il Principe , Vittima volontaria,

conſagra alla pubblica felicità lapropria vita—,è

Non ardiico già condannare, quali» colpevole, una

fiamma tutta innocenza; Ma pure, perdonatemi,

ſe portate in cuore tanto di pietà per la Patria,

deh non ſiate si-crudele con voi i almeno per eſ

ſere menocrudelecon. lei i Vive queſta , non. me .

no che nella ſua, nella vita del luo Principewnde

non è poliibile-per ecceffodi pietà eflère sì. ſpieta

tocon voi, ſenza rendere in ſieme reodi crudeltà

un si beil’ecceſſo d’Amore . Echedite Aſcoltan

ti? All’aſpettodi tante, esi eroiche Virtù Politi

che eſercitatenei fior degli anni , non vi pare)

di :imitare in. unacotta vita un gran Princia

Pe battode’Sudditi? EPu*
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" E pure non è ancora compito il diſegno. Qgan

mnque tutte le Virtù Politiche ſi fingano ſorel

le, perchè tutte parto della ragione , e dell’ one

flo; alcune uulladimeno mantengono fra loro un

non ſo che d’antipatia ; ſicché difficilmente ſanno

Convivere inſieme nell’iſleſſo cuore . E pure que

lle ancora debbono collegarſi in un Principe , che

viva alla pubblica felicità . Armi la mano co’ ful

mini della Giu-ſiizia; ma non ſi ſcordi , che la_.

Clemenza è il più ſincero carattere d’un animo

grande: con tale temperamento d’aſpro, e di dol

ce , che il vizio nè ſi promettaimpunirà , nè di

ſperi il perdono. Efigga colla Maestà del ſembian

te venerazione,_& ubbidienza da i Sudditi ;ma__.

intenda , che una decoroſa Affabilità è una più

efficace violenza, cheſovente con non violentare

colla forza , impone agli animi grandi una indi

ſ nſabile neceflitàd’ubbiclire . Antivegga con_

ſîégìa provvidenza le pubbliche calamità de'Suoi,

ſicché con l’Erarío eſauflo non l'abbia a temerne

gli aſsalti ; ma ſappia ancora , che la Liberalità è

il più riguardevole teſoro de’Grandi: che ., ſimili

appunto all'Oceano , ſenza intereſſe debbono re

ſiicuire alle ſorgenti quell’ acque , che da loro ri

cevono in tributo. ’

Ed ecco, che ſenza avvedermene , col porvi in’

roſpetciva il compimento d’un’ottimo Principe,

l‘io appunto formata l’immagine di FRANCE

SCO il. Se ſl Confideri la Gíustizia , e chi dilui

più giallo? Non pago del-l’elezione di Miniflri in

corrotti, ſuperiori a tutti gli aſsalci dell'avarîzia,

e dell’ambizione , facevaſi legge inviolabile ,adi

ſpetto della natura infiacchita ., l’affifiere in per

ſona. a’ Conſigli , ove comparivano con eguale)

ammirazione la rettitudíne delle ſue intenzioni,

e la capacità della ſua Mente . E quale più grato

ſpettacolo ( ſe l’intelligenza del Sourano è il pri

mo

l
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'no mobile, che lavora a’ Regni la felicità) quale,

lilli , più grato ſpettacolo potevali rappreſentare

.gli occhi de’ſuoi popoli , che il vedere portato a -

nano ne’Magillrati il Principe, benchecadenteafl

quivi protellarii di non volere ne’ſuoi tribunali - ’

altra regola de’giudicij, che la rettitudine? E non

è quello con maggiore miracolo rinovare in un ſe,

colo sì corrotto gli antichi miracoli di Fabrizio, e

di Catone; ſe non chei loro eſempi , collocati in

un Sourano, portano in volto un non ſ0 che di

più ammirabile ? Immaginatevi poi , ſe ne folle in

sè men geloſo chi era si amante della Ginlliziadr

ne'Suoi .P Immaginatevi, ſe ritrovallero adito nel

ſuo cuore certi artificii d'anime venali, che fanno “

traffico dell’adulazione : idolatrando più la fortu

na , che il merito del Principe? Vi balli intende.

royche pote eſprimerſi con Perſonaggio di confi

denza , in tanta autorità non havere mai abbrac

ciato partito, che riputaſſe oppoflo a’ dettami dal

giallo. Nè v’era già da temere , che almeno tra...

le tenebre dell’ignoranza poteſſe qualche volta-1

naſconderſi l’ingiullizia; mentre fa ſus indiſpen

ſabile conſuetudine ne’ pubblici affari eſiggeruñ

da'più ſaggi un ſevero eſame del lecito': ben ſa

pendo, che in chi pecca per ignoranza, ſe l'erroto

è alquanto meno colpevole , non laſcia però d’eſ

ſere molto più incorrigibile . Che ſe‘ poi il pubbli

co bene richiedeva un’eſemplare gastigo de’Mal.

fattori, quando mai ò dall’inrerceiiioue de’Gran- -

di, ò'dalle ſuppliche de’ Miſeri egli altro accettò.

che la ſola gloria di rifiutarle? Così pure mi foſse

permeſſo dal tempo , e da degni riſpetti , come‘,

v’additerei ben mille avvenimenti, in cui con..

una pia crudeltà diede a vedere , che la rettitu.

dine , ed il ben pubblico prevalevano in lui ad

ogni umano inter‘eſſe. Bindi è, che la frode, L)

la violenza furono ſempre in questi Starà nlomi

a I e
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del tutto incog'niti ; non ofando que'due Mostri

comparire in un clima , in cui vedevano tanto di

coraggio nel Principe per inſeguitli , tanto di ti

more ne’Suddí ti per isſuggirli . Con tutto ciò ad

un sl giusto rigore non ſeppe egli inneliare una_,

‘ più adorabile Clemenza ,- che ,ſenza punto ſuer

vare il vigore della Giustizia ., le'vava tutta quell’.

aria di ſeverità, che porta in fronte il rigore? Suo

le questa rappreſèntarſi alla nostra fantaſia armañ'

ta di ferro la mano, e bendata gli occhi nel volto;

per additarci , ch‘ella feriſce ſenza riguardo . Ma

oh con che’ ſaggio avvedimento la Clemenza del

nostro Principe usò strapparle di fronte la benda,

acciocchè gettaſse gli ſguardi d’un’amorevole

pietà ſopra a’Miſeri .P E questo ſu l’unico peCCato

di parzialità, che di fuo conſenſo compariſse ne'

ſani tribunali', divenendone il Protettore , con.,

eſserſi più volte dichiarato co' ſuoi Mimstri d'eſ

ſer’egli il Protettore de’ Poveri . Ma è quale llra-_

no ſpettacolo mi ſi rappreſenta alla menteBando il pubblico bene eſiggc da lui il ſOÈÎOſCſlf_

vere le ſentenze capitali de’ Rei , ecco compart

fcono nel fuo volto le lagrime ,ecco accompagna

i neri caratteri della mano co’caldi ſoſpiri del

cuore: quaſi ch’egli come capo vibri il colpo , ed

inſieme nelle membra ne riferita la piaga. Bella.;

lega in vero di Virtù si opposte 1 E non vi raſsem

bra, Aſcoltanti , di vedere trionfante la Clemen

za ne’trionſì della Giustizia ,: anzi vittorioſa an

cora nelle ſue perdite .3

Ma frattanto non perdete già di vista quella

Maestà corteſe, e quella maeſtoſa Affabilità ,., che

con ammirabile intrecciamento eccitarono l’am

mirazionedi Roma., e di Napoli ,' quando s’avvi

dero alla~ fine nel Volto di ERANCESCO haver

ritrovata quella fede, che pareva impoſſibile, nel

la quale, mamma: Majestm, <9* Amor , Vi di“) po.

* co
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' co con dire , che non vi fu Suddito , ò Straniero;

i che ammeſso alla ſua preſenza non restaſse prì- g

gioniero a quelle si dolci maniere , le quali tram**

miſchiando dolcezza , e decoro , teſsevano indiſ

ſolubili ritorte ad ogni cuore. Fu già un tempo.,

in cui aflifo al trono de’Ceſari Calligola , nom.»

udivaſi dalla ſua bocca altro linguaggio , chedì

terrore , e di violenza ; furono infausti que’ſecoli,

e ne conſerviamo ancora con orrore la rimem- - ‘ '

branza; mercecchè ogni cenno del 'I‘iranno erat_

una dura legge‘di fervitù .* Ma oh quanto è diffi- .
vm'ile la voſtra violenza, impareggiabile Principe! ñ.

Qqella ſerenità di fronte , quella loavità di ina-z

niere , quell’affabilità di tratto' ,quaſi diff! , forñ*

mano a’p0poli elezione d'arbitrio i vostri coman-n

di. Sicchè potete ben darvi quello vanto ,, che _ra-ñ; v

pite a’Sudditi la libertà , con .laſciare loro~l’eſsere,,

liberi. , ,- , tu“ 5‘ uz

" Che ſe poi fi’rimiri la ſua PfQVNÌdMBufl-lrqlle

lla li ſaggia in antivedere, chedawn,redalz

le pubbl [che calamità levò ſemprexfidá'potanzü; W e

di poter’efsere ſorpreſa. Ma inliermqnahr Manto-ia:

lui ſu augulla la Munilicenza', lala‘flmèdifWmiì

ſando a larga mano teſori , non accettava altre‘

ricompenſa , che la ſola gloria di dare .' Nè penſa

lie già eſsere qui mio penſiero il rammemorare,

come‘con animo da Augullo',» adornaſse il Porto,

ed ampliaſise la~ Fabbrica della ſua Regia Corte,

ne’viai idi Napoliz e di Roma., qual fiume reale,

inonda se le Provincie coll’acque d’una Ceſarea '

Liberalità ; con quale magnificenza iinponefse la"

ſacra inſegna a chi alla ſorte d’cſsere naro gran..

Principe , accoppiava la gloria didivenirlo pet*

merito. Ma è come mai diflimulare, che nelle co

muni calamità d’Italia ſormontò a tai termine

la ſua Munificenza , che con eſempio , altrove si

raro l’Erario del Principe divenne l’ErariO deL'

i Pub
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pubblico: facendoſi con ammirabile vicenda, non

il popolo tributario del Principe , ma il Principe

tributario del popolo. E ciò con tanta generoſità,

che nè pure ſu vcapace d'aſpettarne le ſupplíche;

non ſrammettendoſi altra dimora tra il beneficio

del ‘Principe , e la neceffità del popolo , che il co

noſcerla. Ergano pur-’altri ſuperbi Simulacri , per

comperare ne’ſafli a prezzo d’oro l’lmmortalità;

voi ad onta del tempo vi ſiete comperata l’lm

mortalità ne’cuori . Sicchè può ben dirſi a voi ciò,

che Mecenate ad Auguſio , Tiki 0mm.: bominu pro

flotta': mm: . In queſii animati ſimulacri reflerà

ſcolpita al vivo l’immagine del loro Benefattore,

etrammandandoſi per ſucceflione a’ posteri , co

flrignerete non ſolo i preſenti , ma ancora i ſecoli

avvenire., all’aſpetto di tante Virtù Politiche,

conſeſſarvi in una corta vita un gran Hincipe tut

to de'Sudditi.

- Nulladimenò ,--ſe devo eſporre il mio ſenti- ‘

mento., Fi’eſſere-"hitto de'popoli , che alla fineè

‘ ſub-da Principe , non è sì arduo a chi ſiede in_

anom- ,\ cheoonnr‘ieſca aſſai più malagevole il farla

daÎSudditaW’eſsere tutto di Dio. Axel vederſi
in’ſeggío ,ſicorteggiato dalle ſuppliche ., dalla ſom

meſſione , e talora dall’adulazione de’Suoi ;quel

portare in mano la fortuna, la felicità , la vita de'

popoli è ne’Sourani una poſſente magia, che ſenza

efli avvederſene leva loro di mente que’ſenſi di

riſpetto , che le creature debbono al Creatore.

_Onde l’impreſa più malagevole de’ Regnanti ſi è

colle virtù da Criſiiano mantenere que’ſentimen

ti di fommefiìone , offerire quei tributi di vaſsal

laggio , che debbono al loro Dio: maſſimamente

ove quelli da loro eſigga,che berſaglio dell’avver

ſità, rappreſentino un Perſonaggio, tan to diflimi—

le dalla loro fortuna . Ma lodato lddio, eccovi un

FRANCESCO ,a il quale in una lunga , e peno

fiſſima
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ſiffima morte , con tutte le Virtù Cristiane ſeppe

appunto mantenerſi , e dimollrarli un gran Prin

cipe tutto di Dio.

E qui ſu’l bel principio mi conoſco inobbliga.

alone , Aſcoltami , d’implorare la Vollra fede;

perchè mi veggo in neceflìtà di rappreſentare

un vero , che quaſi oltrepaſſa i confini dell"

ammirabile , un’ ammirabile a che poco me

no confina coll’ incredibile . Sarà dunquL)

vero! FRANCESCO Ii. nel brflre ſpazio di ſua

età giacque in ſeno a täte sì varie, ma tutte peno

ſiffime infermità,çhe come diſlì al principio,la ſua

corta vita ſembrò una lunga morte; e pure ſem

pre ſottomeſlò a’ Diviní voleri , a si crudi tratta

menti non fece maialtro riſentimento, che un...

gran ſoffrire , e non ſentire i tormenti , riſponde

re alle nercoſſe della fortuna colla collanza , L)

mortificare il fallo dell’avverlità col diſpregiare

il ſuo rigore? Sarà dunque vero! L’artaccarono

in ogni parte del corpo chiragre, podagre , con_

tale apparato di pene , che ſenza martirio , pote

vano formare più d'un Martire; e pure in tante

battaglie altro non ottennero dalla ſua Sofferen

za , che il roſlòre di vederſi ſprezzati , ela gloria

d'eſſer vinti da lui? Così è, Aſcoltanti . C'ni ne

fu quali allìduo Spettatore ci protella,pronto L.

confermare l’attellazione con giuramento ; che

‘in tanti anni di crudeliſſimi ſpaſimi,non mai udl,

non mai vide , un motto , una parola, un gesto,

che. tutto non foſſe miſurato colla regola d’una

.Cristiana Pazienza: eſſendo questo appunto ne'

4 più violenti lintomi tutto lo sfogo della ſua mag

giore impazienza : Gia”) , Giuà/ìafarta I” vostm

”lama , donatami pazienza . Dio immortale ! E di

chi— ſi ragiona ? Forſe di chi nato da duro lignag

gio , col ſuo naſcere portò per eredità dalla N1"

tura-il non poter vivere , ſe non miſero .P Forſe

di chinudrito tra il martirio d’un claullrale ri

gore
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gore , a poco a poco trasformoili l’auilerita in...

Natura .i Appunto. Favellafi d’un Principe nato,

e nudrito in feno alle porpore , di temperamen

to quanto più nobile , altrettanto più delicato , e

fcnlitivo . Favellafi _d’un Principe , che fembrava

comparſo in questo gran Teatro del Mondo , folo

per rapprefentare uno di quei perſonaggi , che fr

fanno adorare all’ ombra d’una perpetua felicità.

Con tutto ciò a si afpri trattamenti non ſembra

rono appunto ,quaſi indurate in macigno le fue

carni .P In sì lunga , e tormentofa morte , che)

inſieme imponevagli tutto il penoſa , ed inſieme

rapivagli tutto il dilettevole del Principato ,

quando mai permife a’ ſuoi fpalimi il riconofci

mento d’una lagrima .P E non comparve ſem re

con aria si ferena in fuo volto il dolore;che r' co

teva più tolio tributo d'ammirazione,cbe di com

äatímenro .P Tutto il ſuo lagnarfi era un prote

arſi , che le ſue colpe meritavano trattamenti

peggiori ; che ſembrava appunto un dolce quere

larſi con le pene , perchè foſſero troppo corceſi in

tormentarlo; e perchè dopo tanto apparato non

liavellero tanto di crudeltàper appagare le ſue—

brame . E non è già , che la ietì de’Circoniianti

talora non lo invitalfe ad u cire colla voce in_

qualche lamento 3 almeno per innotente allevia

mento al dolore . Ma da quel cuore generofo non

puotero mai impetrare, che , potendo , concedef

ſe un sì innocente conforto alle pene : ellendo

quello, fe mal non m’avvifo , un’ingegnofo tirata*

gemma della Sofferenza , per renderli in qualche

modo elezione di libertà la necellità di patire). ›

Mercecchè , ’ſoffrendo quel più , ch’ era libero,

diede à vedere, nulla eflervi di forzato nelle ſue

pene . Ah eroica Magnanìmita d’un 'cuore tutto

di Dio, ah Sommeflione, ah Sofferenza più chL)

umana! E non vi ſembra, Afcoltanti , ch’ella non

poſſa ſormontare a grado più eccelfo ? E pur lor

mon
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montovvvi . Ogn’un ben ſa, che l’estremo conſor

to di chi ſoffre ſonola pietà , e le lagríme de’Cir-ñ

constanti ; nelle quali a conſolazione de’miſeri,

molto favella l’amore col linguaggio del cuor-L).

Ma, crederete ? Ne pure ſimile conforto permiſe

FRANCESCO , ch' entraſſe a parte del ſuo pa

tire ; mentre arrivò talora a vietare il dolore,e la

compaſiìone a chi li mollrava addolorato nelle

' ſue pene : quaſi che divenutone geloſo , perdendo

la ſolitudine del patire , temeſſe perdere il meri

to d’un doppio tormento . Ma , lia detto con vo

flra pace, invittiffimo Principe ., vietare a’Sudditi

addolorati nel vostro dolore il conforto delle

lagrime , è un giugnere coll‘eccell'o delle virtù,

ove appena giunſe coll’ ellremo della crudeltà la

Tirannide. S’intimino pure pubbliche preghiere,

evedrete tutto il popolo, in umile portamento

preſentare voti, offerire ſuppliche per la vollra...’

alute . Ma nel trattenere aforza le lagrimL),

quanto ,temo ſaremo contumaci , e , quali diîîi ,

ribelli a’vostri comandi: non potendo ſoggiacere

al divieto della virtù una stretta neceflità di na

tura . Con tutto ciò non vi perſuadeste gi‘a d’ha‘

ver ancora formato adeguato concetto della ſua

eroica Tolleranza nella lunga morte , ſenza

un rifleſſo alla ſua illibata Innocenza , alla ſua..

Pietà nella breve vita. Ovunque alberghi la Sof

ferenza, non può negarli , quell’è quella pietra di

paragone , ſopra cui da’ſeguaci di Cristo s’eſperi—

meritano l’Anime grandi i e che alla fine dichia

ta tributaria al loro merito la gloria . Ma pure,

ove questa riſieda in anima rea di mille colpe—p,

ſcema di pregio :e ſembra più tosto debito di giu

iiizia, ch’elezione d'arbitrio. All'opposto , :ove—

alberghi in anima., tutta Purità , tutta Pietà‘ah

quanto più eſſa porta dell’ammirabile! E tale ap

punto li diede a vedere in FRANCESCO.-' .

Q 1 Ram
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Rammentatevi , vi prego Aſcoltami , il breve

corſo di ſua vita.E qual piùmaraviglioſoportëto?

Giovane , tutto ſpirito di vivaciſiimo ſangue non

ricettò mai nel ſuo cuore altra paflione , che l’a

more d’una illibata lnnocenza. Principe , con_.,

tutta l’autorità d’una ſovrana potenza , Volle si

ſoggetto il ſuo appetito‘, che non -haveſſe nulla—

di ſenſo a tutto ciò,'ch’è ſenſibile . Sicchè, non.;

giàin grembo alle ſpine de’Benedetti , nè a’ſafli

de’Girolami 5 ma alle pompe , alla libertà della.;

Corte, poteva dirſi tutta la ſua paſſione il ſol’a

more all’onesto: tutto il ſuo dominio la ſola ubbi

dienza alla ragione . Chi di voi non formerà una

grande idea della virtù di Samuele , il quale , do

po il comando di più anni , nel folto della Città

s’eſpoſe ad un ſevero ſindacato de’ ſuoi popoli:

ſenza punto temere , che ò regnando negli animi

l’invidia, ſomministraſſe al cuore ſentimenti,che

non ſono del giusto ., ò regnando nella mente l‘i

gnoranza , ſomministraſie alla lingua dettami,che

non ſono del vero . Convien ben dire , che in lui

la virtù ſoſſe ſormontata a tal termine ; che l’i

gnoranZa foſſe neceflitata a vederla , l’invidia ſi

vergognaſſe di morderla . A sì glorioſo cimento

non temo già d’eſporre in questo pubblico Pam.

mirabile Purità di FRANCESCO . Su ſavellate

-pure, Aſcoltanti, con libertà (perdonatemi Ani

magrande , ſeilzelo della voſh'a Gloria , quaſi -

mi fa perdere il riſpetto alla voſira Perſona) ſu

favellate pure con libertà. Ditemi ,in u’n Princi

pedi maniere si gentili , di ſpirito sì vivace , nel

fior degli anni , notaste mai uno ſguardo ., una_

‘parola, un portamento , che non folle tutto Mn

deſiia .9 Convien pur confeſſare , che nell’udien

ze , e ne’ ubblici concorſi di Dame , ove la Beltà

compari ce con tutta l’aria del fallo , non ſi preſe

la libertà , nè pure di fiffar fermamente nell loro

' vo to
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volrolo ſguardo :. trattenendoſi ‘con tale porta.; `

mento , e con tale ſavella , che , ſedímoraſſe quì' `

tra noi l’innocenza , al certov non parlerebbe

’con altro linguaggio , ‘che col ſuo . SL.)

ciò non mñ’attestaste , m’appellerei alle Provincie

flraniere , e per tacere di Roma , direi col teſti

monio di un gran Prelato ,.che in Bologna , in_- '

più giorni di ſontuoſiflìme F'elle , tra una ſomma

magnificenza , non vi fà ſpettacolo sì ammirato,

quanto la Modestia di questo Principe; i-l qualu

funoſſervatodanzando, e favellando , non fiſſare

mai fermamente lo‘ ſguardo in veruno di quegli ’

oggetti , che erano l’ammirazione di molti . *Ania

me fortunate , ſe pur quì ſiete preſenti , che ne’

Chiostri coltivate iv gigli della Parità all’ombra

penitente del Calvario, ditemi, ſe v’aggrada , di

' ſendete voi con maggiore geloſial’innocenza al

piede della Croce , che un Giovane Principe in

ſeno alla Corte?E non è questo., un rinovare l’an

tico miracolo del Moſaico Roveto ,. chein brac

cio alle fiamme non arde? Ma udite ſentimento;

per cui stordiſca la vostra ſede. Protestoſii più vol*

- te a Religioſo , che ancora vive , meritevole d'oy

gni stima , che , ſe il pubblico bene altro-nOn ha

veſſe da lui ric‘hiesto , volentieri ſarebbeſiindot

to a conſegrare la ſu} Virginità ne’ Chiostri ;› de

ſiderio , che per noſi havere havuta eſecuzione

nell’opera ,. non laſcierà di riportare il guiderdo

ne avanti quel Giudice, ch’eſamina il cuore.

Da ciò argomentare, ſe vi dà l’animo, qual ſoſ

ſe la Pietà , ò Religionedel- ſuo cuore. Voi ben..

ſapetc , quanto ſovente-ristoraſle il ſuo ſpirito col

Pane degli Angioli : come anche nel viaggio di

Roma , e di Napoli non ma’iintrametteſlè l’affi—

{lenza al Divin Sacrificio ;come il‘ Loreto laſciaſ-,v‘ ‘

ſe la memoria della ſua eroica Pietà in un gran

.dono , in cui resterà ſcolpita ali’Etemità la Ge

Q z ~ nero
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neroſità del ſuo Spirito ; con quanta frequenza ſi

tratteneilein ſolitudine , er converſare ſolo con

Dio ,- ma tutto il vostro apere non è che la'cor-î

teccia della ſua Pietà . Entrate , entrate nel più

profondo del fuo cuore . Ah che umili fentimen

ti del'fuo niente , ah che ſenſi ‘ſublimi della Mae- À

[là Divina! Vi balli il fapere , per atteiiato di’chi

più volte ne fu Spettatore , che ne’pubblici ma

- neggi al ſolo timore d’offenderla tutto gelava;

, pregiandoſi ſempre di fantificare la ragione di,

Stato col foggettarla al Vangelo. Qual maraviglia

poi, che da sì giuili dettami , trafpiantati nel più

profondo del cuore ., germogliafsero al di‘fuori

atti ammirabili di Chril‘tiana Pietà ? uante volñ,

te ſi vide ſequestrarſi dal pubblico concorſo, ed in

umile portamento far corteggia al Rè del Cielo;

che nel Divin Sacramento portavafi a’ Moribon

di P Ma di tanti avvenimenti un ſolo ſerva per

mifura degli altri. Nel più crudo del Verno, qua

ſi in trionfo della Ragione , premeva. egli ſopra

` d’agile Cocchio ſentieri lallri'cati dal gielo; quan

do al rimbombo di Torre vicina inteſe , in mano

del Sacerdote adorarli dal popolo il DIVIN SA

.- CRAMENTO-. Fu lo llefsol’udire , il volere,

‘ lofcend'ere ; e gettatofi in braccio alle nevi , all”

umile portamento ſi dimentiflò d’eſsere Principe:

dandoa vedere agli occhi d’un popolo ammirato

re ;che i Grandi della Terra nonli dimostrano 1

mai Maggiori , che quando maggiormente fanno

abbaf'sarfi alla preſenza del Re ‘del Cielo . Mail

Santuario fu il più 'ammirabile Teatro , in cui

con tutta la pompa d’una reale Medellin com

parve la Pietà di tanto Principe . Angeli di prima

Sfera, deh_ perdonate all’ardirel Non credo ià,

cheicon più di riſpetto affistiare al Trono ell’

Altifsimo‘, ch’egli al_ piede degli Altari . 0' uditi

ſe la parola di Drom—’bocca de'ſacrí-Oratori , ò

` ‘ vene‘; r
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veneraſse il DIVlN SACRAMENT‘O in man

no a’ Sacerdoti ,v o in qualunque modo li tratte!

neſſe ne' ſacri Tempi , immobile , in un profondo

ſilenzio; ma con un volto , che tacendo parlava,

portava ſembianze più che umane. Leggevalì nel

la modestia degli occhi,nel portamento della Per

ſona un si bel carattere di Divozione ,che fem<

brava appunto il marco della-Pietà Cristiana . Ma

ne' giorni più Sacroſanti , deſiinati alla rimem

bran’za della Divina Paſſione ., ehe bello ſpettaco

lo rimirarlo ne’ Tem j onorare la ſervitù ,con-.- '

riputarſi onorato di ſervire in qualità di Paggio il

Re del Cielo! Divenuto poi Zelatore del Divin

culto , con quanti ſaggi decreti miſe in ceppi

quella libertà ſacrilega , che sfrontata trasforma

talora le Baſiliche più ſacroſante in profani ridot

ti? E quando il riſpetto dovuto a Dio, ed al Prin

cipe n0n bastò a reprimerne la licenza , non ſeppe

egli coll’autorità da Sovrano difendere l’onore ñ‘

degli Altari? E non ſeppe armare la mano d’un

ſanto rigore: dando a vedere con ſalutari gallighi,

che riputava gran vizio la Clemenza ; ove tratta~

vaſi dcgl'intereſli di Cristo? Ma ah che per inci

tare alla Pietà , più poſſente d’ogni rigore riuſcì

alla fine l’eſempio del Principe! 0nd'e‘ , che bra

moſ'o il Popolo di trasformarſi ne’ ſuoi collumida

Modellia , la Divozione , la Pietà in questi Stati ‘

ſembrano ormai collumanza, e natura . .

Richiamatevi ora in penſiero ,. Aſcoltami-j

quell’ eroica Tolleranza , ed , al rimirarla collo

cata in tanta Parità, in tanta Religione ., ditemi,

ſe ſl può penſar di più tirano z Concepite, ſe vi da

l’animo , un’ eſempio iù eroico, un’ idea più ſu

blime di Cristiana Soffgrenza . Io er me ben cre

do , che quali quali poliaeccitare entimenti d’in

vidia nelle menti più eccelle del Cielo'; e che

per Poter così ſoffrire, volentieri darebberodil rt.

. pn' ao
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podio al loro eſſer impaſſibile .i Ma egli frattanto

in si lunga morte non ſi perſuade già di poter’eſſe

re tutto di Dio col ſolo merito del ſuo ſoffrire.;

Non v’hà dubbio , che quantunque il Filoſofo ri—

ponga la felicità umana nell’operare , conforme

a'- dettami d’una perfetta virtù; con tutto ciò ad

una perfetta felicità ricerca ancora l’accompa~

gnamento de’ beni esteriori , e molto più della,..

ſanità , come neceſſari istrumenti all’eſercizio di

molte Virtù - Ed‘in fatti chi vive attorniato o da

povertà, o da’ malori ,ſembra ſol capace d’un ge

neroſo ſoffrire - Malo ſpirito di Criſto in cuorea.:

FRANCESCO non s’appagò già di si corte miſu- '

re. Anche ſenza il beneficio della ſanità, anche ll‘la

braccio di sì lunga morte , qual Crilliana Virtù,‘

per renderlo tutto-di Dio ,non divenne eſercizio

di ſua vita .P Forſe l’Umiltà .² Ma egli giunſe a tali -

termine , di riputarſi indegno ., che la Città giubiñ

n Iaſſe nella ſu‘a ſalute. Forſe la Religione.- Ma que—

ſia quaſi in ogn’íſiante lo conduſſe col penſiero al

Trono di Dio- , per chiedere quella Sofferenza,

di cui- era si largamente dotato . Forſe la Carità?

, Ma', ſe quella era la ſoſlanza di tanti Mendici , il'

. patrimonio di’tanti Religioſi., il teſoro di tante

Chieſe: in una parola ,. il conforto di tutti i Miſe

ri .- Sicchè ſembrava aver due anime , l’una in sè,

per ſoffi-ire tuttoril tollerabile .,ñl’altra fuor di sè,

per operare tutto l’ammirabile ñ In ſeno-a si lun

. ghi, ed ollinati dolori , qual. penſate foſſe la mag

giore querela ,.e quaſidiſſi , il maggiore ſuo tor

mento? West’appunto, uditelo dalla bocca, ſede

~le interprete del ſuo cuore, quest’appunto,di non

poterſi, come bramava, tutto conſegrare alla feli

cità de’ Suoi : quaſi che gli foſſe inſenſibile il pri

vato , e non aveſſe ſentimento ., che del pubblico

bene.Per formare in petto a Nerone un cuore de

gno del ſuo grado , baſlò a Seneca ,_ benchè non
` l aveſſe
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aveſſero effetto le ſue brame; ballò, difli a Seneca;

di ricordargli, che la mente del Principe è l’Ani

ma della Repubblica ., ed i‘membri della Repub

blica ſono il corpo del Principe . Anima Rapida/i

M tu fl, illa corpus tuum . Ma non furono già que

fle le mete allo ſpirito Cristiano di FRANCE

SCO . Egli ſi ſcordò d’eſſer ’anima del ſuo corpo,

. per eſſere tutto anima de’ſuoi popoli; riconoſcë

do i loro parimenti , quaſi ſue pene , riconoſceva

poi le proprie pene , quali parimenti ſitanieri.

Con tutto ciò tra tante virtù Crilliane porti

pure la palma quell’ eroica Raſsegnazione , per:

cui trasformato nel Divin volere , ſeppe ſempre

riguardare con occhio indifferente la vita . Noi

rimiriamo la morte in lontananza , tutta in ſeno

all’avvenire ; ma quello è l’errore , dice Seneca,

una gran parte di morte è già paſsata . In Imfalli

mar ., quad mortemprqſpirimm , magna par: ejurjam

prefer-'it . Spalancataſi la breccia al continuo di

roccarſl del noſiro corpo , già è entrata vittorioſa

dentro di noi ., già tiene in balia una gran parte di

nostra vita . @god rmo ez/I, ma” mm . Fin tanto

però che il nervo della compleſlione ſi mantiene

vigoroſo a ſua fronte , alimentiamo dentro di noi

sì implacabile nemico ſenza conoſcerlo . Ma non

così il nostro invittiflìmo Principe - Ah che l’ab

battimento delle forze, l’immobilità del cor 0,16

frequenti ricadute davangli a: vedere in n.5"

occhi ,con tutto il cetfo dell’orrido , una gran_

parte già preſente , tutta la Morte in vicinanza!

Con tutto ciò e quando mai videſi ò torbido il

volto , ò men ſereno il ſembiante? L’anima col

fuoco della Carità trasformataſi nel ſuo Dio ò

nella vita , ò nella morte protestavaſi ,non haver’

altra volontà, che la ſua. Ed io ben credo, ſe non

è troppo ardito il mio penſiero , che non ad altro

fine la Deſtra Onnipotente di Dio , arbitra della

Wta
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vita , e della morte; conduceſſe più volte questa

gran Vittima al margine del ſepolcro , ſenza...

compirne., anche con mezzo miracolo il ſacrifi

cio; non ad altro fine , diſsi , che per vagbeggiarla

più volte armata di Fede , animata dalla Speran

za., acceſa dalla Carità , tutta intrepida in atto di

riceverne il corpo. Finchè , ‘dopo haver più volte

goduto d'un sì ammirabile ſpettacolo , ſcaricò

quel colpo fatale , che terminò il doloroſo ſacri

ficio , con estremo rammarico della Terra , e

" con ellremo giubilo del Cielo. Anime Eccelſe

degli ESTENSI EROI, che già dimostraste un’

Eroica Santità eſſere il più augusto pregio de’Re—

gnanti ; ed ora eſposti alla pubblica venerazione,

ſare la magnificenza di quello augustiſsimo Tem- ‘

pio , qual ſu il ſentimento della vostra gioia nell’

accogliere , come piamente poſſo credere , nell’

accogliere , diſsí , fra Cori ſefloſi de’Beati lo Spi

rito Magnanimo di queflo Principe ,* che raccap

piando ne’ ſuoi coflumi i voſiri eſempi , diven nc

l’eſempio de’Princìpi . Ma e con qual'ardire m’i

noltro in quel mare immenſo di gloria? Meglio

fia , che , richiamando inſieme al penſiero tante

Virtù Politiche , tante Virtù Crìstiane , ci glo

riamo d’haver finalmente ritrovato nel Trono

ESTENSE , in una corta vita un gran Principe

tutto de'Sudditi , in una lunga morte un gran-.

Lrincipe tutto di Dio. Ma oimè! (Delia funebre

Magnificenza , questo apparato di duolo , quelli

caratteri di cordoglio , che il dolore ha stampati

nel volto di chi m’aſcolta , mi ſanno di nuovo ri

ſovvenire., che l’habbiamo perduto: e quantoè

più vivo il riconoſcimento del ſuo merito , tanto

è più grave il ſentimento della nostra perdita.

ella dunque, Anima grande ., è l’eredità , che

la ciare a quello vostro fedeliſsimo popolo , una

dolce sì ; ma tormentoſa memoria d’áxavervi

- avu—

A
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havuto , ed un crudo dolore di più non ha

vervi?

Ma , grazie a Dio , la Divina Provvidenza ha

ſaputo alla fine mitigare il cordoglio , e rafciu

gare le nostre lagrime ., con donarci un Succeſſo

re; a cui per comparire ottimo , non nuoce punto

la comparazione d’un’ottimo Antecellore . Niu

no de’vollri Magnanimi Antenati, S. A. ., fu .por

tato al Trono con merito maggiore ;einſieme

niuno con maggiore afpettazione di Voi. Bell’

Animo Reale , il quale con auguſia Magnificen

za diede che ammirare i quella più che umana Sa

pienza, che in tante Aſſemblee diede che appren

dere a Roma ’, quel candore illibato di costumi;

quel vigore d’animo , e di ſpirito i quel fiore di

ſenno , e di conſiglio , havevano ne’vostri popoli

formata si grande idea , ma inſieme si grande

aſpettazione di Voi; che una virtù ſuperiore al

l'eſiante degli uomini ſarebbe riuſcita di molto

inferiore alle loro ſperanze: nè ſarebbe compar

ſoin verun conto in Voi tollerabile un Principa

to , che non recali‘e in volto tutto l’ammirabile.

Ma pure anche ad onta della volira Modellia , mi

vedo forzato a confeſſare in questo pubblico , che

nel breve giro di pochi meli , non folo havete—o

adeguata ; ma a grande ecceſſo oltrepaſſata la va

lla mifura delle nolire ſperanze. Sicchè , ſe prima

di ſalire al Trono vi dimostraste ſuperiore agli

altri ,- dopo eſſervi ſalito vi ſiete dimollrato mag

giore di Voi medelimo . L’indefeſſa Applicazio

ne , con cui donate le vollre lollecitudini agl’in

terëſii del pubblico, ed alle fuppliche de’ privati;

il fommo Configlio , con cui trionfare dell’avver

ſità de’tempi , e della penuria della ſlagione; la

Magnificenza, che anche vellita a gramaglia com

parifce in quello Tempio s‘i maellofa: l’Abbon

danza , comperata non ſolo a prezzo d'oro , l{nel a

co o
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costo di tanti maneggi ', m una parola in una men

te da Principe un cuore da Padre , hanno forma

te in quelli Stati una si perfetta felicità ; che a'

voſh'i Sudditi ormai non resta luogo di con

cepire altra brama , ſe non ch’ella ſia_.

durevole : nè altra ſperanza di go

derne l’ adempimento , che

nella lunga vita del lo

ro Principe.

  



NE L L A SOLLENN’E

PROFESSÎON RELIGIOSA

Dell’ DIu/lrg'fiz'ma Signora .

D. CHIARA FRANCE SGA'

“ P o L A , -

Fatta nel Serafico Monistero della

' B. Elena in Padova

ll Giorno dell’ Invenzione della

Santa Croce.

Diſcorſi) detto da! Padre

GIANNANTONlO B ER N A R DI

‘ Della Compagnia di Guzsù .

i \.

Nor autem gſm-fari ”porter i” Cm” Domini ”offrì

. jeſi‘ Gala.:- C06.

;i Armi , che a ragione ad ogn’

f Anima a- Dio conſagrataſiil

I , Rx} giorno della ſua Profeſſione

religioſa debba eſſere , e ſia di

MJ” fatto il giorno dell’invenzio

…E ’ I‘ ne della ſanta Croce . Chiun

e - : que a Dio ſ1 conſagra ‘uſcen

- ‘ f - ` do fuori del Mondo , ſi appi

gfiafchi può negarlo?) alla Croce;e i trè Voti ſo

lenni ſono appunto i`tre Chiodi ,co-n cui ad eſſa ſt

con ſig e , per non piu dillaccarfi ad imitazione di

S. Pao o da Criſio crOCÌfiſſo “Chi/"t’ ’M Miſti“
Crac-ì 1.adGa/at.g.. )Ma, ſe questo può irſì da...

ogn’Anima Religioſa; ben può vantarſi ſingolar

R mente
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mente ÎÎVOÌ , che in quest’oggi accreſcere non

pur’ il numero , ma ancor’il pregio a tante voſlre

nobiliſiime Sorelle, ed eſemplariffxme Compagna

religioſe: sì perchè avete fatta la voſtra ſolennU

.Proſeffione in un giorno,in cui-li celebra da tutto

_..__—

,——`.

_

il Mondo l’invenzione della ſanta Croce 5 si pcr- ‘i

ñ chè l’avete fatta in un Luogo,in cui ſi veneta' tut

. to l’anno un’altra Invenzione della ſanta Croce.

Due Invenzioni di Croce annovera il Santo Da

vidde: la prima, per così dire., Paffiva, ed è, quan

do noi andiamo in cerca della Croce ., e la ritro

` viamo : Attiva la ſeconda ., ed è, quando la Croce

viene in cerca di noi ., e di fatto ci ritrova. Tri.

bulatiomm, ('9' dolorem int-'mr'.(zPſa/.ſ 44. ) ecco la

prima Invenzione della Croce; Tribulatia, É' tm

gustia invenrrm’t 7115,(3.
Ora in tutto il Mondo fi celebra il giorno d’oggi

l’invenzione paffiva dellaCroce fatta dall`lmpe.

radrice s. Elena', che‘ per molto tempo andata in

cerca di lei finalmente ritrovolla; e in tutto l’an

no ſi venera in queſto Monistero l’Invenzionp

'attiva della Croce , che andata in cerca di un’A

nima Eroica la ritrovò facilmente nella B. Elena

?Enſelminaffl permolt’anni la crocifiſſe . (Hindi,

I conſistendo la perfezione di un’Anima amor re

ligioſa nel gloriarſi in pratica della Croce di Cri

"ilo: Na: autemgloriari @a , e un tale gloriarſi del

la Croce di Crillo nel portare ad imitazione di

lui e la Croce , ch’ella-lleſſa nel ſuo Stato ii è ri

tr0vata ; e la Croce , che nel ſuo Stato viene a ri—

‘ trovar lei; io stimo di non potere diſcorrere più

:i propoſito e della Fella univerſale di queſiq

Giorno' , e del la _ Feſta particolare di questo

.Luogo , che parlando dell’una , dell’altra Inven

zione della Croce . Del come debba portarli IL.

Croce , che noi ſieſii cercandoja abbiam trovna

nella _Religione , ci ſarà Maestra SpElSfläáſPPCſfl*

rice;

…da

PſaLI 58.) ecco la ſeCOnda.

i
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drice; del come debba portarli la Croce, che in‘:

Religione viene- a trovar noi , ci farà Maestra la

B.Elena Enfelmina . Cosi due grand'Elene con.›_

due invenzioni di Croce ſpiegherauno le duL)

obligazioni del vostro Stato, e faranno le due par- ' -

ti del mio Difcorfo. Ed incomincio. `

Ma prima d’ogn’altra coſa conviene ſciogliere ‘

una difficoltà ',\ che da taluno `potrebbe farſi Con

tro l’argomento del mio difcorfo, fe non comu

improprio di un’Anima religioſa , almen com ;y

meno proporzionato ad un’ Anima ancor nuova

nella Religione - Meglio eſſere il congratularſi

con eſſo_ lei de’ vantaggi del fuo Stato, che lo fpie

gargliene gli obblighi; e fare più al propoſito il

difcorrere delledolcezze del Crocifiſſo , che delñ’

le amarezze della fua Croce . L’eſſere ella fuori

delle tempeste del Secolo , lo liare licura nel Por

to della Religione , l’aver lafciate le ſollecitudi

ni di Marta per appigliarli all’ottima parte di

Maria , eſſere argomento più proprio di chi ra~

giona a chi vede ancor dal lido il Mare del Mon

do abbandonato ., a chi piantato di freſco nel Pa~

radiſo terreſlre della Religione non dee fupporli

avere ancora gettate in eſſo si profonde le radici

della più alta perfezione. Tutto è vero,verillimo,

per quanto fpetta aibeni accennati della Religio

ne i e perciò io ancora benedico per mia parte)

l’amoroſa provvidenza del nollro Dio ,che a me

pure. hà fatta la grazia di chiamarmi ad uno (lato

di vita ſimile al voſtro , e mi fà tutto giorno pro

vare. in eſſo maggiori i motivi di baciare quell-L;

ſante catene , onde ſi gode la vera libertà de’ li

gliuoli di Dio . Pure ., quando ſi dee difcorrere ad.

Anime generoſe , quali appunto ſo nquelle , che,

come Voi, fi abbracciano al Cro ciſiſſo non pure

con tutto il cuore , ma con tutto il coraggio, non

s’incon tra meglio il lor genio , che col metter-U

R a loro
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loro in proſpettiva nella llrada della Perſeizione;

tutto il bello dell’arduo ,- e chi hà ſingolare la...,

nobiltà non meno dalla virtù , che dalla naſcita,

come,appunto le Elene lmperadrici, non cerca...

più anſioſamen‘te altro di Cristo , che la ſua Cro—

ce .Senza che come può eſſervi mai terribile la...

dottrina di quelle Croci , di cui già da gran tem

po vi è amabile ancor la pratica . Con rifleſſione

ſuperiore all’età avete voluto provare il vostro ‘

Stato prima di eleggerlo ,- e, non fidandovi perciò

abbastanza o del proprio fervore , o dell'altruì

eſempio , vi liete a lungo conſigliata con la ra

gione ,e con la ſperienza - In ſomma Voi non ſiete

di quelle Colombe , di cui poſſano temere que’,

che tal volta meno s’intendono di Vittime ., e più

degli altri ne giudicano , che ſieno ſiate ſedette,

come dice il Profeta (Ofl-.7. -), per eſſere ſagrifica

le; e che però nel tempo dell'Olocaullo ſ1 ritrovi

no ſull’Altare ſenza cuore . Siete più tollo una di

quelle Colöbe elette dal Cielo cö istinto partico

lare(Cantìr.z.)a’ buchi della Pietra,e alle caverne

della Maceriazuna di quelle, cui l’Educazione.)

nel Tempio ha fatto meglio conoſcere il coltello

del ſagrifizio , ſenza però invitarle a provarlo o

col bendar loro gli occhi ., o coll’accorciar l’alL)

alla Libertà non ſol del giudizio , ma nè pure del

genio-Finalmen te chi può a ragione riprendermi,

chÎio vi diſcorra di Croci in questo giorno del

-Ie vostre allegrezze; ove rifletta, chele amarezza

Heſſe del Calvario ſono condite daun certo net

tare di Paradiſo, che rende inſipide le dolcezze

del Secolo , e che il peſo della Croce di Grillo z a

- chi sà portarla , è ſenz’ altro per ſe ſleſſo un gran

ſollievo .9‘ Peròil Redentore medeſimo non diſſe

gia , ch’egli aggiungerebbe qualche ſoavità al ſuo

giogo; ma che il ſuo giogo era per ſe fieſſo ſoave:

ÎWZW‘ WWE/5M?! ‘ff ;non diflè , ch’egli al leggo

’ rirebbe

‘oA,.*-À

a.
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rirebbe il ſuo peſo, ma che il ſuò peſo era ſen z’,

altro leggero : Gnu: mmm In”. (Mattb. r r . ) ai

Or ,ciò ſupposto , veniamo alla prima inven

zion della Croce, di cui _l’Imperadrice S.Elena_.

dà l’eſempio in quello giorno ad ogni Vergine)

religioſa, e voi ne ſiete glorioſa imitatrice,o Ver

gine in questogiorno appunto a Gesù conſagrata

con la Proſeſſron religioſa . Pareva , che quella...

Principeſſa inerendo al genio ñ, che ſuole inſpirare

la Corte, e la Fortuna reale, doveſſe cercare la__,

vanità ancor nella divozione ,- e andare, dirò co

si, più toſio ſul Taborre , che ſul Calvario, per ivi

fabbricare con Pietro il ſuo Tabernacolo non—

meno all’A mor proprio , che all’amore di Cristo.

Non è egli vero di fatto parere omai,chei Gran

di del Mondo amino la Croce più, come Inſegna

di preminenza , che come diviſa di Mortilîcazio

ne ,- e che non pochi di loro , o come Nicodemo

propter merum judemflm.( _70471.9.) ., per paura_

degli umani riſpetti , che ſono al preſente i Giu

dei più nimici di Grillo , il vadino a trovar ſol di

notte; o come le Turbe, che il ſeguitavauo trion

fante in Geroſofirna , gli facciano ſol- plauſo il

giorno delle PalmeíclLzaiito pochi ſi trovano, che.,

come Maddalena, e vadino a conſagrargli ſe steſſi,

e le ſue vanità in Caſa delFariſeo , e in tempo di

convito; e gli ſieno compagni-fedeli *o ſul Calva

rio , dov' egli è moribondo , ovvero al ſepolcro,

dov’ egli è morto? Voi medeſimi , Signori miei ;i

quali ben ſapete , che non ſi vivecomunemente

nel ſecolo da’ Pari vollri ., come ſi vive da Voi,

potete ben’eſlere teſtimoni , che la Croce di *Cri

{lo ſi rien cara da molti Criſtiani , come già l’Ar

ca del Tcstamento dagli antichi lſraelliti, i quali, Y ~

come ſe in eſſa ſol ſi ſerbaſiela Verga prodigioſa i

di Mosè , e non ancora le Tavole della Legge di

D1 0 a la riguardavano perciò , come difeſa ne’ pe*:

R 3. ric-ni; ,
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ricoli, non come regola de’ costumi , e Dio non..

voglia ,che a taluno ancora e di naſcita , e di vita

più vile la Croce steſſa non ſerva, cÒme a qualche

cattivo ſervo la Livrea del ſuo Signore , or per li

cenza de’ propri delitti , or per ſaIVagguardia da

gli altrui riſentimenti . 0 quanto diverſamente

operò la ſaggia Imperadrice a diſpetto di tutti i,

pretesti , .e di tutte le ripugnanze , che ſogliono

rendere i perſonaggi d’alta fortuna o più contra

ri, o almeno più indifferenti all’onore, e all'amor

di Gesù crocifiſſo! Ella andò in cerca per-molto

tempo della ſua Croce ,- e più anſioſa del Merca

lante Evangelico , che volea ritrovare il teſoro

naſcosto , e più ſollecita della Donna pur`Evan~

gelica, che cercava la Dramma perduta, non per

dono a fatiche 5 non iſparmiò industrie , non ebbe

riguardo o a ſpeſe , o a vigilie , per avere-la gioja

inſieme, e la gloria di ritrovarla. E pure non con.

ſiderava S. Elena altro pregio nella Croce di Cri

llo , che quello.,ond’ellai era a’ ſuoi tempi aſſai

più,che a’ nostri, (LC-ar.) lo ſcandalo de’ Giudei,

e. la stoltezza de’ Gentili. Non avea ancor la...

Croce operati tanti miracoli ., che le ſerviſſero,

come fanno al preſente , e di Avvocati contro gl’

increduli, e di Panegiristi contro gl’indivoti.Non

era ancor la Croce l’inſegna delle Famiglie reli

gioſe , non la Diviſa degli Ordini Cavallereſchi;

non ſignoreggíava ancora nelle Corone reali , non

erionſava negli Stendardi militari . ,Era il Segno,

egli è vero della ſalute di tutti ;ma era ancor il

Segno, a cui ſi contraddiceva dalla maggior parte.

Però a ticercarla, come il primo dovea- eſſere mo

tivo ad ogni Cristiano di virtù ordinaria a* così il

fecondo non poteva eſlerlo , che ad un Cristiano

di virtù eroica . Che avrebbe perciò mai detto

un di q`uei Padri della primitiva Chieſa ., il

quale , conſiderando per una parte le inclina`

:ioni
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zioni della fortuna reale , e l'e obbligazioni dell

vita Cristiana per l'altra ., tanto non ſuppoſe in..

alcun Cefare una tale Virtù eroica di cercare la I

Croce di Cristo , ch’ebbe a dubitare , ſe ancor ri

trovata foſſe mai per abbracciarlar aſi la Croce,

con cui il Redentore ci hà conquiffito ilRegno

de' Cieli , doveſſe distruggereogni Regno terre

no , e però foſſero in certo modo incompoſſibili

ſulla steſſa testa il batteſimo di Cristo , e il diade

ma di Augusto . Sed ó* Caſier”, diceva egli, ”edi

dxſſnitfip” Cbrìflo,ſia”x Caeſar” nonfmfflmfflu

lo nueffèxgii , ‘ut/fb' Clvrifliani pofmſſènt rſſ} Caſa

rfl.(Term11.Apolag.c.zr.)Ecco la Madre del malli

mo tra gl'lmperadori il gran Costantino , che và

in cerca della Croce di Cristo con quell’ ardore,

son cui forfe non proccurò o a ſe della il trono

ella Giudea un’Attalia,o al Figliuolo lo fcettro

di Roma un’Agrippina . ‘

Ma non meno ammirabili delle lollecitudini

della grand’ Elena nel cercare laCroce materiale

di Cristo furono quelle , onde Voi ,.0 Figlia d’un'

altra non minor’Elena , andaste in cerca della..

Croce ſpirituale , che pur’è di quella tanto più

pefante,quanto più pefa la Croce , che crocifigge

di fatto ., di quella , che fol crociligge di rifleſſo.

invano la chiarezza della nafcita , l’altezza della

fortuna , e le doti della Perſona , che ſogliono in

altre eſſere i ministri della vanità , proccurarono

di fare in voi guerra alla divozìone . Vi ſervistc

di quegli alti ſpiriti,che avevate dalla nobiltà del

ſangue , per distaccarvi con più generoſità dalla

carne , e dal ſangue ; godeste di avere abbondanti

a vollro talento i beni della fortuna ., per poterne

ſol fare con un totale difpreggio maggiore a Dio

il ſlagriſizio ñ' e confagrandogli tutte inſieme le al

legrezze del Secolo , ele ſperanze ,calpestate in

un ſol paſſo , e_ quanto quegli vi da”, e quanto V“

I PFC'

I
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prometteva . E pur quello, benchè moltiſſimo, fl

forſe il meno , chefaceste per ritrovare la Croce

di Cristo. Quante anſie divote in Voi li videro

per aſſicurarvi di trovare la vera , benchè doveſſe

eſſere la più grave , e ad ogni cuore men generoſo

del vollro la più terribile e Con quante preghiere

e ſorſe ancor lagrime voi ſupplicaste il divin vo

ſlro Spoſo a mostrarvela ,' ſicché poi , llringendo

la vollra Croce, voi foste ſicura di abbracciare ve

ramente la ſua ? Or godere pure con Elena lauta

della meta felice de' vollri impazienti deſideri,

del premio beato de’ vostri ſanti ſervor-í . ( a )

Avete ritrovato nell’ entrare in coteflo Mo.

nillero il vollro Calvario forſe men’orrido- , al

certo non men ſanto di quello , verſo cui `già

da gran tempo ſi erano avvanzati i vollri paſ

li . Avete ritrovata nell’ odierna Profeſſione

la vollra Croce forſe di minor peſo , al cer

to di non minor merito di quella, a cui già molto

prima aſpiravano ivostri voti: Imma' (potete ben

dire della ſua , ed anCOr vostra Croce ciò , che di

ceva tutto contenta di Cristo ſteſſo la Sagra Spo

ſa)i›i~vmi,qmm diligit anima mea. (Canta .j Se non

che tanto più feliceVoi mi ſembratedell’lmpera

drice S. Elena,- quan to più ſicura voi ſiete di aver

trovata alla prima la vera Croce di Cristo nell’
Istituto del gran Franceſco.Trovolìla, egli è vero,

ancor la Santa Reina ,‘ ma inſieme coll’altre due

de’ Ladroni con Gesù crocifiſii 5 e col/titolo della

vera
 

( a ) Em flat-z più ann-"allevato mlMoni/ſero delle

Madri Capricci”; di Treo-'gi , dove ſima Religioſi

più altrefue‘ Sorel/2,21} ella Pure‘drfidfrava di eſſèr

vi; ma impelitflne ila—‘varie ragioni ”alla almeno.

render/i Religiafi; Jr‘ San‘Fmmefro i” ml Moni'.

fiera qffèrwmte, qual’è quella della Beam Elena ‘ſe'
i". *,.ñ'zx v.: . ‘ - v

u‘ì—

~o
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vera ’tal—mente lontano , che non ‘ potea già mo,

strare , quale delle trè Croci foſſe la ſua . Però

non ſe le tolſero già dal cuore le antiche ſolleciñ

tudini , ma ſolo in eſſo le li cangiarono ; restando

ella allora non meno incerta , qual foſſe laCroce

di Cristo , di quel, che prima l’era ,dove foſſe la

Croce di Cristo . Così stette per buona pezza di

tempo la Santa Imperadrice, finchè Gesù le tolſe

il dubbio con un miracolo; e col riſuſcitare un.:

defonto le fè conoſcere la vera Croce , dov’egli

era morto ñ Ma Voi , a conoſcere la vera Croce,

del Salvatore ., non avete biſogno di ſimili prodi

gi ;da che , toltoue il Carnefice, che fù in Cristo

la Crud eltà ; in Franceſco l’Amore , imedeſimi

chiodi paſſarono amendue le mani , ei piedi, la

steſſa lancia traffiſſe ad amendue il coſtato , la.;

Croce steſfa gli crocifiſíe amendue . Però torno a»

dire poter voi ſantamente vantarvi nella vostra

Croce con la ſagra Spoſa : (nomi, quem diligit mai.

ma mm ; e ſolo imparare non tanto da lei, quanto

dall’imperad rice &Elena; a tenetvela cara :Tr-”ui

cm, mr dimitm m . O come la Croce già ritrovata

divenne alla ſaggia Reina l’oggetto de’ ſuoi amo—

ri , ſiccome l’era prima stata de’ ſuoi deſideri 10

come trovolle un luogo condegno non pur ne‘

Tempi, e ſugli Altari; ma ancor ſopra i Troni, e ~

'nelle Corone reali l 0 come in ſomma—ſe la ſirin

ſe divotamente al ſeno , o come ſe'l’impreſl'e ca*

tamente nel cuore l Drum' , quem diligi: anima

mea: reflui mm., tenui eum.,rm diminam.

Qgestorèa punto ciò, dee fare un’Anima reli

'gioſa con la- ua Croce r non basta averla prima.;

cercata con la Vocazione , non basta averla poi’

ritrovata nella Profeſſione: biſogna in oltre strin—

gerla con tutto l’affetto non rattiepidendo i- pri

mi fervori della Vocazione 5 biſogna tenerla ab

bracciata con tutto il cuore , corriſponderà?? a
. ' ‘ì tu

"i
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tutti gli obblighi della Proſestione: biſogna i n..

ſomma, per dire ancor di più , crocifiggere in ella

con S. Paolo e noi al Mondo ,ea noi il Mondo:

Miki Mundi” ”mi/ſx!” est, (9‘ ego Mundo. (Ad Ga.

lat. 6.) Tutte l’Anime religioſe ſono crocififfe

(chi può negarlo? )al Mondo: (9' ego Mundo ; ma il

Mondo non è ſorſe del pari crocifiſſo a tutte l’A

nime religioſe : Mibz' Mundw ”ari/ſx”; Efl . Sono

- elleno crocifiſſe al Mondo , perchè co’ Voti reli

gioſi ſono inchiodate non pure al dominio ., ma

all’uſo ancor libero di que’ Beni , che ſono il me

glio del Mondo , ed hanno ſorſe perciò il nome

di Mondo. Il Voto di Povertà crocìfigge loro

quella mano , con cui poteano diſporre delle ric

chezze : il Voto della Castità crocifigge loro l’al

tra mano con cui poteano lecitamente cogliere

non pochi piaceri : il Voto dell’Uhbidienza cro

cifigge lor finalmentei piedi , onde poteano nel

,Mondo camminare a lor modo , ſenza avere dopo

la legge divina altra guida nel proprio stato che il

proprio arbitrio. Or, chiunque è religioſo, ben_

può dire , come io diceva ., di eſſere in tal guiſa,...

crocifiſſo al Mondo :Zire-’go Mundo i ma non può

perciò in ferire, che il Mondo ſia altresì a lui cro

cififfo: Mibì Manda: crumfixur e# _ Pur troppo an.

che a non pochi di tai Crocififfi il Mondo è ancor:

vivo, ancor ſciolto , ancor libero . Pur troppo an

che ad elli il Mondo talor ſi fà vedere non col

volto di traditore, e di condannato, in cui Criſto

cel rappreſenta; ma più tosto , qual'ei ſi studia di

comparire ,in aria di manieroſo, in ſembianza di

amico. Pur troppo finalmente il Mondo ſuole

ottenere per via d’industrie da’ ſuoi diſpregiatori

r ciò ,_ ch’egli eſigge per le ge di convenienza da’

ſuoi ſeguaci 3 ſicchè a poco a poco , facendo lor

perdere il gusto della Manna del ſanto Deſerto,

gli rende famelici de’viliſiìmi erbaggi del l’abban.

.- l donato

l
l

l
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donato Egitto , e mettendo loro una fete aſſai di

verſa da quella di Gesù ſul Calvario, fà lor ſoſpi

rare vicino alla‘Fonte dell’acqua viva le vecchie,

e rovinate cisterne del Secolo.Che deve però far

ſi , perche il Mondo ſia ancor a noi crocifiſſo , co

me era all’Apostolo immagine di Cristo,e’d eſem—

plare de’ Cristiani tutti, ma ſingolarmente de’

`Religioſi g Miki Muna'm crmiſixm est: Imitàtore:

mei :flora-,firm ('j ego Cbrístì. (l .Corint. l l . ) Dopo

avere in una parte della Croce religioſa crocifiſſi

co’ trè Voti noi stesti, dobbiamo ancora co’ nostri

affetti crocifiggere il Mondo nell’ altra . Inrtal

guiſa , tolta la communicazione degli occhi , ſi

toglie ancor quella de'cuori: nè il Religioſo può

vedere più il Mondo , nè il Mondo può più ve

dere il Religioſo ', e in conſeguenza nè il Reli

gioſo puòamare più il Mondo , nè il Mondo può

farli più amare dal Religioſo . Qgesto era quello,

che ancor prima dell’ Apostolo delle Genti di

mandava a Dio il Rè de’ Penitenti ? dom-tum

lo; mea!, m- ‘w'deant vanitarem. (P (11.118.) Pareva,

che doveſſe bastare al ſanto Pro eta il chiederea

Dio , che gli teneſſe lontano il cuore dalla vani

tà , ſicché non l’amaſſe 5 non ſembrando male al

cuno il ſolamente vederla , quando di fatto non

s’ami: Amm mr mmm,m* oſi/ig”; ‘vam'z‘atem. Ma il

ſavio Rè ., che avea provato a fuo collo , quanto

ſia facile nel-le vanità del Mondo il paſſaggio dal

lo fguardo all’affetto, prega il Signore,che non...

ſolamente gli difenda da eſſe il cuore ., ſicché non

l’ami i ma che gli custodiſca anche gli occhi, ſic

chè non le vedano : Ave-rt; ora/a! mea; , ne vide-am

unitari-m. Eh E che pur trop oalla Vanità , per

Eoter facilmente entrare nella caſa dell’Anima,

asta il trovare aperte le finestre , e le porte , che

ſono i Sentimenti del Corpo . Ella hà maniere

troppo obbliganti per inſinuarſi ne’ cuori ancor

piu
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più guardinghi , e per portare a poco il Mondo

ancor nel Chiollro con minore strepi to bensì, ma ‘

non forſe con minor danno. Però ad ovviare a ta

le pericolo , che forſe è il maggiore per un’Ani

ma religioſa, conviene abborrire , come n’ammo—

niſce Eſdra , non pur’il corpo del Secolo , ma an

cora l’ombra : Fugìte umbramfuulí ,- (Efdr. 4.2.) e

non voltare addietro gli ſguardi alle Vanità del

Mondo , per non ritirare indietro anche i paſſi

dall’intrappreſo cammino de’ Cieli: Amm Mulas

mm, ”e oideanr' ”mirano-.E questaè la prima In- i

venzione della Croce-,di cui in quello giorno por

ge un’ alto eſempio non meno a questa Città una

gran Figlia di Franceſco che al Mondo tutto una

gran Madre di Collantino .

Pur non balla al nollro ſine nè pur tutto que.

ll-o. A una tale Invenzione di Croce inſegnataci

dall’ lmperadrice S. Elena vuole aggiungere un’

altra Invenzione di Croce la B.Ele’na Enſelmina:

quella gran Maellra di perfezione religioſa tanto

a voi più cara , quanto più domellica , quanto più

vostra . Non penſaſſe già alcuna 3 ch’io voleſſi qui

fare il panegirico alla vostra Beata . (a) Glielo là

abbastäza da tanti ſecoli il morto ſuoCorpo,a cui,

perchè appfitopnentr'era ancor vivo, ſù per tant’

anni crocifiſſo ., ſembra’ fatto da Dio comune quel

privilegio proprio di Gesù crocifiſlozNe: dabírſan

flum ;yum vidzre carruptionem.(Pfal_I I 5.) Dalla;

ſoia incorruttibilità di quel Corpo , che dalla...

Morte non pare aver altro ricevuto , che l’im

› mor

‘—

 

j a’ ) Il Carpa della 8. Elena Enfèlmirm nobile Pado

mana, e Religioſi: dell’Ordine di S. Chiara , ſ1'con.

- ferw in detta Citta‘ da pu) fico/i interrotta nel

,Moni/Zero delfua nome . Wantaſiarcénna del/eſile

flirt!), e de’/2m} mirmoliſi/egge diffìgſammte ”rl/a
ſm Vita. ſi
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mortalità , ben può argomentarfi la Santità di

quella grand’Anima , in cui non ebbero mai luo

go altri effetti ,- che l’odio del Mondo ,che l’a

more di Dio , che l’immitazione del Crocifiſſo.

Però,quä‘d0 ancora e il tempo,el’argomento mel

ermetteffero; io non vorrei già lodare in eflà o

e fue ſublimi contemplazioni, o le ſue rivelazio

ni ammirabìlì , o i ſuoi miracoli in ogni tempo

ſingolari . Vorrei prendere tutto il ſostratto del

Panegirico dalla ſola conſiderazione del ſuo Cor

po , che pertanti anni parve morto , mentre era

ancor vivo , che da tanti ſecoli ſembra ancor vi

vó ;dopo ch'egli è morto . Ma nè men questo {ì

per ora a mio propoſito , ſe non in quanto può

dar qualche lume all’ Invenzione di quella Cro

ce , che ſecondo il mio argomento deve portare

ad immitazione della nolira Beata ogn’Anima.:

religioſa. Adunque ſovvenganvi le due Inven

zioni di Croce , che ., come neceſſarie ad un per

fetto Religioſo, furono da noi confidente ſecon- .

do la dottrina del Profeta Reale ſul principio di :

questo Diſcorſo . La prima è l’lnvenzione della.

Croce paſſiva ,- quando noi andiamo in cerca del

la Croce, e la ritroviamo : Tribularimm, è‘ dolo-z

nm int/eni : e di quella ci è (tata finor Maeſtra...

S.Elena lmperadrice . La ſeconda è l’lnvenzione

della Croce attiva, quando la Croce viene in cer

ca di noi, e di fatto ci ritrova: Tribulntiv , ó* a”

guflìa ;nome-rum m: : e di quella ſi deve or'eſière ì

brevemente Maestra la B. Enſelmina . Ma prima

ſuppongaſi , come coſa certa , che questa ſeconda

Invenzione di Croce ad un’Anima religioſa non

è men neceſſaria della Prima, ed è non per tanto

della prima aſſai più ardua .Non è men necefia

ria , sì perchè in quello Mondo par , che i trava'

gli , e le angustie vadino ſingolarmente a ritrova

re quell’ Anime buone , che forſe meno le meri

S tana,
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tano , e non per tanto più volentieri le accolgo

no ; sì perchè , ove di fatto arrivino , non poſſono

dall’Anime buone sì facilmente rigettarſi , come

dagli altri , ſenza pericolo di mancare all’obbliga

zione del proprio Stato , o almeno alla perfezio

ne. E’ inſieme della Prima più ardua , cperchè

in tali Croci vi hà meno dell’ amor proprio , _

arrivando bene ſpeſſo inaſpettate , e perciò

ancora men volontarie ,' e perchè` in eſſe il

peſo non pare talvolta , come nell’ altre , o

miſurato alle nostre ſpalle , o adattato almeno

alle nostre brame. Però dal Salmista le Croci,

che noi andiamo a trovare, ſi chiamano tribo:

lazioni , che cagionan dolore: Triàularionem , (9'

dalai-m ìuum' ,- le Croci, che vengono a trovar

noi, ſi chiamano tribolazíoni , che cagionano an

gustia: Tribe/ati”, ("j a” ”ſiia intime-ru”: me. LU

prime ſono ſimili a' doſori di Cristo ſul Calvario,

leñſeconde alle agonie di Cristo nell’Orto : quelle

crocifiggono il corpo v, queste crocifiggono il

Cuore. -

i E perciò appunto questaè la Croce-,che ci ren

de più ſimili al _Crocifiſſo ,- questa è la Croce , o

grand’Elena Enſelmina , che vi fece non pur’ot

’ tima Religioſa , ma ancor gran Santa . Non bastò

’perciò quella Croce , benchè per altro aſſai gra

ve, che v’eravate da voi steſſa addoſſata nel vestire

coll’» abito ancora i costumí del vostro gran Padre

Franceſco: volle di vantaggio il divin vostro Spo

ſo addoſſarvene un’altra , ed o quanto più dura,

quanto più peſante ,e a ſpalle-meno eroiche d‘el

le vostre , direiquaſi, del tutto inſopportabilp!

D’una tal Crocetancora parlarono forſe que’ trè

Angioli comparſivl una volta in ſembianze uma

ne , de’ quali il primo diceva Panda: , (a’ Pmdm,

ripeteva il ſecondo : ”ſuper Panda: , aggiungeva

il terzo. Chi non dirà di fatto , che la vostra Cro

ce
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ce non foſſe un gran peſo , e poi un gran eſo , e

poi un gran peſo ſopra un’altro gran peſi) :Pon

da; ,G Panda: , Ùſîllefl‘ Pandax-ì Per ſedici interi

anni voi foste crocifi a in un letto , ed o con.;

quanti, cd o con quai chiodi ! Oltre le febbri , ol

tre l’altre malattie , che vi crociſiggevano tutto

il corpo , o ni Membro particolare ebbe in voi la

ſua particolar Croce ,- mentre in tal tempo foste '

priva dell’uſo di tutte le membra . Parve nel ve

ro , che il vostro Gesù voleſſe in certo modo pri

vilegiata la vostra Croce ſopra la ſua . Egli non.:

ebbe , che per trè ore , con trè , o al più quattro

chiodi conlitte nella fua Croce le mani, ei piedi.

Ma in Voi non già per trè ore folamente i ma_

per più di trè lustri io veggo crocifiſiè non pur le

mani, e le piante; ma ancor la villa , ma ancor la

lingua 3 veggovi priva di quella conſolazione ,

che in altre Sante a voi ſimili ſërvia di balſamo

alle lor piaghe; di poter vedere ora il Crocifiſſo

vostro Bene, che vi conforti ;or le fante vostre.;

Sorelle , che vi compatiſchino s veggovi tolto an

cor nella favella ( ciò che pur fù lafciato al pa

zientistimo Giobbe ) lo strumento più proprio e a

manifestare i vostri mali , e a richiedere gli altrui

foccorli . Veggovi in tutto il corpo non pur mor

tificata., ma del tutto quali morta ;ſicc bè, ſe la...

Morte de’ Santi ſi chiama un ſonno , potete ben

dire con la Sagra Spofa : Ego dot-mio , é! coi-1mm

vigila:: ( Canti:. .)lo ſono morta in ogni parte,.

di mè steſſa , e olo vivo nel cuore . Son mo'rtii

piedi , che più non li muovono ; fon morti gli oc

chi , che più non vedono; è morta la lingua , che‘

più non parla; e morto il gusto ,che iù non li Ci

ba . Solo vivo è in mè il Cuore , che olo con Dio

fà l’uffizio di tutte le Membra - Egli ſolo ſi muo

ve co’ ſanti affetti' egli ſol vede nelle contem la

zioni s egli parla ſolo con le preghiere ; egli olo

' S a guiſa
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vgusta de’ patimenti ; li ciba egli ſolo dell’aſſenzio,

e del fiele del mio Signor Crocifiſſo : Ego darmia,

è? l‘01' mmm vigila: .

Ma dove mi traſporta in dolce estaſi di tenera

\

i

ammirazione la Croce , che andò a trovare la vo- _

ſtra grand’Elena , ſenza laſciarmi luogo di riflet

tere all’eſempio , che devono quindi prendere,

l’Anime religioſe di ſopportar quelle Croci , che

verranno pur troppo in cerca ancor di loro con

ſicurezza di ritrovarle ? Si , verranno a ſuo tem

po a ritrovatvi(io nol diſiimulo , anzi più tollo li

beramente il confeſſo ſenza timor di atterrirvi,

perchè parlo ad un’Anima generoſa , e che s'è in

vestita il giorno d’o idel forte ſpirito della ſua

' Elena) verranno , di I , a ſuo tempo pur troppo a

ritrovarvi quelle Croci , che talvolta ancor le)

Anime buone ſono più pronte a ſopportare , che

facili in pre-vedere . Bella malattia di corpo,

quell' affiizione di ſpirito; quell’impiego,che non

è di plauſo, quell’altro, che non và a genio; quel

la neceſſità in ſomma di laſciare talora Cristo al

l‘Oratorio nelle ſue gioie , per lervirlo , dov’egli

vuole, nelle fue Spoſe, ſaranno forſe una volta..

la Vostra tribolazione, la vostra angustia ; faranno

quella Croce inaſpettata , che in’tanto ſolo vi ſa

rà, di Reſo , in quanto vi parta o ch’el la opprima
ì' il vo ro coraggio , o che non vi- laſci , come bra

mate , tener dietro di Cristo . Ma non dubitatc,

che nè dell’uno , nè dell’altro v’hà pericolo per

Voi . Se la Croce viene a trovarvi mandata cla..

Cristo ; o la‘ Croce ſieſſa ſarà proporzionata alle

vostre ſpalle , o le ſpalle medeſime diverranno

proporzionate'alla vollra Croce. Se Cristo è quel

lo, che ve l’invia, o per provare la fedeltà del vo

llro aſſetto , o per raffinarla ,- chi può dubitare ,

che o Voi non ſiate per portare la vostra Croce

dietro Cristo , o dietro di Crillo non ſia per iſpin

L _ gervr

l
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gervi la stellà Croce . Mala , qua ”ai Mcpremuntl

ad Dem” ”ai ire compa/lun:. ( J‘. Greg. )Molti ri

trovanii , il sò ancor io , non pur tra’Secolari, ma.

tra’ Religioſi ancora, i quali porterebbero più vo

lentieri la Croce de’ lor compagni, de’ lor vicini,

che ſembra loro aſſai più leggera della propria_»'

da che questa li miſura colle ſpalle , quella ſola

mente cogli occhi . Ma s’ingannano a partita

quelli tali , si perchè le Croci più ſpezioſe ſono

per ordinario le più peſanti ;sì perché le Croci

fatte a noſtro modo non ſono più Croci, accaden

do nelle Croci il contrario di ciò , che avviene.

nelle Vesti: ln queste quellaè migliore , che ſi

più al nostro doſſo i In quelle all’opposto quella,

che vi ſi accomoda meno.Non ſi sà preciſamente,

di qual ſorta di legno foſſe formata la Croce di

Cristo ; come pure di quale ſpezie di Pianta folle

l'Albero della Vita , che ne ſu ſimbolo nel Para.

diſo terreſlre. (bello, a mio credere, non è caſo

è mistero . Cristo non vuole , che ſappiaſi, di qual

legno follia la ſua Croce ; perchè vuole , che noi,

portiamo la nostra , di qualunque legno ella ſiaſi.

E pure gli Avari vorrebbero la ſua Croce di quel

l’Albero favoloſo, che avea i frutti di oro; gli

Ambizioſi la bramano di.Palma ,e di Alloro:i

Dilicati la cercano di gigli , e di roſe; i Grandi

della terra la deſideran ſimile a quella di certi

lor prezioſi Crocifiili ,i quali eſposti bene ſpeſſo

nelle lor Galerie tra l’altre Immagini più al na

turale , che lì tengon coperte , ſe pur ſi tengon..

coperte, non per riverenza,ma per modestiasſer

vono più/tosto di pompa alla Vanità, che di orna

mento alla Divozione. Tutti in ſomma, o almen

quali tutti , promovendo gl’incerestì dell’Amo:

proprio ancor nell’ immitazione del Crocifiſſo,

par che cerchino più volentieri quelle Croci ., in

cui la materia toglie il pregio alla ferma ; e Però:

~ s 3 come
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come in certe Figure di mostri , o di oro , o di ar~

Penta , non tanto atterriſce quello , che rappre

en tano, quanto piace quello, che ſ0no.Cosl c’in

. ganniamo nella maniera di eleggere la nolirL,

Croce , e però 'manchiamo ancora bene ſpeſlo

nella maniera di portarla ;eſſendo molto difficile

il portar bene quella Croce, che non abbiam bene

eletta , cioèa dire , che non è la nostra . Eh .' per

uadianci una volta , che al ſolo Padre di Fami

glia, di cui è proprio il dividere i talenti , tocca

ancora il distribuire le Croci. O n’uno vogli la__.

ſua , come Dio la vuole . Bi ogna portarla an

cor di Mirto , ancor di Qiercia , ancor di Spino;

e , ſe tanto non balla , biſogna portarla ancor non

lavorata , ancor ſenza titolo , dovendoci ballare

per ogni titolo e il giudizio di Dio , el'efempio

di Cristo.

Una tale convenienza di portare la Croce),

quale da Dio ci vien data , ad eſempio di Cristo,

diviene a noi una ſanta neceſſità , ove ril'lettali,

che Cristo steſſo {là crociſiſso in mezzo a due La

dri ; e che però, fuggendoli la Crcce di mezzo , {i

và ad urtare in una di quelle , che le stanno ai la

ti. Parliamo più chiaro , e a portare la Croce di

Cristo , ſe le Elene ſan te ci ſervono d’eſempio ,i

Figliuoli del Secolo ci ſervano d’ argomento q

Arance perſone di Mondo; qualora li ſpiegano

confidentemente , o con qualche lor Padre ſpiri

tuale , o con alcuno di quegli Amici religioſi , a’

quali fanno ricorſo in tempo de’ lor ſervori, e de'

loro travagli, ſoglíono uſcirein quelli ,o ſimili

ſentimenti : Che i Religioſi stanno aſsai meglio

de’ poveri Secolari -' che il Secolo per molti è una

Religione afsai stretta :che ogni Stato , e (ingo

larmen te il toccato ad elli , porta ſeco la ſua gran

Croce . Così parlano que'medefimi ,che , a chi

non hà cognizione del Mondo, ſembranoI‘a’xxvere il

' on
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Mondo a lor modo, non sò,ſe per i sfogare le loro

angustie ,- o più veramente per giustiſicare le loro

paſſioni . Certo è, che dal vedere, che dopo tutte

le accuſe del proprio Stato, dopo tutte le ammo

nizioni del Confeſsore , e forfe ancora le lnſpira

zioni di Dio , ſe non a cangiarlo , almeno a mi`

gliorarlo, niente affatto ſi conclude, ed anzi ſi ſe

guita lo steſso tenore di vita con la steſsa dilin

voltura di prima ',ben può ad evidenza arguirſi,

che tali eſpreſſioni ſono lamenti più tosto di va—

nità, che di penitenza ; co’ quali però ſi procura

dalla mano del Medico Spirituale un molle li

ſciamento , che aduli la piaga , non un balſamo

efficace , che la rifani . Si pretende in ſostanza da

non comparire inferiore a chi hà eletta l‘ottima

parte, per avere ſcelta forſe la più ardua :quaſi

che la dura condizione di chi ſerve al Mondo , il

quale dovrebbe lor’eſsere motivo a distaccarſene

almeno per intereſse , poſsa lor ſervire di prete

-sto per istarvi attaccati con riputazione ‘, e i pati~

menti neceſsari a chi vuol vivere , potendo altri

menti, in uno Stato , o in un’impie o, in cui non

è si facile il non peccare, debbano e sere al giudi

zio de’ Savi ola difefa , o almeno la fcufa de’ lor

peccati ,' mentre , ad operare prudentemente , ſi

dovrebbe più tosto patire per non peccare , o al—

men laſciar di peccare per non patire . infelici

Seguaci di un tal Mondo; iquali , camminando

strade cosi diflicili,tanto non vanno per la buona,

qual’è quella del Signore , che nè pur la conoſco

no! Ambula‘uímm,il diranno una volta eglino steſ

ſi, Ambulaw'mm via: difficile: ,* ”iam autem Domini

ignaraoìmm.(z.sap.5.) intendano ora a lor profit

to, che il Martirio non naſce dalla pena,ma dalla

cagion della pena: Martyrem ”anfacit pena , [d

cauſa :che non meno , che i Giusti nella linda-4

della Virtù , ſi stancarono ancora gli Eräpjîflla

a

I
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llrada della Iniquità : Laffìztifumm in via iflìqui.

ſatin (ln Leilofflt. ) e che il cattivo Ladrone in

ſegna a tutti col proprio eſempio , che ancor Con

la Croce in ilpalla li può andare all’lnferno per

la llrada del Calvario . Pefano pur troppo ,io nol

niego , e ſorſe più ancora di quella di Grillo, 12-.

Croce della Vanità, la Croce dell’Intercl'se, la_

Croce dell’Ambizione ; ma chiunque li lamenta

nel portare alcuna di tali Croci ( fia detto con.;

buona pace di tutti , ) merita forſe maggior ri

prenlione , perchè la porta ſenza merito , che)

compaſſione ., perchè la porti con aggravio.

Che che lìafr però dall'alcrui Croci, conſolare

vi pur Voi con la vollra , o anima eletta, che nel

l’odierna. vostra Proſefflon religioſa ed avete ri

trovata con Elena Imperadrice la Croce di Cri.

sto , e con Elena Enlelmina vi liete eſibita pronta

ad accogliere quell’altra , che Crillo llelso man -

derà forſe in avvenire a ritrovar Voi. Però ben.

potete tutta giuliva dire con S.Andrea ed or…

alla prima Croce , e ., qualor venga , alla ſeconda:

O Invia (Irma, di” deſiderata,filifitè qudſim , è‘: tan.

dem capienti animopreparata l O cara Croce , og.

getto prima delle mie brame , ed ora delle mie

allegrezze! lo ti abbraccio , io ti llringo , io

tutta a tè mi dono . Tù ſola ſei quella, \

che in questa vita mi farai ſimile

al mio Spoſo crocifiſso , e

nell’altra al mio Signo

re glorioſo. E così

fia .

l

l
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G I USEPPE I.

IM PE R ATORE,~_

E RE' DE’ ROMANI

_Celebrate nel Duomo di Torino

a‘ Zhdì Luglio del 1711,

DETTA DAL PADRE ‘ì

P. BALDASSARRE LASCARI

Della Gmpdgnia di GIESU'.

~ Osì dunquein men di ſei an

_ ni c’invola la morte due CE

SARI ? dopo un’ottimo Pa

dre un’ottimo Figlio? LEO

POLDO , e GIUSEPPE?

, Così presto rinaſcon le per

‘ dite?Le diſgrazie ritornano?

' E quando appena abbiamo

aſciugato l’antico pianto, fiamorichiamati alle

lagrime 4? o Previdenza ſempre giuſlaàie' vostrì

- x ecre
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decreti! Voi diſponete delle vite, e de‘ Troni:

voi donate i Diademi, e gli togliete;eſapete,

qualor v’aggradí , ſacrificar alla voſh'a grandezza

Vittime Reali, umiliar li Augulli ., eabbattere

le Corone. Or dite N-N.ſe potea l’infaulla nuova

giungere più im roviſa , più inaſpettata . Non ſo*

ola morte col e GIUSEPPE ,nel fior degl'anni;

ma di vantaggio non si tosto minacciò di rapirce- _

lo , che cel rapi . Poco ſpazio laſciò al nostro do

lore 'tra'lcompaſſionarlo inſermo , e il piangerlo

ellintozeappena' fofpettammo d'averlo a perdere,

/che il perdemmo . .Corſero-ahi E troppo veloci le

nollre ſventura; e contro il costume de’ gran—

mali, che non di rado lentamente il muovono, n*

viddimo venir quali in uno il lampo , il tuono , il

fulmine, la rovina. E quel ch’è peggio; nella più

bella lla ione delle noſtre vittorie . Chi sà ( così

dopo il nello accidente diceali da più d’uno)chi

”che non abbiamoifinito di vincere P Forſe lag;

Corona de' CESARI farà la nuova Elena , c

terrà in aiuto la geloſia , e l’armi di più preten

denti. Altrelghe, altre guerre io prevedo. Già i

‘ nostri Nemici ſi figurano , che la perdita d’un'lm

‘ratore ſia più irreparabile della caduta Meſſa...

elle lor Piazze ,- e ſe bene vinti in tante batta

glie, li danno a credere d'aver frà poco a ripeſcare

nel torbido di nuovi accidenti la loro antica ſor

ftuna . Tali e maggiori rivolte prefagiva ne’ meli

ſcorſi , non sò ſe il timore , ò la prudenza - Ma il

Cielo hà cominciato: convincer di falſo i noſh‘i

ipronollici ', e adarci a conoſcere , che non ſiamo

-buoni indovini dell'avvenire. ln tanto, laſciando

alla Previdenza la condotta degli Eſerciti , e l’ar

bitrioQde’ Troni , paghiamo , com’è dovere, qual’

che tributo d oſſequio, e di dolore, alla memoria,

alle ceneri di GlU SEPPE L Or non aſpettate quì

N.N.che per commendarlo' , io faccia poni‘? del

, u
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l’Auguflo ſuo ſangue , de’ ſuoi glorioſi Antenati:

grandezza , che altro non gli coflò , ſuor che

naſcer Grande. Dirò bensì di iui quel , che, a dir

vero, è tutto ſuo . Dirò quel ch’egli fece nel bre

ve giro di poco più di trentadue anni di vita , e ſei

non men intieri d’imperio , ſedendo ſu'l Trono,

guerreggiando ., morendo . Eccone in ristretto

l’Elogio . Regnò poco ,- ma ſeppe regnare . Com

battè pqco; ma ſeppe vincere. Ville poco; ma ſep

i' pe morire.

l. L’arte di regger Popoli,che contandoſi trà

; le umane,hà pero del Divin0,come inſegna l’An

; gelico (Lg-de Regim.Princ. C.1 r. ) non è dono di

i natura ne beneſizîo di fortuna ,' è parto di ben...

lunga perienza . Chi non sà , che non s’impara a

regnare, ſe non regnando P Per eſſer Principe, ba

lia-naſcere ; per eſſer buon Principe , convien di

venírlo:e ſei] diadema {i riceve dal ſangue,l'a pru

denza s’acquista cò gli anni . QEindi è , chei M0

narchi per ecceſſo di fortuita anno ſpeſſo quella

diſgrazia , che _debbono eſercitat- da giovani un’

arte , che richiede ſenno da vecchio ; trattar

grand’afl'ari , prima di poſſedere grandi virtù ,- go*

vernar in ſomma , prima d’eſſer atti al governo.

li che non eſſendo colpa del Principe,talora però,

al dire del Savio, è cafligo de’ Sudditi - Va tibi

Tmaflçjm Rexpu” efl. ( Eccl. [0.12

Ma GIUSEPPE non aſpettòa aper regnare,

ſol quando regnò ancorche reggeſſe ìrretà gio

Venile lo Scettro de’ CESARIflon tuttociò non

appreſe ſu'l Trono le virtù da Principe;ve le por

tò . Imperocche ebbe lungamente innanziagli

occhi , non poſſo dir di più , quando dico LEO»

POLDO , che nell'arte di governare era perfet

tamente Maeſiro . Studiò nell’ Augusto Padre

i Falli de’ CESARI , diciam così, le vicende del-_

le Monarchie , un’ldca viſibile 5 e viva Stlgria del

rm
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Principato,Annali interi di ſucccfli,quali avverſi ,

uali felici , di leghe , e di maneggi , di guerre , e

di paci. Vidde ,ſeppe , conobbe di quai. o fina

tempra folle il ſuo magnanimo cuorercom met

teſſe in prattica quella ſcienza rara ne’Grandi,

ma degna de’ Grandi, che inſegna amoderarli

nella proſperità, a ſostenerſi nella sfortuna; come

ſi guadagnaſſe llima da’ Confederati , amor da'

Sudditi , venerazione dagli Stranieri , riverenza

ancor da’ Nemici. E quante volte il Saggio , e

Pio Genitore l’inllrul ne’ precetti di ben regna

re ? quante volte il volle a parte de’fecreti , e

pubblici affari .P quante volte colle ſuppliche di

Salomone gli pregò dal Cielo un cuor docile, cioè

un cuore fimile a] ſuo .P Babi: Serva tuo tar docile g

(l. ;Reg-:.3 .) Così GIUSEPPE crefceva all’Im

perio -' così nel Rè de Romani formavali l’Impe

ratore . Giudicate voi , ſe nella Scuola d’un’otti.

mo Principe potea allevati} altro Principe , che

l’ottimo.

Siccome il dominio di nuovo Pianeta ſpeſſo

cagiona nel Mondo Elementare qualche altera

zione; così cangiandoli Regnante , non di rado

interviene , che li muti faccia al Mondo Politico.

Di modo che un Monarca comparſo di sù l’Ori

zonte del Trono per alcuni è Sol , che naſce , per

altri Sol ,che tramonta . Tali Novità andavali,

cred’io ſigurando più d'uno . E pure GIUSEPPE

non ebbe altro penliero ; che di ſeguir l’orme fe

deli del Gran Genitore ; llimando di non errare,

nel tener dietro a un Regnante , che non amava

che il giullo, non eleggeva che l’ottimo. Vidde la

Guerra gl’illelii Capi, che dianzi ; vidde la Poli.

fica gl’illelli Conſiglieri; vidde VIENNA l’illella

Liberalità , l’illelîa Clemenza , e, ſe bene fott’al

tro nome, l’illello Principe. Alcoltar i Saggi; gui

derdonare i Forti ,- elaltar il Valore; metter in.;

cre
i'
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credito la Prudenza ; tenerſi tra il perdonar af.

ſai , e il punir poco z', non ſempre voler il castigo.

del Rco, ſpeſſo contentarſi del pentimento,'ren

der affabile la Maestà , ſenza torre all’ affabilità

il maestevole ,- e così averin ſua balia i cuori de’

Popoli , come ilSignore ,hà in ſua mano il cuor

del_Rè(Pr0v.c.Î-1.)ſur0no pregi di-GlUSEPPE,

ò , per megliodire , eſempj di LEOPOLDO ri

stampati in GlUSEPPE - Onde ciaſcuno chia

moſii contento de’cempi preſenti; niuno ſù, che

aveſſe a bramar i paſſati . -

.Ed ò che tempi calamitoſi incontrò egli mai e

Voi il ſapete . Trovò ſlabilito un formidabil im.

pegno d’Armi, e P0tentati:trovò acceſa un’aſpra

guerra, che ancor arde, e s’inſìeriſce, inſaziabile

dopo il ſangue di t'áti EſCFCÎtÎ, implacabile dopo

il pianto di tanti Popoli. Egli,come vedete,Noc~

chiere a'ncor Novello entrava a navigare in un

Mar burraſcoſo , incpi oltre all’ incoſlanza dell’

Armi , eraflda tenerli la diſcordia degli Animil

Egli Capo di prodigioſa, e vasta Confederazione,

che univain lega le forze , ie gl’ intereſſi della_,

maggior parte d’Europa. Dovea trattar grand’af.

fari; dove; effettuar gran diſegn ,- dovea dar il

moto a una machina ſmiſurata, che reggeaſi tut

ta sù le ruote volubili degli umani voleri. Chi

non avrebbe penſato , che un’ Imperatore ancor

giovane folle r venir meno ſotto il carico di

tanti , e sia idui maneggi f Ma ben ci avviddí..

mo , che al Cielo AUSTRIACO non mancano

mai i ſuoi Atlanti . Perocche ognuno diſſe con

ſuo piacere : Le redini del governo fono paifate

ad altra mano , ma tengono il medeſimo corſo:

VlENN A hà cangiatoCapomon ſenno. E quan_

do mai per l’addietro habbiamo goduti tempi mi..

glíorí? Vedeaſi un miracolo iìell’ordine della Po.

- i liti

d
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litica, cioè vivere , e creſcer di forze un corpo di

più teste , e di più braccia F’ Ancorſi vede. Pro

muoveaſi dicomun accordo la gloria de‘ Confe

(deratiPAncorli promuove . Viera prudenza nel

deliberare, ardor nell’intraprendere .P Regnavz

concordia di forze,d’animi,e d’impegni? Ancor

v’è: ancorregnaJnnoltre dovea-un ſolo Impera

tore divider‘h mente in più affari ,-a più Provin‘

zie; e'la diviſe: porger ſoccorſo all'amica Italia; e

'il perſe: vegliar alle frontiere del Reno;e vegliò:

averin v'illala Corona di CARLO” l’ebbezllen

'darſi col penſiero di là d’Abila,e Calpe; e li steſe:

opporſi alla {edizione dell’Ungheria,reprimere i

tumulti della Baviera ; e li repreſſe, e s’oppoſe .

Ovvio alle rotture dell’ Ottomano ; puntellò il

Trono della Polonia; favoreggiò‘ i diſegni della

Moſcovia. Di modo che con una ſpecie d’im

menſità Principeſca, ſenza ’laſciar ViENNA , {i

ſparſe per tutta Europaſſoüecitandogli uni; fà.

vorendo gli altri 5 rendendoſi _gioveVole a tutti .

Beſi’è N.`N. ſaper regnare .‘ o ., ñ

Noribafla. Ecco dal più ‘rimotoSetoentrione

nuova‘burraſca .- Ecco-un Rè , che con poderoſo

Eſercitodi Goti , edi Vandali, vienea ſcaricar

ne’ Paeſi AUSTRIACI un torrente d’ Armi.

Molla in verità ,che laſciando veder il pericolo,

aſconde il mistero . Chi sà , che un Principe bel.

Iicoſo', e vago di gloria non mil iti a’diſegni ſira

nieri? che non pretenda, ſe bene ſott'altri prete

lli , arrellar l’altrui perdite; òritardar il corſo

delle nollre vittorie? Bindi llar in apprenſione

gli Amici, 'in attenzione i Politici. E quel, ch’è

più,eome munir le frontiere3 Sono sſornite.Co~

me chiamar ad opporſi l’A rmate P Sono impiega

te altrove; ſono lontane . A voi, Gran Monarca,

fi raccomandano i’intimorite Provinzie -‘ a voi

diconociò , che gli afflittiEgízzia'ni al lor GIU

SEP
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BEPPE: Salt” ”offra in manu tua 4/1,(Gen47,)Mz

ò quanto può negl’ accidenti improviſi lo ſpi-`

rito del Configlio! lmperocche egli ha ragione di _

ſoſpettar d'un Principe armato; e pure cuopre il

ſoſpetto : lo vede entrato d’improviſo ne’ ſuoi

Paeſi; epure fidiflimula offeſo -. Minacciato non

mollra timore, e ſi concilia riverenza; uniſce al*

la corteſia la Maeſià,al Saggio il Fortextenendoſi

ugualmente lontano da un. fiacco cedere,e da un'

imprudente oflinarfi,‘ non. concedendo tutto,per

non avvilire l’autorità ;non negando tutto , per

non irritare la ſorta a Anzi rimandaamico , chi

almenoall’apparenza venne nemicosguadagnan

doſi un Rè,e~preſervando due Regni. Dite NN.

qual gloria non è ſgombrar diſarmaro unturbine

d’armi? opporre una :elia ſola a un Eſercito?- ſar

co’l ſenno ciò , ch'altri appena ſarebbe colla ſpa

da P Si burraſcoſiì , e pure si lieti furono i giorni

del-ſuo Imperia .. Nel cfieimmitòla Previdenza

da' Di'o,che,cangiata natura alle coſe,sà valerſi a

bene del mal medeſimo-y ln altri la ſCHCÌtà‘ dc'r

governo puòattribuirſi: alla condizione de’ tam

pi;nel'cafo noſlro tutta {ideve alla prudenza dei‘

Principe-Quelli non ebbero a contrallare con la

sfortuna del ſecolo: uefli la vinſe. Tant’è vero,

che-re nò poc0,ma eppe regnare. Aggiungo di

‘ più, 'e combatte poco, ma ſeppe vincere..

11. Un Principe .r che noníſi'a guerriero , non

guidi Eſerciti ,ſembra a molti un.‘ ombra nel

Principato . Lo vorrebbe” Salomone ſu’l Tro

no ,` e Davidde iixguerra-w Abbia e mente da go

vernare, e braccio da combattere : ne ilînome di

' Saggio gli balli ,-.s’acquisti ancora fama di Prode .

ó Così la diſeorrono . E'pure none il valore , che

faccia il Monarca :lo fila prudenza .- E il Cielo,

ponendogli l'0 Scettro in mano , e in’ capo il Dia

‘ dema, il dellinò per Reggitore di Popoli, non pc;

lx i Con
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”o - Orta-Lione Funesta .

Condottiel‘e d’Atmate- Si può N.N. combattere

per regnare ñ* ma ſi può regnar con gloria fenza

combattere .

ñ- Or chiunque non diſamina a fondo,ò ama cen

furar le azzioni de’ Principi ., sò nel che dirà di

GIUSEPPE . Dirà , che nel bol ore deli’ Armi,

mentre altri guadagna battaglie , egli andava a_

caccia di Fiere-Ma qual maraviglia? Cosi a tempi

della più bellicofa antichità collumavano fare i

deſiinati al comando dell’Armata Romane;adde

llrando frà le ſelve il valor giovenile a combatte:

nel Campo; e da quella finta uerra imparando

la vera , Hi: artílzm (tanto diſſe-il Panegirilla al

ſuo Traiano) olimfizmri Dure: imbuebanmr , car.

Mr: rumfugafibu:fm': mi‘ſu . Dìrà, che non ord i

nò battaglie , non ſ1 cimentò nelle miſchie . Sia

pur così . Ma in tanto frà l'ombre de’bofchi mie

teva allori ,* e ſenza allontanarſi da VIENNA ,

portava per tutto la gloria del fuo Nome,il terro

re delle ſue Armi .~ Vinceva lungo il Danubio

vinceva alle rive della Schelda , alle ſponde del

Tago,e del Pò. Che bel trionfare ſenz’incomodo?

.ñ Apre al Rè Fratello la Spagna creduta impene

trabile ; in pocbidì lo rende Signore di bellicofa,

e forte Metropoli : in pochi meli lo mette al poſ

ſeſſo di fioritiflìmi Regni. Venite pur ò Nemici;

fare ogni sforzo per ricoverar la perduta Reggia.

di Cattalogna , che fin colà vi raggiungerà l’Atl

gusta Spada; e co’l favore di Vele, e Schiere Ami

che,recherà all’afllitta Città la falute,all’alledia

:o Monarca la libertà , la Vittoria . E ne farà te

llimonîo, e ammirator il Solemon più fermo a ri

mirar un Giofuè,che combatta, ma eccliſſato pel.`

Vaccrefcer terrore ad un’Armata, che fugge. Due

_volte fa veder a Madrid le fue Bandiere , chi l’a

vrebbe creduto ? Due volte con la ſpada di Capi

tani di grido mette in rotta un grand’ Féîrcito

o.
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(gloria dell’anno ſcorſo) dove vincendo i molti

co’pochi; dove cangiando in trionfi l'e ritirate

\

\

mcdefime: cioè ſuperando colla bravura , e col ſſ

ſenno , or la neceſſità , or il numero , or l'isteſia

sfortuna . E già due volte avrebbe dato alla Spa

gna un'altro Rè,ſe voi,.ò Previdenza, i cui Confr

gli tanto ſon giusti, quanto non ſono inteſi., non

/ieste voluto temperare il dolce di più conquiste

/ col‘l’amaro di’qualche perdita . Si si GIUSEPPE

non combatte ;ma combatton per lui trè Eroi ,ſi

quali nella fama, nel valor,e nel nome,portano il

terror de’Ncmici , l’amor de’Popoli , la fortuna

de’Regni. E che non fà nella Fiandra con quella

fua Spa'da il Duce Ingleſe? Come ſconfigge, come

sbaraglia , come costringe a cercar ſicurezza , ſe

pur la trova , ne’luoghi più difeſi , un fioritistimo

Eſercito? ll ſottomettere in men di ſei meſi ric

che , e vaste Città , Gante,L0vanio, e Bruſſelles,

' l’abbatterel’Amazoni delle Piazze , Men-in , O

ſienda,ed Anverſa, per lui è poco . Corra tutto a

‘paſſi- di trionfi il Brabante ,é e tutto a CARLO

l’acquisti . Ma ecm l’Eroe dell’italia .,. germoglio

d’i bell'icoſo , e A UGUSTO Sangue . Egl'è VIT

TORIO. Voi il vedeste N.N. farli ſcudo , e ripa

ro della Vostra,e d'ell’ltalica libertà. Il ved’este ta

l‘or sfornito di gente,non mai di coraggio,ſempre

inferiore di forze, e ſempre ſuperiore di ſenno,

imperterrito. ne’ maggiori pericoli , inſuperabile

ancor nelle perdite , che aveano un’aria di trion

fo;v infondere a pochi Soldati , e col volto ,,e coli’

eſempio la forza d’un grand’ Eſercito ; per tutto

trovarli ; per tutto opporli; con piccol nerbo di

Cavalli tener _a bada a migliaia i Nemici, che il

ſeguivano, campeggiando,minacciando, combat

tendo , vincendo ; llancar per meſi ., e meli l'otto

una Piazza poderoſe Armate i ſar naſcere quà z e

là con inaudita prellezza Fortezze da eſpugnarfi
_ ` ‘rr-‘3, .. "gſm
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a gran pena, e a collo di molto, ſangue, e mettere

al Vincitore un certo roll'oreo pentimento della

Vittoria , dando a conoſcere, quanto vaglianoì

difender'uno Stato la fedeltà , ezil valore de’SudÎ

diti, l‘intrepidëzza e‘l cuor del Principe 7. Voi,}ì

il vedelle N.Na voi, GlUSEPPEzne giunſe lire

_pitoſa la nuova . In tanto EUGENIO, diceala

fama,verrà,ed abbiam 'vi nto._A così lieto annun

vzio , s'era grande in qu lla allediata AUGUSTA

il coraggio , divenne a ìil'mil‘ura maggiore . Ogni

Soldato al ſol ripenſare , qui è il inioDuce ., là il

'mio Liberatore li và accollando , dopo un si oſti

batocombattere, quaſi doleaſi d’aver a vincere

cosiprello . Sì . EUGENIO verrà ,i E li a fronte

_di grand’ Eſerciti -, e'mal grado i_ più orti ripari

,valica fiumi .i marcia verſo. noi a paſlì ,a giornate

di trionfantege unendo a’LEONl della SAVOIA

'jL’AQUlLE AUSTRIACHE , viene , vedi,”

vince. Ed ecco ſuperate in uno due Armate , che

aveano dell'infuperabilé . Ecco i vinti dopo tanto

diſpendio di tempo ,di trinciere , di ſangue, fug

gir( chi’l crederebbe) di là da monti; e finalmente

diſingannarſí , che a quel fulmine di guerra ng,

valor ne forza lungamente relillono ñ. Vola a pre

cipizio quà,e là la Vittoria, racquillando Piazze,

lottomettcndo Provinzie, e togliendo ſempre più

a’Nemici la ſperanza di vincere. AhEOàii del mio
Imperatore quantofolie glorioli.l Udiva dirli tut

;xo di da Corrieri : Napoli è tributariodi CAR*

LO; la Sardegna, la Maiorica, e la Minorica han

no accolte di'buon grado le nollre Bandiere - In `

Italia d‘allaliti‘liam divenuti allalitorì ,' le vollre,

e le SABAUDE inſegne, laſciato il piano, han...

portata la guerra fin dentro i Monti. Crederclle?

li Nemico prima ci ’vidde :rionſanti,che ciaſpet~`

“taſſe aggreflori; e‘laVittoriaJuperate in pochi di

trèſorti Piazza-ru,`~ chiuíe a quello il paſſaggio dell’

ñ ‘ Alpi,

j/

j,
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‘Alpi , e a noi l’apri a Ancor fugge rotto ad Audé

narde il Galliſpano . Son cadutigl’ antimurali di

Tornay,di Dovay, di Mons ; caduta l'Illa‘a forza

di ferro@ ſuocojdi costaríza,e'bravura;.quando ci

'biſognava vincere ne’Di‘ſenſori un ’meZZo Eſercil

‘to,eſpu nate’in una’Piazza ſola,- per così direçpià

Piazze, "u peru-argini, e‘paludi, combattere colli

contrarietà dellaflagione ,c-olla penuria de’vive

‘ Ti, co ’ofl'inaziondeſterreno”: nati trovai-ii ne!
vl’ifle b aflediate‘afl‘ediatìgNe ilqVemo. più crudi).

arreflò punto‘ ilcorſo de’ noſtri trionfi . In faccia

idel la ‘nemica Armata 'valicarinno ‘laSelrelda ; «a:

"larumo a racquiflare Gantei Bruges non ci vidde,

'e cede; e la ſola 'farna‘delle’nolir‘Armi, ſciolſe un*

" aſſedio 5 lo sà Bruſielles. 'Abbiamo (cosifdieelngli

’due anni ſono) efpugnati iFranchi,ove il'iì'tö reu

deali ineſpu’ nabili i ſcoflre‘tti'a cedere *ove parea:

:emeritàl'a alirli . Erano kiz’mcheggiatír` da falce

ſelve, rinchiuſi entro un laberinto diltagliatc , ‘di

ſoffi,di ballioni. Ma che prò ? a punta di ſpada ci
aprimmoil paſſo. Erano inacceſſibili? en‘tſirammo:

invincibili?vinſimo:ſuperiori,non che di posto, di

numero? ben c’avvidimo che al numero il valore

;zwei/ala::` Che_ piùí’Dalle ſponde del Danubio qui

te volte ,_ e quante affollaronſi al Trono dLGiU

SEPPE lieti annunziiEEccovi ,ò CESARE, lc.;

Bandiere ribelli . Ovunque s’affac‘ciano 'le vofli‘e

Aquile,trema l’Ungheroze ſuggeL’abbiamoſcat—

ì ciato da'monti ; l’abbiamoſconſitto nel piano x_ a

quel fiume non ci aſpdttò ;da quell' afledio ſpari .é

quici tolſe più Città5ma le hà- perdute: là ci alla

li con ſorte Eſercito ,7 ma da piccol‘nerbodì Sol.a

dareſca. ſù vinto. Già chiede pace, e implora cleñ

menza ì, benconoſcendo, ch’ormai al( ro ſcampo.

non gli rimane, che ò Cedere, ò perîre. Qn'efla'N

N. furono ipaſſatem'pidi GlUSEPPE, riportare

in pochi anni vittorie d’un‘mczzo: ſecolóv. ‘bGhe

‘ \ avre _
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avrebbe egli mai potuto ſar di più , conducendo

Eſerciti s’ ordinando battaglie .² Sono i Regnanti

ſin-Lilia]. Sole il quale par che nel tramontarQJ

ſcenda a ripoſarſi in ſeno all'Oceano ', e pur allora

è', che porta la ſua luce in Paeſi lontani dal noflro

Emisfero -‘ e tutto che ſia tanto diflante da noi.,

`quant’è distante la Terra del Cielo , nondimeno

coli’ efficacia de’ ſuoi influſſi ci raggiunge . Vuol

dire , che il Monarca , ſenza muoverſi , muove il

tutto, più attivo, alibi-che ſembra più sſaccenda

i _,to; operando-con ſecreta virtù ..… anche ove nol

,veggono ,ye potendoſi dire , che coni maraviglioſo

ì potere egliè , anche ove non è ,Dal gabinetto dà

Îmoto all’Armate; diſpone aſſedii, e conquiſle- Di

la vince,ſedendo, con chi vince pngnando. ll che
o Îè‘un vincere alla Divina - Così l'Altiffimo chia

,maſi Dio degli Eſerciti ,, e pur nella ſua gloria__,

'Lffode pace ,- preſede alle vittorie , e pur non coni.

atte o. .

Macombattè GIUSEPPE ,combatte . Parlo

dell’anno [70!. in cui l'eſpugnazione di Landau,

come finid’aprire della uerra le porre , così d‘iè

a' Confederati il primo 'ggio di tante vittorie.

Là ſù NN. che il giovane Achille ſè vedere, che

la preſenza de’Monarchi-è l’anima degl‘ aſiedii.

Là’adempicr le parti diSoldat‘o, e di Principe,,di

Generale@ di Venturiere; trovarſi. negli approc

ciznegli aſlaltimelle miſchie ,pſprezzar il proprio

(pericolo, ed eſſer ſollecito dell’aluui; incoragg‘ir

,chi temea;aggiung‘er lena “a chi combatteaslodar,

e rimunerar il valore ,1 compianger le ferite , il

ſangue de’ſupi Soldati; mette a tutti ambizione ò

di morire ,, ò di vincere, ſotto gli occhidi tanto

Duce - Già l’oflinazion .della Piazza ne'ſacea di—

ſperar anche a’più Prodi l’acquiſio..Ma egli tutto

coſianza ,SAC-Q!) ISTI , diſſe . E la ſelicicàdel

.ſucceſlo ben diè aconoſccre ,che nella guî’rra….

ar
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l’ardor de’ giovani tal volta l' indovina meglio

della poſatezza degli attempatil; che non ſempre

i partiti più cauti ſono i più licuri ; e che ne l gio

co dell’armì ſpeſſo, chi non arriſchia, non vince ó

Cade la rinomata Frontiera: preſentaronſi alla,...

Tenda Reale attoniti i Difenſori . Ma al v derli

accolti a grand’onore, e rimandati con ricc i do

ni, quaſi quali dimenticaronli di tanta perdita , e

ſi conſeſlàrono doppiamente vinti dalla ſpada , e

dalla beneficenza delVincitore . Ed ò che lieto

giorno ſù mai quello,in cui il novello Daviddu

,restituiſii alla Corte! Avreste veduta VIENNA

mſcir come fuori di sè , ed aifollarli a rimirar con

, iacere il fuo Principe . Strinſe LEOPOLDO
lìinvitta destra , baciò la magnanima fronte del

Figlio trionfante; e ſorſe diſlèzlo ho ſpalancata la

,porta alla guerra, tu l’apristi alle vi ttoriej: ed ove

i Genitori inſegnano a’ figliuoli il l'entier della_

«gloria, oggi da te io l’apprendo .ln tanto da quel,

che hai ſarto, argomenti l’Europa quel di più,che

puoi fare;e da un trionfo folo tutti gl’ impari .

Ill. Sin’ora li può dire , che hò parlato a’Poli

tici,ed a’Guerrieri. Ormai è tempo, ch’io parli a’

Cristiani. Dimenticatevi N. N. di GIUSEPPE

che ſeppe regnare; di GlUSEPPE,che ſeppe vi n

cere ; e affiliate il penſiero in GIUSEPPE , che

ſeppe morire. Non v’è colpo, che li riceva con...

più dolore di quello,che per eſſer l’ultimo,è irre

parabile, cioè la morte . Siamo attaccati al Mon

do , e alla figura del Mondoi, che paſſa , a forza di

quella dolce magia : che ſecondo-il parlar del S;

vio, aſconde l‘a- verità , e mette in vista l’inganno.

Fnfcr‘natìo augan‘mti: obfoarar bona . ( Sap. c. 4. )

ue’medeſimi , che bramano l’immortalità, vor

' re bono arrcstar la morte, che ve li mena; e avvi

cigandoſi al Cielo , a cui aſpirano , ancor mirano

con rammarico la ,Terra , che laſciano . Tantoç

. 4,
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gagliardo nell’Uomo il timor della morte,- molto

più ne’giovani,che più degli altri aman di vi vere,

molto più ne’ Monarchi ,i che menodegli altri li

ricordanod’elfer mortali o- .

Ma azieall’Altiflimo, che, eſercitando ſu l

ſue mi ericordie avvalorò, l'A ugullo moribondo

colloſpìrito dellaCrilliana fortezza-La morte il

coglieva ſul fior degli anni' , e nel meglio delle,» l

Vittorie. Egli laſciava valiillirni Stati,e la prima

Monarchia d'Europa :‘ laſciava ilî ſuo CARLO, ‘

unico o getto di tanti diſegnizlaſciava nelleRea- l

li Arci ucheſſe,Sorella, e Figlie,_in due Impera

trìci. Madre ,‘ e Conſorte , quanto di’grandc può

aver il Mondo, e di caro l’Amore . Diviſione ahi!

troppo dura a un Giovane,a un Principe, a un.;

Fratello , a uno Spoſo ,a un Padre a E pure ( voi

chiamo in tellimonidel mio parlare,voi che ſoste—

ſpettatori del; ſuo, morire) al ſuneffo annunzio

chi lo vidde lmarrirli‘divolto,ò d’animo?chi l'u

dì dar un ſoſpiro , un gemito ,, che non aveſſe un"

ariadiMaeflàì , non dico Principelìa,,ma€rillia

m3 Anziſottomettendoſi a’giulli decreti-della

Previdenza, da cui, e l‘e Vite, e iTroni dipendo

no,degno.immitatore del Santo Rè Ezechia, mi

rò con intrepidezza- di ſpirito l’avvicinarſi dell’

ora estremaá‘pírítu ma ”a vidi: ultima.{Bccl .48.)

Non porſe voti per la ua ſanità, ma per la ſua ſa

lute .Non invitò la morte,almen l’aſpetto : non

bramò partire dal Mondo-9 almeno-riceve con.:

— raſſegnazione la nuova-della partenza ; e mentre

tantisſisluſingano con la ſperanza di vivere , egli.

hnícamente pensò a ben morire ..ì-W -*~

Che degne ſpettacolo diè mai di ſe agli occhi

di tutta la Corte , quando nel comun doloreegli

ſolo moſtrò eoflanza ?ì quando nel breve giro di

precipitofainfermi’tà due volte lavò le ſue colpe

, coll’acque della Penitefiza , che ſonoun ſecondo
;Ai ‘ i o ‘ Ba“ l
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Batteſimo di chi muore ; due volte ſi ristorò col

Cibo Eucaristico , ch’e‘ il Pane de’ Forti (Vírtmü

Cíbm.Chriſol.1 Ier.) il Latte de’Rè(Mami/la'1{e

gm laflakeri: . Eſai. 60.) uando non dimentico

ne purin quell’ estremo de’ overi di Fratello , e

di 'Princi raccomando all’Augufla Genitrice il

bene de’, uoi Popoli , e la Corona di CARLO?

quando tutto affetto verſo il ſuo 'Eroe,al cui br'a'

do, e valore d'ovea tante vittorie , amò meglio di A

non eſporlo a pericolo , che d’aver il contento di

dirgli l'ultimo Addio P quando avendo imparato

‘ nella Scuola del Savio (Sap-Q7.) che la morte,- i

eguaglia alle rulliclie marre gli ‘Scettri Reali,che

i Monarchi ed i Sudditi ſono ſimili nell’entrare

nel Mondo,e nell’uſciredal Mödo: Erca,dist`e,do

ml: umanegrandrzze 11477710 a finire P quando con,

raro eſempio d’umiltà,e compunzione,domandò

de’ſuoi falli perdono a’Domeſlici a’Conliglieri, a

VlENNA,alla Germania,a Eu pa tutta. Spera,

ſoggiungendo, cb: Il virtù del R2 mio Iîgaullo ripa

reffmno aridi/ordine ., :by paginam‘ to’ miei/Zanda/i l

Bando in ſomma ririratoſi tutto doll’ anima...,

_dentro ſe steſſo, per meglio diſporſi a render con

to al Signor de’Monarchi.,ſpeſe l’ultime ore iL,

atti di pietà in ragionamenti di Dio. Tal ſù lat...-`

comparſa di GIUSEPPE in quel punto , in cui,

- anco i Grandi ſcompaiono. Belvedere per verità

enti-aria morte nella camera del Moribondo col

la fronte umiliata.,coli’armi baflsek dirgli: A tan

ti trionſi aggiu.ngete,ò Principe,quest'ancora d’a

vermi vinta - Nella gloria, che v’acquistaste in_›

guerra,v’ebbero parte le ſpade de'Generalidl Va'

lor degl’Eſerciti . Qyi tutta la gloria è vostra—u

Veggan pure i Monarchi , cheil più bel Vanto di.

ehi regna ſi è ., dopo un lungo vincere ſaper mo

nre o a .

` lo non m’avanzo NN. ad iſpiare i feèretildel
a - I a
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Ja Miſericordia di Dio, come ben conſapevole,

della miſeria dell’Uomo. Ma sòzchc ne’teſori del

Cielo vi ſon certe grazie, che in breve cangiano i

’ ' cuori ;certi prezioſi momentidi carità , che va

gliono anni di Penitenza .Laſciamo pure da par

te i falli della Creatura , per ammirare le miſeri

cordie del Creatore. S’io dicefli,che GIUSEPPE

non-pacco, mo‘ſirerei di non ſapere, che voglia...

, dire eſſer Monarca . Petra-oi: ; quodſh/mt Reg”;

' parlo con la ſtanchezza d’Ambrogio, Ma dirò al

tresì, che ſi penti , pianſe, gemè z' il che è raro ad

_ '_ 'ì accader ne Monarchi . Sedpanizemiam egitfflevit,

ingèmui15q1zodnanfb/rnt Rag” . (in apolJ . de Da

vid c4.) lmperocche Iddio,che talor in 'grazia—

de’Genitori ſi muove a pietà de' figliuoli , e gui

;gerdona ne’Diſcenden ti il merito degli A ntena—

ñ ti 7-che al ſolo udirſi ricordar da Mosè la Santità

dÎAbram03d’lſacco,e di Giacobbe , ,usò clemen za

, al Popolo d’Iſraele Bad-;1.111011 ſidimenticò

della ſua miſcricor ia a e mirò con guardo pieto- .

ſo il Succeſſore di tanti CESA Rl si benemer‘iti

del Cielo . Ricordoifi di LEOPOLDO; che a...

gran ragione potea chiamarſi l’Eſempio de’ Prin- ‘

tipi: ricurdoilì della pietà de’RODOLFI , dp’

MASSlMIGLi‘ANl ., de’ FERDINAND] , de'

äorioſi acquiſti , che il loro zelo fatti avea alla;

eligione,alla Chieſa, alla Fede. RerurdrmjZ-mo- . l,

. mm marum . (loc. Cit.) Così mi figura , chegli di’,

i* :eſſe il dolore de' .Sudditi divenuto oratore del

moribondo lorìPrincipe. E che? Ricordoſli altre

sì delle virtùdi GIUSEPPE degnoErede de’ſuoi

grand’Avoli-Sapeva quanto egliqſoſi'e pietoſo ver-

ſo i Genitori , e perciò meritevole di quelle beñ'

nedizzioni ,che lo Spirito Santo promette anche

in morte 'ali’ amor filiale (Erg/.c. z.) quanto ge

loſo della Religione , dell' ono e'dowto a’Santì,

I a’Sacri 0rdini,alla Divina Pato , alla Santità de'

a › ’ Tem

r

.~_~__-MU.
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Tempi, alla Dignità del_Sacerdozio : quanto re

nero della Madre di Dio ,- quanto impegnato in

promuover il culto del Signore Sacramentato

(pietà ,che negl’AUSTRlACl paſſa in eredità.

di Padre in Figlio)quan to inchinevole a uſar mi

ſericordia, a rimetter l’offeſe ;oſſervando le leg

gi del-la carità , di cui è proprio eſler paziente e

benigna, come 'parla S.Paolo (1 .Cor.;.1î.)Sapeva,

che i Poverelli ritrovarono nella di ui benefi

cenza un ſicuro aſilo contro l’altrui avarizia. A

me sì , che ancor ſembra d’udirei loro gemiti,

che ſono il più glorioſo Panegirico , che ſar ſi

poſſa a chi muore . Memento (così mi penſo), che

inconſolabili per la vicina perdita del lor buon

Padre diceſſeroa Dio colle parole di Salomone

(z. Para]. o. 6.) Memento miferx'rordìarum David.

Alla vista delle loro miſerie struggeaſi per com

paſſione il cuor di GlUSEPPE i e lontano da

quella crudeltà, ch’è figlia dell’abbondanza , L)

odia il Povero ſenza alcun ſuo demeritoi, bene

ſpeſſo ne preveníva le domande , e non licenzia

vali mai co‘l diſpiacere di non aver ottenuto. Se

condo l’inſegnamento delle ſacre carte(Tob.c.4.)

dava di molto, perche di molto avea ricevuto ñ* la

miſura delle ſue limoſine era quella delle ſue ric

chezze ,- e stimava un diſonore , che , ove il luſlo

ſpendea ſenza ritegno , la carità uſaſſe riſparmio;

che il Principe non foſſe egualmente e Padre de'

Popoli, e Padre de’Poveri . ll perche mi giova_

credere , che in quel punto estremo ,in cui tutti

abbiſognano della Divina Clemenza , la pietà del

ſuo Gran Genitore , i meriti de’ſuoi Illustri An

tenati, gli Auvocati.. ch’egli procaccioſii in Ter

ra ne’Poveri , in Cielo ne’ Santi , la Carità,

che‘ ben sà coprire quelle macchie-,che ſi con trag

gono nel Mondo, e ſul Trono , la miſericordia

verſo il Proſſimo , a cui và di?” la miſericcàridia

'l
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di Dio , foſſero al mio lmperatore ſcorte fede

li, e pegni di falute .

Pollo ciò , quella Pompa funebre , quellaRea

le Allemblea , quello Campidoglio ardente, que

Ile gramaglie , quelle faci ., quell’intrecci guer

rieri d’armi , di trofei ,di battaglie , di vittorie

(ſpettacoli , che fervono a render glorioli i mor

ti ove non fono , non a farli felici o‘ve ſono) non

mi danno per verità una vera ldea del defunto

Monarca. Io per me follevandoilpenlîero ad og

getti di maggior portata , e più confacevoli a un

Cristiano Uditorio , e a un Sacro Oratore , am

miro GlUSEPPE per quel , 'che fece morendo;

/ ead anni interi di vittorie, e d’lmperio, anti

pongo gli ultimi pochi momentidella fua vita.

Egli regnò da Saggio , vinſe daForte (gloriu,

che già'per lui fon pallate) ma.; quel-, ch’è più

da ſlimarſi , morì , come deve un’ lmperatot

Criliiano, come colluma morir un’AUSTR [An

CO . Poco importa , che ſi regni, e fi vinca,

ſe non s’acquilla un Trono in’ Cielo; ſe alle pal

me terrene non s’aggiu ngono ancor l’immorta‘li.

Muojono i-Rè,‘ muoiono i Vincitori . Quel

lo veramente sà regnare, sà vincere , che sà.

morire ._ ln tanto nella Perdita di GlUSEP-.

PE ci conſolino le ſperanze , che abbiamo di

CARLO . Egli non inſerior al Fratello , ſi

mile al Padre , degno _Erode däla gloria ., e

pietà de’ſuoi Maggiori , adunerà in ſe steflo tutti

‘que’pregi, che negl’altri f arſamëte trovaronſise

prello darà a conofcere, c e dall’AUSTRIACO

Sangue non naſcono mediocri virtù; che tanti

ſon gli ottimi, quanti i diſcendenti; e fe altrove

gli Eroi llcontano (eſſendo raro tutto ciò , ch’è

grande)qui abbondano, e la ſceltezza và unita

‘alla moltitudine. Naſa': inde nlìquidnafiimedil

"e; tptprvbati, quo: geniti; (o quod difficile-provati”,

cleflaflequmtía.(Caffiod.ep.6.1.3.VariarJ—Iò detto.

rl o
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Celebrato nella Chieſa dello Speda

le della Carità in Torino.

Dal Padre Camillo MTM Audiberti

della Compagnia di Gesù.

Conſummata in brevi explevit tem-È
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. . Itiratevi ſuneste immagini del*

‘ai TJ la morte: cotanto almeno

È non vi affollate ombre mole

ste di reiterati tragiciFune

. rali; che per materia digra

.-_- ve duolo , e per lezione di ſa

‘ lutare ſpaven to , già troppo è

un ſolo. Morte_ ciò ancor mancava all’acerbità

de’ tuoi colpi i dallo ſconvolgere i Regni , paſſa

readiritturaa pigliartelàcontroi Re; da ſan`

V a ' gui

  

\
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guin di macelli divasteArmare,a fare ſirage di al

te Famiglie fatroce . e terribile aſlai più , tra le

morbidezzc di un letto , aſſalendo una vita in ri

poſo; e involandoñn’anima ſenza flrepito , d’al

lora quando armata di tante ſalci , quante ſono

le ſpade d’ innumerabili Combattenti, mieti a

faſci le vite .l a distrugimento dell’uman genere.

Chè ciò ſia vero, non sà oramai recitare la ſa

ma , che lugubri univerſali. tragedie. Sii i fogli

de’ ſuoi Corrieri , non vi hà Regno; che non ci

conti le ſue iliadi :pur tutta via , quantunque ci

aſſurdi d’ogni parte l’orecchio , il continuo rim

;bombo di funeste , e ſlrepitoſe calamità ,- non

ſolo non ci turba l’orrore , una lagrima non f:

{preme ; ma anzi la curioſità ſi paſce , il genio ſi

diverte; al più ſi moraliza ſopra le umane vicen

de; ſi deplora con pace la condizione mortale;

divenuto il deſiino dei Morti, il più uſato trat

tenimento alla converf‘azione dei Vivi. ‘

Per lo contrario , appena ſi fè arecidere una

tenera, e gentil vita la man di Morte; appena

ſu’l fior degli anni ., e nell’Alba di ſue più belle

ſperanze a languir venne , Quella , che or quì ſi

piange, amatiffima del pari, e ammiratiflimz

Principeſſa , ſorprende il trillo annunzio , e ren

de attonit'o l’Univerſo -' porta alle menti più au

guſie, e à petti più generoſi le angoſce mortali:

al magnanimo Real Marito accelera le agonie:

al grande Regnante Avo ſà vacillar’il valore :un

Re , un Regno che tra le tante ſcoſſe , e ſcon

fitte preteſero ſostenere la prepotenza ., non...

reggono a quella piaga: diſanimata la FranciLJ,

pare che in una perdita tutto perde : onde riu

nendo in quest'una tutto il ſenſo di ſue ſciagure;

{viene alla memoria delle paſſate ; ſuccombp

Ill’apprenſione delle future.

Ma , chè ‘cercarlo sì lungi nelle lagrime fore

ſiiere,
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fijpre , avendò in Caſa il dolore d il quale , ſe

nel- cont-iguo Regal Palagio,.dove ritrovò , cred'
io , maggìor’affettoì, non incontrava ancora mi

glior coraggio; vollidíre, ſe il ſenſo della carne.

e del ſangue non correggeaſi coi ſentimenti del

la religione , e della fede ,' alla tenerezza ‘della—a

paſſione prevalendo la ſodezza della pietà , la.:

gerdita altrove di ottima Spoſa , era menoſenſi

ile _,. che tra Noi quelluli si gran Figlia: con

dannati a vedere i Reg} Genitori , _poco meno, .

che ſemivivi ,. venuta sì acerbarnente a mancare '

una sì cara parte di lor medeſimi. .v

Qgal Morte invero , idee sì agre , e tristi im

preſl'e di sè giammai? , rò menò ſeco_ confuſioni.

sì strane; di fortune che nel principiare finiſco~

no z di glorie, che nell’isteſſo appreſentarſì ſcom- ,

paiono ,- di ſperanze, che nell'approdare al So

glio , e alla Corona , vanno a rompere nella.»

Tomba? Morte , il torno a dire , per breve ſPa- _

zio rimanti addietro ,- e' permetti , ch’in un tan-`

to inviluppo di deſolate gioje , di altezze preci

pitate , di annientare proſperità , io distingua il`

ſorgere dal cadere , il gioire dal piangere , il vi—

vere dal morire :dimostrando , ſicome MARIA

ADELAIDE ñ, PRINCIPESSA Dl SAVOIA,

DELFINA ,Dl FRANCIA , nel corſo ,ſpazio

della ſua vita , giunſe a quel colmo di glorie , cui

fù’di poche il ſalire , nel corſo ancora di un lun

go vivere Colli-mata i” brevi explevit tempora mul

ta : plan-im em'm ”at D” anima Uli”: : poiche fà

degna di guadagnarſi il cuor de Principi 5 *il cuor

de Popoli s il cuor di Dio. p *

l- Per il dono delle, ſingolari prerogative;

che diè a conoſcere inſin dalla prima educazione.

z. Per l’acquiſto delle morali , e perfette

virtù , ch’eſercitò nel ſommo della proſperità , o ‘

del favore. _ .

V 3 3.Per
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_ aiquali ſarebbe:: parl‘ulifotq l

v 2,34. Onazron: Funes”:

3t- Per il merito finalmente dell'eroico Sz

crificio che fece in Morte . Plain mimmr Deo

.Anima ill-'111. . - ` ‘

n L’UomOfil'lB, al dir del Filoſofo, n aſce barba

ro , hà infra gli altri ,‘quello privilegio fopra dei

-Bruti , il poter coltivarſi da lui medeſimo:. Che

' però in ogni colto , *e políto ſpirito foglion ri

ſplendere due generi di virtù a le une nate con

’l'Uomo, per mezzo delle quali, più facilmente li

- fvelle di quella' prima corteccia d'Uomo- felvag-_

gio'; le altre, nate,e produrre dallo fieſſo Uomo,

con cui poſcia ſi forma l’Uomo perfetto .Chè ſe

bene quell‘ultime , libere figlie di elezione li ac

,quillan con merito; là dove quelle, nate Sorelle

di bella indole ſi ricevono come dono; tutta voL— I

ta , ſe le ſeconde ſon più‘lodevolí i l’al’trc prime

ſon più ammirabili : o Veramente , fe le morali

acquistate virtù li fanno ammirare col tempo; le

ricevute naturali prerogative fono ammirate ,

nel momento illello, che fon vedute .

Conſistenti quelle , interiormente in un tal

lume di previo intendimento , eanticipata ele

vazione di ſpirito ,- e al di fuori , in quei tratti

efieríorj, addimandati dal grande Baſilio wfligia

Within-dini: 4nime,(Baſil.in pſal.z9:)per i quali

;intendo i‘o , non sò quali fattezze di fina com

pleflione , dell’ isteſſa beltà più belle ;` che doma

colore , e vernice di grazia alle azion ì. dell’ one

llà, e certa aggiunta di perfezione alla medeſima
perfezione ; quelle, diſſi , ſe nella tenera Princiz ì

paſſa la naſcita le diè tqllo a vedere ,- chi può di

re,quanto di poi l’educazione le fe riſplendere! _'

—' _Nobilillimi, il ſapete,ciò,che diſſe il mor‘aliſſi

ano-Seneca , avervi , ſicome agli occhi del corpo,

anche i ſuoi Specchi allo Spirito.. La villa conti

nua‘di due degellici ,Regii Eſemplari ,‘dinanz

.-~*' Y" . - ‘

,., , un

a!), :

l
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immaginate Voi z, ſe porca ammettere ombra‘ , ò

‘neo d’imperfezioni.'Che bel piacere,veder_ l'auv

gusta Fanciulla , che accoppi’ando alle felici d‘i

ſpoſizioni della natura,le instruzioni, e gli eſem-i

pi di si gran Scuola, po‘rtata'ſempre all’0norevo

le , e al grande ſecondo le ' iſpirazioni del genio;

tal convenevóle , e al giusto , conforme alle date

.tegole dello ſpirito z profittava ſenſibilmente,

-con tale avanZamento nelle virtù ; che non ſolo

.rilucea inſintd’ allora' in* quelle piccole prime

aìîoni, il bel luflro d’un nobil decoro; ma tutto

' il fondo dell'Eroico,‘e.;lel Crilliano! Con più flu

_ pore, che godimento', cred’io‘, degli Augusti ſuoi

Genitori; ben accorti, che l’amore , e la gioia di

nulla Reggia , prestamente paſſar dovrebbe ad

eſſer l’onore, é la fortuna di un’altra : diſponen

do er tal'effetto la Previdenza ;ch’in due diffe
rent Corti , ìcreſceſſero all’ i'fleſſo tempo due

Anime ſimiyianti ;che a guiſadi quel notturno

Pianeta , A il di cui creſcere , altronon è , che un

maggiormenteriſp'lendere ,- coder” innemevito in'.

11m? ', C‘? filmini!. (Apulci. ) col proceder d'e’gior

ni , divenendo'in ogni lodevolpregio ſempre più

illuſlri ;tacitamente attendeano a meritarſi del ’

pari, ſenza conoſcerſi . . i .F.

Che diſſi, ſenza conoſcerſi? Ben ſapea la Fran

cia il teſoro., che avea Savoia . E ſopra ogni altri,

conoſcitore al pieno , e provido estimatorequanñ_

tone foſſe, ben dimoll‘iol’lo quel grande Monar

ca Luigidecim’oquarro , l’Augufloxli nollra età,

maggior dell’ antico , non si per la lunghezza del;

ſuo regnare,‘che per la firma di ben regmreg’all'oq

ra quando , non perduto per anco l’uſo del vin,

cere ., e-però ricco a que’ tempi n“on 'men di glo

rie, che di mnquiſieppenſando al mezzo , onde

goderſi in patti frutti delle-…palme in uerra col

oc,e :affermati per oga’intorno *iGo- Marfan-o
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la forza degli Avver arii ; premiare. i’affaticm

bravura de'ſuoi Soldati , Con la felicitànnivſerſa

le de'Sudditi 3 non ſep e trovar diñmeglio, che i

guadagnare al Re o filo la Reale., inſiu dall’in-I

fanzia ,a lui notiv una Primovenita ; .qual ſapea,

certo , che riporterebbe nella Francia. quelle

ísteſſe doti , e virtù '

augusta,’el’ottima g ea'l Madre', ſeco portate

avean nella Savoia: 'che comunicando a Figli in-,

ſieme col ſangue, lo ſpiritoereditato dall’- invit

tiſſimo Genitore ., arricchirebbe la Reggia di

Principi,`il Regno difEroi: che al Nipore Luigi, ‘

gloria del Talamo, ed a_ lui fieſſo fortuna del So

,Rche la di lei Airola ſempre -

glio ., mentre con la ſeverità delle leggi , eſſo c0- ‘

manderebbe ſ0pra gli/S'tarigeil'a con la ſoavità de"
costumi regnerebbe nel cuor deìPopoli .

Che ſe dalla grandezza del dato prezzo baſſi

ad argomentare il valore,e l’estimabilità dell’ac

uisto; chi non sà,vche per tirare alla Francia, la

SI cara gioia d’italiapbbe açonto di nulla-,rinun

ziare l’italia steſſa .P Spogliarſi di due fortiſſimi

Antemurali,per sì bel pegno di ſicurezza..? cede;

re tutti i frutti di ſue vittorie , per condurre la

conceduta Adelaide in Trofeo di pacePdi ‘cui ſa

ea non poterſi aſpettare [ride più feliceine Co

pmba, che a lui veniſſe col ramo verde di più ri

denti, e di giù fiorite ſperanze . a

Quanto difficile,e rado avviene AA.clie una

flraordinaria precorſa ripfltazióneſpecialmente

ſelnon è accompagnata dal grido di ſegnalate

azioni .5. maè pregevole per il merito delle ſole

virtù; non vdia inquella infelicità ſi comune a.;

Chi port?` ſeco;ii nobile pr 'udizip di un grannome', calar di pregio.” miſſigrla che ſiavvicina; e

talora il credito avuto in Lontani-ina: , ſmarrire

in gran_ parte, conla preſenza! L'dto concetto

cliccutatp avea—ducheſſa .a tener-az; Regia...
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Principeſſa , andò a diſmiſura creſcendo ſempre

per via; e al primo aſpetto, ſuperò per si fatta

maniera la grandezza d’ogni aſpettazione; che

acceſe tosto nel cuor del Rè un’amor’ impazien

te di conſeguirne Altra ſimile. Dal bene , ch’in

Adelaide p0ſſedea,quel prevedendo,che li dovea

prometter da Lodovica; vol le,cbe foſi'eroduL;

Sorelle , la felicità di due Monarchie: e lì come

dalle ammirateſi nella Prima , venne in conget

tura delle alte prerogative,ond`era anche ammi

rabile la Seconda ,' all’incontro , nel veder' infra

poco ſostener Lodovica il Soglio delle Spagne,da

forte Reina, da A—mazone coronata; preſe egua— p

le Speranza, che Adelaide ancora , regnerebbe à

ſuoi di nella Francia da Viragine generoſa,da_.› _

Semiramide Cristiana.: Si che à stupore de'Poste

ri,ſignoreggiando sù la Senna,e ſu’l Tago,ne’due

primi Regni d’Europa due Sorelle Reino; men

tre i magnan-imi Spoſi col ”lore del braccio

-mieterebbero ua Nimicí palme straniere , ve

gliando—estè alla difeſa del Regno., con la-fei’- '

.mezza dell’animo, ſosterrebbono le Corone :j

ſaggi Mariti accreſcerebbero cloro Troni la...

gloria co’ſuoi Trionfi 5 le maſhhie Donne ſin-eb

' ro trionfare sùi Troni steſli la gloria di ſue

virtù: Ornamenti, e Prodigii del ſuo Seſſo, edel

ſuo Secolo . _

E forſe d‘un tanto prometterſi ragion non.;

era; il ripenfare,;che già Altra. Adelaide, e altra

Lodovica, ambedue pur di Savoia, contanſi regi

strate nei Fasti,trà le Reine più memorabili del

la FranciaPDelle quali,Spoſa laPrima di (il Greſ

fi.) Lodovico Sesto , Madre la'Seçonda di Fran

ceſco Primo ',' non ſolo con la chiarezza degli

Eroici fatti , illuſlrarono la memoria de’ loro

tempi; ma con glorioſa posterità,propagarono lo

ſplendore; la felicità di più ſecoli? ?cicli-3,1”:

‘ nu .
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nulla diredi Lodovica , che quanti alla Valelia

Stirpe partorì Figli,e Nipoti, diede alla Cattoli

ca Religione altrettanti celebri Difenſori; (Vi

dlGe”. Rfgum Gal. ap. Pentium pag. 96. (9’ pag.

98.)la Linea di Adelaide,tutta fù Linea di Eroi:

tra quali , ſoli mentovandone i quattro Primi, ‘_

Lodovico Settimo, Filippo Primo, e altri club

Lodovici l’Ottavo , e il Nono 3 i Monarchi , che

furono , i Titoli vel diranno :Înel primo di Vit

torioſo , nel ſecondo di Augusto , nel terzo di

Cuor di Lione, nel quarto di Trionfante , e di

Santo . Sichè mirando a rinaſcere in due moder

ne Eroine, inſieme co i Nomi (leſſi, le isteſſe vir- v

tù di ambo le Antiche i era ragionevole il reſa

gite, qualmente le glorie, che Quelle divi ero in

'. due Secoli differenti , Iavrebbonſi a riunire da;

Boſio in una medeſima Età: e che diramando

egualmente nei Rè diſcendenti unito al ſangue

armigero de’Borboni, l’invitto ſpirito dei Sabau

di; inſieme laſcerebbero loro, con la durevole—o <

fama de’proprii Nomi,l’immortalità degli eſem

Pl -

Ma ahime l Cbè'giova , trattone a riſvegliar il

dolore,far pompa de’grandi auſpicii quali è evi

denza che furon vani;e delle gloria e diſpoſizio

ni,ch’ella ebbe di ben regnare, la gran Defunta.

che non regnò P Rimanti ancor per poco penſier

di Morte , dall’ apprelſarti ad un Soglio; che ha

dati in men d'un’anno, già tre Eredi al Sepolcro.

Rimettiamci più addietroubbiamo ſcorſi con

l’occhio quei rariſſimi pregi , che con lei nati , e

coltivati da lei, la promiſero al Mondo quella..

grande Principeſſa che fà ,* e quella, che pur non

fù grande Re'ina,perche ſolo mancolle il tempo.

Facciamci ora strada a più largo Campo , nel di

ſcoprimento di quelle più eccelſe virtù , che la

ſollevarono ſopra la fin fortuna 5 poiclzè'ſe non

a

…l…
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giunſe fortuna a darle il Regno z le acquillarofl

le ſue virtù ſopra il cuore de’Principi , efopra 11

cuore de Popoli, un doppio Regno , un Regno

maggiore ., un Regno che ancor non perde . Ri

mcttiamci dunque a rivedere, ſicome entrata in

quella gran Metropoli della Francia l’auguſla—o

Spoſa , adorna più che non mai delle accennare

prerogative , chejn lei unitamente , a gara tutte ñ

brillar ſi videro; non èdicibile , il maraviglioſo

ſpettacolo, che di se‘ diede nel primo arrivo:De

gna, ch'or qui le adatti l’encumio dato a Placilla

dal ſuo , funebre anch’ eſſo Lodatore Niſſeno,

Omm'um virtutum [un‘rmjfufaflo , human-c Nam

re Miura/am inflediblv fxbibirum q/i' . (Niſſen. in

Serm. Fun.) '

Se bene, a dire il vero,che in un 'Ileatro, dove

anche i maggiori Oggetti-ſcompaj0n0,compariſ

ſe la Real Giovinetta, quanto piccola a ſuoi oc-z

chi, rande altrettanto nel coſpetto di Tutti; in

que la , ch’è la maraviglia delle Città , e-un Ri

flretto del Mondo, riguardata con acclamazioni

di giubilo ., quaſi di gentilezza un Prodigio , e di

tutte le grazie un Compendio ; io ciò nol reco a

maraviglia ò Signori. Troppo è ordin ario ne’Po

poli, tutto ingrandire ne’loro Principi.- Dalla..

eminenza dei grado, di leggieri ſi paſſa a figurar

iela nel talento: e per l’utile influſſo, che ridon

da nei Sudditi , dalle ottime qualità de’ ſovrani

Pianeti; celebrando il Volgo la loro fama, adula

la ſua fortuna; allora maſſimamente,che ſendo

le Perſone nato al comando, ancora Soli nell’

Oriente, eſplora ognuno nel lor ſembian te i pre

ſagj dell' avvenire ,* e ſi lludia di concepirne il

maggior bene,per più promettere alle Speranze.

Oggetto., che apparrà ſorſe meritevole della.

voſtra ammirazione , ſi è , che con magnificenza

i aPPmti, d‘incontri , e di correggi , in ampia.

e fon‘
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e ſontuoſiffima Reggia ſolennemente accolta..."

non ſorpreſa alla novità cl’un Mondo concorſo,

non abbagliata allo ſplendore di un Regno per

lei , brillante ., e feſioſo ; modella ſenza confuſio

ne , e umile con dignità ‘, tutta sfavillante di un

Teſoro di gioie , ma più luminoſa , e ricca di ſue

virtù ;in quell’Affemblea della Maellà , e dell’

onore , foſſe Ella , una tenera Spoſa , l’Oggetto

più riguardevole , e lo Spettacolo principale ; si

che concorſo d'ogni parte del Franco lmperio , e

raunato colà ſembraſſe , tutto il più grande , ed

il più nobi le ,- per onorarvi il più ammirabile.

Ma ne men questo , a stupor grande io sò re

carmi , Nobili, che mi udite. None credibile

il vago minio ,the ſiempra , e l’aria nobile , che

ìnſpira l’aſpetto ridente d’una ſublime fortuna.

nel vederſi ſcopo felice agli ſguardi , e agli ap

piauſi dei Capi al Mondo più riveriti ., le riem

piva la mente d’idee grandi : tanto più , che daſ—

la paterna Scuola di frefco uſcita, munita d’alti

principij , e di regole grandi , era agevol fatto,

ch’alla prima grande occaſione , raccoglieſſe tut~

to lo Spirito: che tutta-metteſſe in uſo la virtù

impreſſa del preſo indrizzo: Chè l’animo prepa

rato , la deſſe in tutto a conoſcere degna Primo

-genita dell’invítto , e grande Vittorio :e quan

.do altro non foſſe i baſiava , dell’Avola , e della

Madre non avere ſmarrita la ricordanza , ne

cancellate dalla mente le stampate immagini

nella fronte; accioche , ſia nelle più amate ma

, niere , ſia nelle più amm'irate virtù ; con ſaſſi

ritratto ,- e copia di ſole due Principeſſe Reine,

poteſſe moſiratſi idea di Tutte l’Altre .

Bellmchî’io ſommamen’te ammiro, e chein

comincia ad imprimer nell’animo mio un’altifli

nno , e-degnoconcetto della defunta Eroina ,di i

mi ragiono, ſi e quello; che per lo ſpazio di ſedi

'*." Cl
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ci anni, in una oculatiſlima Reggia ., dove cento,

non dico occhi, ma Arghi di critica intelligen

za , vegliano intenti nello ſpiare, per conſegna

re di poi alla lingua , e al dente della maldicen

za mordacei ſvelati difetti , che ne’ Perſonaggi

di luminoſa figura non hanno mai veli per rico

prirſi a baſlanza ; ammiro , diſſi , ch' eſpoſla ag‘lì ,

occhi del Pubblico , nelle più aperte arie del

Mondo la giovane Ducheſſa , la Reale Delfina,

Non ”az qui laquerm” le :a wrbum mala”: . ( Iu

dìzbfiq…) Che in una variazione perpetua di ſce

ne tutte mondane , di ricevimenti, di viſite , di

comparſe , alle quali l’obbl igavano la convenen

2a, il paeſe, la condizione , niuno notaſſe mai un

gesto ſenza componimento , una ſillaba ſenza

peſo, un’ azione ſenza decoro! Chedíſinvolta,

e non leggie'ra; leggiadra , e circoſpetta ; gra

ve ,non affettata; tra le vanità non vana 5 e in

mezzo a pompe le più ſastoſe , ſenza fasto , L_

pompa ; per fino alla danza ,e al giucco , dovu v

'mettono ſuora gli altri con più facilità i loro di

fetti , eſſa comparir vi faceſſe le più belle virtù!

Eziandio nel Paſſeggio., nel Circolo , nel Teatro,

con quella nobile compostezza , cheſi starebbe

bene nel Tempio l 9 questo il dò per prodigio,

di cuiſù onorata-Giuditta dallo Spirito Santo!

Era': in omnibmflmrſiffima , nec tra! qui logia-rm”

d: m verbi/m nia/um . ~

Felicità, Voi direte , di belliſſima -indole ,più

che bontà ., e perſezion di coſlume 1. Non è ma

raviglia ,che non lì ſveglino i vizj , dove dormo;

no gli appetiti ; ne levin tr' mpesta le paſſioni in

quell’anima , che hà ſempre gli affetti in calma I

Neſſuno , ſe nol ſapete, più chele Anime nato

.'al maneggio de’ Regni , porta ſeco naſcendo , in

ſieme co’ i grandi ſpiriti , anco le grandi paſſioni.

Qxeste le inſpira l’ indole2,‘le nutre il ſangutç , lo

o.
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fomenta la condizione; la morbidezza le acco

glie , le accarezza il piacere : à dir tutto in ri- r

stretto , ſe l' autorità del grado promette ogni

impunità all’ iraſcibile ,- la comodità dello sta to

concede alla concupiſcibile , tutta la libertà ñ*

Talche , dove i luſingati appetiti hanno aperto ,

e libero il campo 3 tenergli a freno , si che non.).

isfuggano in un paſſo fuor d’ ordine ., cheti , e ub.

bidienti ſotto-il ſevero imperio della ragione i

questo hà mestiere d’ un più che maſchio intel

letto , d’ un petto di là d' Eroico ; l’isteſſa Filo

ſcſia non balla ; vi vuole la Morale di Gesù Cri- ‘

[lo ,- l’eroiſmo , dirò così , del Vangelo ,' la perfe

`zione di un cuor cristiano . Ne dubitare P Se ſù

vero , come Veriſſimo fù , che in tutte le azioni

della inco‘mparabil Dell-ina , non trovò mai da_

cenſurare la ſottigliezza , ò da morder l’ invidia ,

4 _una ſcorretta maniera , un’ impeto ſenZa regola,

un leggìere diſordine d’anima ſconcertata ; è ne

ceſſario l’ammettermi; che per ſoprastare ai moti

della natura , una forza le conveniſſe ſuperiore

alla natura : ſe fù in Lei una virtù dominante ſo

pra le umane paſſioni ; questa non ſù umana , fù

ſoprumana virtù ., ch’ è la religione , e la pietà :e

non qualſivoglia pietà , _mà una pietà eroica , e

principeſca(*) ;che al forte unendo il grande all'

umile il ſublime; domando_ le paſſioni dell’ ani

mo con la forza dilettoſa del Predominìo , e non

con quella d’un faticOſo contrasto 5 più perfetta

mente allora vince , quando men ſembra cb’Ella

combatte': ſicome imperturbabile nel ſuo cuore,

così inalterabile nel ſe‘mbiante : onde il Volga,

che non g'iudica eſſer vittoria , dove non vide ſe*

gno di pugna , aſcrivea à docilità di natura ,heiò.

c
 

I
l
l

l

Î(*\ Cum delrfl'aîur infilo al?” D. Tè. a. :JW/'

taz‘, 'mms, »
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,ch' era ſovranità di virtù ,- lodando come benefi

cio d' un' indole la più gentile , quello ch' era,..

un trionfo della pietà più collan te .

Alena era , Ríveritiffimi , che dava a Tutte

l’ altre prerogative pregio , e riſalto: che perſe

zionava le politiche con l’ evangeliche virtù: che

follevava la morale alla fovranaturale o'nellà: che

megliorava il buono della natura , con l’ ortimo

della grazia . La pietà crilliana era in lei la no

drice de’ ſuoi purgati penſieri , la maestra de'ſuoi

ſavj diſcorſl; quella , che le ſacca ſplendcr’ in..

fronte il fereno d’ una celelle fifonomia : che

- adornava ogni fuo tratto , e andamento con le

ſcavi attrattive di un’ angelica gentilezza : che

aggiugnea lullro , e condimento d’ altra iù no

bile , e dolce grazia , a tutte le grazie de corpo,

e dello fpirito , dalle quali , ſopra ogni credere ,

accompagnata quella novella Eſter omnium Maſi:

gratioflv , C*: amabili: viddatm( Eſib. z. 15. ) . Pa

drona del cuor di Tutti ,- Cuor della Corte ; e

cuore dei Cuor del Rè . Adumafitmm Rufuper

omne: Malin” . ( C. 16.)

Non Vaneggio , non difli troppo . Sopra le più

dilette , ſopra le più ammirate , Aim-Mbit mm‘

Rex. Pe] Monarca, ch’ avea pur vedute nel lun

go cor o di tanti anni , in fua Reggia fiorire egre

gie Principeſſe; dalla Calliglia , dalla Germania,

dall’ lnghilterra ., venute a far riſplendere nella

Francia il fino , e 'l meglio di lor Nazioni , e le

tante eroiche doti , ereditate col ſangue , e con

gli ſpiriti da famoliflimi Antenati , Imperadori ,

e Rè , Reine , e lmperadrici ., sì quel Monarca ,

giulio conoſcitore di pregiatiſlìme Augufle Don

ne , adamavi: eamfuplr ommr Sovra tutte, stimò

Adelaide con ſingolarità di amore : quello è il

meno ñ* amolla con ſingolarità di llima , quali

Principeiia di ſpecie diflinta , e come Donna di

X a più
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iù a _ta sfera : tanto chè avendo in animo , il

ſormarſela ſecondo la mente ſua , trovò , che già

adeguava ogni ſuaidea : onde ;ì lei venendo per

instruirla; arre‘ſiavaſi in ammirarla .

Ma vuò ben’ io rintracciare , qual’ eſſere in.

lei poteſſe l’ .oggetto principale ,.emaſſimo , di

una tale estimazione, preſſo ad una mente, ſcarſa

ammiratrice anche del ſommo ,- e di un tanto

amore preſſo ad un Re io cuore ., non allettato

fe non dall’ ottimo . Fu in lei forſe la ſtraordina—

ria vivezza dell' alto ingegno ,* onde' in un Rea

me, in cui le illustri Donne, in dotid’intendi—

mento non ſono Donne; maeſiredel ben parlare',

e del rettorico ſcrivere; ella nelle lettere , e ne'

diſcorſi , ſenza studio veruno di colto ſtile , ne

poſſedea le finezze ,- e perſuadendo ſenz’ arte ,

vincea chiunque aveſſe tutta l’arte del perſuade

re? Fù la si ammirata deſirezza del profondo ſuo

ſenno; onde altra prov‘etta Signora mirando in

Corte , quanto minore nella condizione del gra

do , maggiore altrettanto nella podellà dell’ ar

bitrio ; Ella , che nel ſuo Seſſo , era l’ unico Per

ſonaggio di venerata Real figura ,' nondimeno

con iſpontanea finezza d’animo grande , vaga di

I aſcoltar leggi, potendo darle ; e di cedere ono

ranze , dovendo anzi riceverle ; ſali con ciò in sì

alto credito , e predominio ſo pra di quell’arbitra

volontà ;ch’ aureſle detto , nell’ una comandare

l’ubbidienza ; nell’altra , ubbidire l’ autorità! 0

ſù per avventura la si accertata avvedutezza ,` e

la si ammirabile antivedenza ;onde idi lei confi

gli parean’ oracoli i le congetture -, erano vatici

nii , ſperimentati per tali dallo Spoſo Delfino,

ch’ uſcito appena di alcun grave Congreſſi) , pre

no d’aſti progetti, a lei ſubito ricorrea , non..

olo come a partecipe del Segreto , ma come a_

comPagua nel miniſtero; unendofi perla produ

-.. zione
J _
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zione d’ un ol parere due menti inſieme i ò rd

meglio , fermandoſi di due Anime una ſol men*

te? Ma che vale eſaminar per minuto , il merito

ſingolare di ciaſcheduna virtù .9 Sonovi , o Signo

ri , certe Anime grandi ~, e di tal tempra fà Ma

riazîdelaide , che al ſolconoſcerle , al ſol veder;

le {vi forzano a dire , che le hanno tutte . Corn

' paiono ( d' altra a lei ſimile , diſſe Ruperto) ana

che nelle fattezze dell' esterna ſembianza , i li-`

neamenti di una bell’ Anima . Lime iam-1m ipſìx,

qu” g/pimr in mentegmtia ( Rap. 1.2.6.:. 2.6. ) . Voi

leggevate in quella fronte , le idee nobili della.:

mente : Vi ſi affacciava al lume delle-pupille', la

beltà del ſuo cuore : ogni ſguardo , ogni cenno ,

ogni ſuo fatto ’, ò detto ,' diciam più corto , balla

va rimirar Adelaide; e la grande, e gentil’Animaj

ch’ella era , il ſilenzio medeſimo vel dicea .

" Il viſibil compleſſo di tante doti , tutte riguar

'devoli , e tutte grandi , fiìdunqucl’oggettosi

apprezzato , che a ſe traſſe’la stima , e l’ ammira;

zione 'di sì gran Mente; e fù inſieme ‘_ nel nobile

incanteſimo , chele incatenò , e‘fece uo’il cuore'

di sì gran Rè . Adam-mit ”m Rex ,- Ùbflbm'tgma ‘

:iam ”ram ea f [bid. ) . Ed oh ſino a qual alto ſe—

gno , dalla sì amabil grazia , ch’ era merito di vir

tù , ſali a quella si rara , e sì ammirabile grazia,
che ſu premio del favore E Grazia‘ rara‘ ., e maraviñ.v

glioſa per modo , che correndo , com’ ognun sà ,

aſpri’ impegni di guerra trà ’l pOtente,e l’invitto,

Lodovico , e Vittorio , (Degli ( ch’ il credereba'

be? ) niente al Mondo avea di più caro , ch’ una

siamab’il parte delſuo Nimico. Le ſconfitte dal

paterno valore qui ricevute , là nel volto’dellañ.

Figliuola , gli diventavano glorioſe: tanto a ſvan~

raggio non ſi recando i Trofei‘ riportati dal vinci-`

tore :chepiù felice Egli non ſi stimaſſe , nel poſz
(edema 'il ſuo ſangue . x -- . ì ’ ‘ ‘ `

t— i ~. 3 Dopo
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; Dopo la ‘finiſh-a per lui _ Giornata ſotto Tori

no , non corſe a darne alla medeſima vanto , e lo

de ., per la forte di aver' un Padre, ch’ei riputava

in Europa il ſov ranPrincipe-tpiù valente! Cosi

per l’onore , che dal la paterna braura ridondava

nel la Figliuola, prendeva arte [le fortune non

ſue : converti va in glorie' ome [che l’altrui pal

rne : e per le mani cl’ amore ,; coronava ſe fleſſo

con gli allori dell’Ayverfario :Mentre la Savia—a

Adelaide , rattemprava si bene ancor’ ella la...

contrarieràdí due affetti ,- che unendo mirabil

igieme le obbligazioni di Delfipa ,con le inclina

zioni di Figlia non contraveniva ’all’ amore , e

ſodísfaceva alla fede . i

Val maraviglia dunque ., ſe in grado si alto

lmbuzrgfaziam comm eo l Ma non ricqrdevole- io di

altra parola , dimenticavo altra maraviglia; Ha.

ha': graziani , ó' balmit mi/èrirordìam forum :o

Jhìd.) Oh quante poche., e quanto da ammira-fi, ~

ono quelle Anime favorite , che portano alla…,

prefenza d’ un Trono Reale , la cornpaflione l ll

favore de’ Principi , .ficome ſuole ricercarſi con

ambizione, per lo più ſi. polliecle con orgoglio, e

(laſer-cita con abuſo . Laſaggia Adelaide ,, non

ſolo acquifloffi i favori del Trono coi, meriti del

le virtù ; ma fè ſu ’I'Trono regnare le virtù , ch'

ella volle-j ne mai (ì valfe dellafortunadel' ſuo

favore `, cheper felicitare le altrui miſerie.: ch’ è

'Quanto dire Habuitgrqzim , (g miſeritfìrdiam. Fù

ínestier'e di'appoggio aa-unz pretenſion ragione

vole i d’introduzionejd una abbandonata. virtù?

flipatrocinio [ad una invidiataeccellenza 5 ad

ima infrdiata fortuna ? Di ſoccorſo ,- 'ad

{ma indotata bellezza ; ad una pericolante

oneilà .1' Baflò -il riccorrere a quella Avñ`

yo'caca della compaflìone -, e, Minilira della...

clemenza; aflificntcal Trono .,…qgal Angelodi

.:r:- ' ~ v '_; ’ ' Pace)

:- . »
*I

>
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“pace, per far' afcender le fuppliche , e difceirdeg

le grazie di cui _era pubblico ‘il dirli , che ottena.

ne ſempre quello che volle , e mai non volle, chi

il comnnbeue -* ‘e—imperò ſempre più amabile a

.Re , per ottenerne-i favori; e ſemprepiù adora?

bile ai Popoli , per il ricever de beneficii -* Ada-2

.:nav-'t eum Raz-ſaper 0mm; Mal-*ere: 1 Ù‘ Labaitgraf

;iam ., (9’ miſeria-:Mommm‘ea . _

. ’Chi per tuttoſieiò maggiormente , econ più

mobil dilet to dallacarità de’ ſuoi fingolariffimi

;pregi-;rapitofiì ,che l’ angùilo,e l' impareggiabii

Couforte .P di cui ſicomel’ indicibile amore im

ñverſo la ſua Regal Delfina , fù giusto.premio alle

di lei virtù ,- così la {lima ., e l’ altocredito ,in—

.cui la tenne ,‘fù alle virtù medelime il ſuo elogio

-più illqllre n Principe di perfpicacia, e faviez;

za , quanta …mente d‘ Uomo capir mai poſſa g

*di moderatezza , e probità., maggior di quella ,

.ch’ in cuor di Principe giovane alberîr foglia .

Principe di una rettitudine che non parago

nei: d' una liberalità, ebenelicenza‘ehenonhà

limite. Principedi fede sìinviolabile ., che-fico

me ogni parolaè la voce dell’Ue-(là veracita ; ci?

è patente di anticipata-grazia ogni di lui prom ‘

fa . Principe di zelo si puro verfo la Cattolica

-Religione , che preſio a Lui , ogni errore pur)

ſpera-'ſcuſa , trattorie quellodell-‘erefia . Princi

pe finalmente ( per nulladire dellabravura dell’ _

‘armi , che. già il diè a vedere un guerriermDa

qidde ñ, e-della ſagacità ne’ giudici} , che il-pro

metteun pacifica Salomone) did-eſemplare, e

;inéolpabile» vita ‘, che ben lungi dal poter dirfi

della ſua Corte Exeo: Aul- , qui walt gli piu.- ,

a( claud.~)ñc0rſe oppostiflimo il comun detto; che

per entrare nel favor fuo , è mestiere veiiir l’ ipo

crita , ò farfi'Santo ..Detto 7 che parve fatira , e

fù encomxo ;poiche l’ ipocriſia èun vizio ; il qual

?i non
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non regna , ſe non dove le virtù ſono in‘ credito;

ed è pericolo de' ſoli buoni Padroni , l’ aver ipo

etici Servi . '

Or dunque un Principe d'intiera eiimia bontà,

e ſopra il tutto (il che non devo ſcordare) di pu.

dicizia si dilicata ,- che di vedere , ò di udire mai

'non s’induſſe un comico ſcendo riſo ., un’ armo

niofa teatrale profanità; m‘olto meno al conce

der un' occhio a immodeila vaghezza, ò pur orec

chio a gratia faceta , che men condita veniſſe con

la grazia dell’oneilà -' Egli poi dunque della ſua

Regal Delfina , amator si contento ; lodator sì ~

profuſo ; contemplator sì beato ; che non ceil'an

do di addimandarla ſuo Specchio , Teſoro ſuo,

ſua gloria , ſua maraviglia; e quali non avendo in

Terra occhio , ne cuore; che per lei ſola; ſeria.

mente protella , ſenza la vista , e preſenza della

diletta Adelaide , fembrargli Foresta la Corte ,~

Parigi non aver gente ; ed efser Verfaglia ſenza

delizie? ' ‘ ‘

Oh adeſſo intendo ìl~ſenſo vero del detto dello

Spb-Ko Santo‘ Mulini: MM beat”: Vir (2661.22. J E

Dalla bontà della Spoſa , miſura prende la felici

tà dello Spoſo ? Argomentiamo . La pienezza

della gioia felice , nel Savio , e amorofo Delfino ,

giugnea fin’ all' ecceſſo :‘ dunque l’eccellenza del

la compita bontà nella {a gia amara Delfina, toc

cava il {ſommo . Mulini: a”: bear”: Vìr . _

0h copia felice! 0h felicità impareggiabili , s'

»erano più durevoli! Che ſe la virtù della Spoſa, è

la beatitudinedello Spoſo; ſono le virtù di amen

due la fortuna , e l’allegrezza del Regno . Tutto

in fatti lor rideattorno , tutto ap laude , tutto

fefleggia : eguale in verità è la colla , che non...

concorra come premio , e corona alla loro unita

proſperità ? Nella Corte , unaconcordia la più.

jaranqùilla; Nel Regno, una ;dipendenza la più

n’: .7. Pc“

-- -.’*’""
‘
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perfetta :Nel Rè maturo , una vecchiezu , che

niente perde : Nella Rega] Prole , un'infanzia.)

che tutto promette: per compimento di bellu,

già ſpunta l’ Alba di pace :di già 1’ A vo Regnan

te , depoſita in parte la macchina del Governo

ſopra lo Spoſo Nipote : già è diviſa in due‘Mentì

la gran Mente del Rè Luigi , che quali canuto

Atlante , li ripoſa sù le ſpalle del ſuo giovane)

ErCole : in ſomma tutto il Ciel della Francia li

aggira sù i due Luigi , come ſopra due Poli i e la

Reale Delfina , padrona delle due Menti padro

ne , è divenuta l’intelligenza del Gabineto , la...

Cinoſura del Regno .

Che più .P Fortune ſiamo nell’Apogeo lGlorie

entriam nel Meriggio ! Speranze tocchiam la_..‘

meta! Grandezze ſiam sù la cima ! Adelaide vi

pende la Corona ſul Capo: [là lungi il Trono ſol

d’un gradino . Ahimql che dilli ? Ahi caducità

delle terrene grandezze ; ſe avví pur cola in Ter

ra , che meriti il dirſi grande!

Così dunque o Grandi del Mondo , al fianco

de’ vollri Sogli , {i aſcondonoí Cataletti e’ Così

presto , ò Fortunati del Secolo ,' col più ridente

iacere confinano le agonie .P Terribilí , e adora

bili giudizi di Dio 2 Ti compatifco Parigi ! Nel

durare del Verno , in Corte Tutto vive , Tutto

ride , Tutto fioriſce : ſu ’l naſcer di Primavera ,

cafcano i Gigli ,* fi oſcuran Soli s s' abbrevían di

vitai giorni. Vi compatifco Adelaide !‘ Voi non

piangere; e per Voi ſola , la Francia è in lagrime;

E come? Da violento male ſorpreſa , con acçeſiì

di febbre , che ſon precipizj di morte , gemendo

la Corte , e ’l Regno , Wella ch’ è la cagion del 4

pianto , non piange ." Condanna anch’ io , il vo

firo ,e ’l mio dolore , Aſcoltami: dò ragione al

la pace della rafl'egnata Languen’te ; e dò torto al

mio dolore . che la voleva regnante . P

CK‘
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Perdonate ad una dilezione , che corto vede ,

Anima dal Ciel diletta con altro amore! lo defi

derandovi un Trono , vi deſiderai un pericolo -*

mentre chè lddio , mostrando , e non donandovi

il Regno , vi prepara un Trion ſo Placita ”tim

nat Dea Anima illim . Si è compiaciuto l’ Altiffi*

mo , di chiamare a sè la diletta ſua Ester, mentre

appunto Nandum mutuo-*rat Ejflw educationem

ſum( Estb. 2.. ) Mentre la mutazion dello_ (lato ,

che dar ſuole altre Maſſime , altre regole , non

avea cancellate ancor quelle della educazione .

Spirava ancora nel ſuo ſembianze tutta l'aria del

Padre , e della Madre: Era ancora , l’ Adelaide

di Savoia: niente avea del ſorastiere , altro che

la fortuna: e quella , collocata ancor non l’ avea

sù quelle cime , dove le Telle anchepiù ſane, ſon

ſottopolle a vertigine : ne adeſcacala ancora col

dolce del comandare : il che ., ſe non distoglíe il

v cuore da Dio ., almeno il divide col Mondo.

Se la voſlra Adelaide , o Regi' Genitori , (lata
ſoſſe da Dio riſerbata ad appreſlentarſi , in ſimil

punto , al Tribunale ſupremo , con tutti gli ar

redi e ſplendori di coronata-Madia ; io parlerei

non enza qualche timore di quella morte : non’

così menrr’ io la ve go dal Si nore preſcelta , a_,

conſagrargli a piè el Croci ſſo , non una Domi

nante Sovrana , ma una ſottommeſſa Delfina; :

non un’ autorità di Padrona , ma un’ ubbidienza .

di Figlia . Figlia di cui dir polſo con verità 0m

m’fglaria Fili-e Razr*: ab ima: { P]: 44.. X4. ). Poi'

che non avvezza ancor a riccver dal Soglio il ſu

mo degli incenſi , e le adorazioni dei Popoli ; po

ſe opera inñn’ ora a guadagnarſi la venerazione, e

l'amore , con la gloria delle ſole virtù: e che però

non astrecta ad abbondare per necellità , e con.;

ſastidio , Corone , e Scettri , che abbandonano , e

licenziano Lei ; difpolliiiìma a cedere in ranno

el
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del divin beneplacito , con umiltà, e coraggio ,

tutto il vallo Dominio , che le cifre il Mondo;

muor Principeſſa , e fagrifica una Reina:.

` Tale la rappreſentano le magnanime ultime

voci, con le quali inverfo quel punto , in cui l’

affetto non finge , comunicò ad una'di ſue Con

fidenti ,i ſenſi di ſua pietà ;Grazie , diſſe all’A l

tiffimo, cui è piaciuto per fua immenſa bontà,

ch’ aveſſi il bene di piacere al mio Spoſo ' al mio

Rè i e al Regno non ancor mio ! Or voi ſappiate,

che s’ infin’ ora io piacqui al Mondo ,- ora il Mon

do diſpiace a me. Riconoſco doni di Dio , le)

tante da me godute proſperità ; ma ho per la gra

zia maggiore , l' eſſere raſſegnata nel tralaſciarle.

Vi laſcio ſenza amarezza , poſledute grandezze i

e Voi grandi ſperanze vi ſagrifico con piacere -

Grandi ſperanze ., vi ſagriſico , con piacere?

Da queste voci , proteſlo con ſincerità , Nobiliſ

limi , ch’io ricavo valor di m'eriti , eſantità di

momenti ,che vaglionola penitenZa , e l’ austere

martirio di lunghi anni . Bel ſagriſicio , che ’l -

Signore deſiderò dal ſanto cuore di Abramo , clo

pole divine larghe promeſſe ; quello che preteſe,

in faccia della Terra di promiſſione , dal fuo con

tanti miracoli favorito Moisè ; quel medeſimo

dalla prediletta Adelaide , in villa d' un Regno

promeſſo , dimanda , e aſpetta lddio . Dio im

mortale ! in quell’ eroico , tuttochè languido

cuore , quante virtù abbifognarono , per un‘ atto

di tal virtù ! ?anti ſagriſicij dì Seem-i di Troni.,

di Diademi’, i applauſi , di omaggi , di glorie ,

di grandezze ,‘ in un ſol ſagriſi'cio delle ſperanze!

‘Se apiè di Grillo volentieri ceduto aveſle quello

faſcio di umani _beni , di già goduti ; facea ceſlìo

ne , ma non intiera : e di bene framiflo con male:

di bene, che fem re nella pratica provò termine:

il donarlo nella pennza , fu un tutto drà'nare: fà

una:
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donar ſolo il bene: fù donar ſenza limite z ſi

( melfuggerifce l’ Angelico) donare con perfe

zione , perciochè fù donar con piacere . Opfm'i

deleflalriter est dr pnfeflime ‘aim-ti: . Q D. Tbdm.

914.3 . ”10774. ,

C e llupOre è il vollro , Cortiggiani , eMini

llri , che alle amarezze , ai tagli de remed' , che

ſon ſuppliciì , la magnanima lnferma non l riſen

te ? Tutta vinteſa al fagrificio che fi lo fpirito ,

non attende à ciò , che ſoffre nel corpo . Alzata

ſopra la balla sfera de’ ſenſi , ſu ’l più alto della

illustrata ragione , l' Anima generoſa conſumma

iregij ſuoi ſpiriti , nel' render prezioſi tutti i

momenti ñ* nell’ellinguer deſij di Mondo , eac

cender brame di Dio: nell’offerire ſperanze e

ricever Corone : raumiliata , e confuſa nelle ſue

ifleffe virtù :perſuaſa eſſer un nulla tutto il ben,

che {agrifica ', in paragon del ben , che aſpetta .- e

convinta si chiaramente della vanità delle ſprez

zare randezze ; che per il piacere che ba di

- cono cerle , quali perde il merito di ’fprezzarle .

, Con quella pienezza di fanti lumi , con l’ ip

tenlione di tutti gli affetti ., in un lolo affettodi

- carità raccolti , compito d’ ogni ſperanza lua , e

di Tutta Se llell‘a l’ olierto , eaccettato grande

olocausto ,- con avere già Grillo in ſeno., placida

mente l'pirando, vola l’Anima benedetta (come

è giullo il ſupporre) vola al Seno di Grillo . An- -

dare , Anima eletta , al Regno di pace da un..

Re no, chela ſoſpira . Sù i pallidivollra vita,

mi urava la Francia , la carriera di ſue migliori

proſperità ñ' or' a_ſpuntar’ incominciano i ſuoi ti

mori, al tramontare de’ vollri giorni . Granata

efl ( P{I 31.4.) (al primo annunzio , che la ſua

Adelaide più non vive , odo a dire rivolto al luo

Gran Padre , l’ accorato Delfino ) grava eſi ſup”

Nor mmm Domini . ln altre ſopra di Noi ſcarica- l

S

f "i
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te peſanti piaghe, illerti ai colpi, mentre vi ci

appreſi la man dell’ Uomo :contro di quello col

po , non trovo ſcudo ;poiche vi riconoſco , e vi

’adoro la Man di Dio . L’ illel‘i‘o Rè, che porge

conforto al Figlio ., non lo ritrova per ſe medeli

‘mo. Ti dò or licenZa , penſier di morte : Scorri

dove ti è in grado : ovunque ti volgi , eaggiri,

vedrai Teatri d’orrore , e lutto . Dolori , aſpra

cagione di nuove morti ; morti, nuova materia

d’aſpri dolori . Ecco là il grave cordoglio , fatto

reo d’ un’ ellinto Delfino ! Ecco altro Delfino ,

(leſo là sù la bara , altro oggetto di lagrimofa tri

llezza l Ahi ſerali ſpettacoli di pompe lugubri ,

di mesti ſilenzj , di Principi ſconſolati , di Mini.

stri attoniti , di Eſerciti ammutoliti , di Popoli

linghiozzanti l La grandezza del ſu nello orrore

li è fleſa ad occupare tutta la Mente del Rè: e ſe

la forza reiterata del gran dolore, meno hà potrai-`

to ſopra quel‘Cuore 5 èbeneficio della perduta

Adelaide : la di cui morte ( per confellione del

Re ) gli hà reſe tutte altre perdite , leggiere , e‘

nulle col paragone . Oh perdite! oh morti 9 per

cagion vollra il privilegio ſelice di lungo Regno,

di lunga età , valſeà rendere un tal Monarca ,

ſpettatore sfortunato , avvegna che coſianriflì—

mo , di ſuneste , e rinavellate Tragedie (a) ñ Non

parliam più -' ſenza che piùci-attrillino altri Fu

nerali ., altre Tombe, conioliamo il dolore-alla

villa di quelle Eſequie .

Avventurata Anima , a Voi ritorno; in naſcia

ca , in vita , in morte', tre volte privilegiata ,e

felice ! Le :doti ricevute col naſcere vi guadagna

rono il Cuor de’ Principi : le virtù eſercitatu

nel vivere , vi acquillarono , con quel de’ Princi

pi , il Cuore ancora dei PODUll -' e il Sagrificio,

con cui coronaste l’eroico vostro morire , vi han

me

(a)~H4-c data pena dia viventi”: . JuomJat. io.
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meritato con glorioſo Trimlo, l’eterno acquillo

del Cuor di Dio . L’ iſleſſo accelerato paſiàggio al

Cielo, fù ſingolariſiimo privilegio i affine che,

ſenza la pena di vedere sfiorata, e poco menoche

inaridita ,e {piantata in Terra , la Stirpe glorio

ſa di Voflra Regal Famiglia; andaſie a prepararle

' altra più nobil Reggia ; vedendola infra poco

nella ſua maggior parte , trapiantata ſopra l'Em

pi reo . Certamente ſe ſù amara ſeparazione una

:ſol morte a due sì amabili ., .e degni Spoſi 2. Reg.

capa .2-3. , Amabile: , (5’ datori in vitàfùa; dolce

riunione a medeſimi or ſon due morti : In morte

gmqm- flvnfunt divi/1'. Che bell’ aggiunta di gloria

colà sù allo Spoſo , la ritrovata Delfina : e alla

Spoſa il ricuperato Delfino! onde immortalmen

te godano entrambi , un Regno' vero , un du

pl icato Paradiſo. Voi inſrattanto da quello fiato,

dove ( come piamente il dò per fermo) la vostra

beata ſorte non è in neceſſità d’accettarlì ,- non

laſciate almen di’ gradire i ſpontanei ſuffragj

d’una pietà, men ſontuoſa , mà più ſincera; che

~vi conſagra nella vera Caſa di Crillo ,_ questo ,

che vi preſiede , eletto fiore di Nobiltà . Sei ſa

grificii , ſei canti divoti , non ſuronoa Voi ſoc

corſi; ſaranno preghiere, e voti ,' accioche quegli

anni , che a Voi, e all’ ottimo Spoſo} ha tolti il

Tempo ; a Vollri Regii Progenitori , all’A vola ,

alla Madre , al Padre , con vantaggioſo riſarci

mento, aggiunga il Cielo :e ſe la gíuſiiffima Pro

videnza tolſe già , e minaccia di torre ancora la

prezioſa vita de’ Regii Figli ; tanto più la pro

Lunghi , e la feliciti negli Augusti Fratelli . Hò

etto. -
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` RICONOSCIUTO ,

a ET ONORATO

NE’ POVERI.
il

è: - RAGIONAMENTO
i .l f 'Al _Sacro Collegio i

DE’ SIGNORI, CARDINALI;

j DOPO laCena del Giovedì»Santo 2

' Do!P. Efiabejo Truzbfir della Compagnia-h‘ Gin-H

0

> Edendolo ſia mane colui , dinanzi -

e, al quale i Re della Terra umil

mente 5’ incurvano , ed óſſequioſi

gli baciano i piedi; non men reve

4 Î rentementeínchinarſi anch’eſſo a’ ~

- Poveri quà concorſi da diverſo ’3

contrade ñ, e lavar loroi piedi, eraſcíugargli ,e

baciargli teneramente : indi condotti quegli at

toniti Pellegrini ad una ſplendida,e Real menſa,

rillorargli con le più efquili te imbandigioni , La.

Y a - con
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con varie forti d’ elettiſſimi vini, il tutto, à guiſa

diminuto famiglio , con le proprie mani mini

lirando:mi preſe deſiderio,Eminentiffimi Signori,

di convocare , ſe potelli , à cosi degno ſpettacolo

tutti i Principi., e Sacri, e Mondani . Mà tosto

mi recai à mente , come quegliufici medefimi ,

ch’ lo qui ammirava» , prellan‘li pur ancora nella

Solennità di quello giorno da ogni Prelato ., ed à

si nobil eſempio ſi conformano eziandio gli altri

Principi della Christianirà , chi più , e chi meno.

Egli par dunque , che i Principi habbiano pre

ſoà lor carico , come cola ., che ad ellì ſingolar

mente ſi convenga, di carreggiate cosi ſacramen

tei Poverelli . E vaglia il vero ,ancorche fia uni

verſale il comandamento di Christo , E: WI debe

a‘i: alm- alteri”: lavare perle: j'oan. I 3. x4.. tut

taviai Principi hanno qualche; ſpezia]. ragion-LJ

' di farlo , ed i Poveri hanno {pezial merito ., per

che ſi faccia loro quest’onore . Vò dirlo anche—

più eſpreſſamente . Ogni huomo dee riguardare

in ogni altro; e venerareinteriormenteil comun

Signore, di cui ſiam vive immagini : equesta_.

’interna riverenza li vuol ſignificare ‘ con quell’

umile uſicio di lavar ad altrui l’ estr'ema parte del

`corpo . Tutti dunque debbono lavarſi vicende

.. `volmente ipiedi , si come tutti debbono vene

rarfi fcambievolmente nell’ animo . Ma più di

'tuttidebbonli onorarei Poveri iù di tutti deb

bongli onorare i Principi , e ſrà g i steſii Principfa

più i Sacri , che i Mondani .' Questa‘verità Emi

nentillimì Signori , hò lo appreſa da voi , che sì

‘ benignamente v’adoperateinve rſo i Poverelli: E

però non vi ſarà grave ch’ lo m’ingegni di dichia-.

rarla’maggiormente , e di confermarla .

` Due generi di Perſone lo truovo eſſere stati‘da

Cristo infra tutti ſingolariflimarnente vantaggia

_"‘ti.Elon‘o que‘ medeſimi , de’ quali put-’02a hd

. - , . atta

i
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fatta menzione; cioè i più ſublimi, e i più meſ

chini fra gli huomini , i Principi , ed i Poveri.

Belli coſiitui egli , edichiarò in iſpezialità ſuoi

Vicari, e ſuoi Sustituti -' e comechc eſſo pure—

in tutti gli huomini debba eſſer riconoſciuto , ed

onorato, volle ad ogni modo , che in quelli fingo

larmente il riconolcellimo , ed onorallimo . *

Ecco le pruove , ma delle molte che potrebbe

no arreccarſi ., ſol tante , che bastino al biſogno .

944)' var audit , me audi: : qui ‘Dal/P217"? , ”tg/perni::

93;' autem m: ſpariti: , fiumi: mm , qui me mf’

L1”. to. r 6. Cosi diſſe Criſlo a’ Principi , e Mae

ſlrati , e à Poveri diſſe : Wi ”vipix 1m, me "api:

' (s’ qui 11% {pit mr , reripit eum , qui miſit me .

Man-11. 16. 40. A favor de’ primi ci diſſe San_

Paolo , quel gran banditore degli ordinamenti di

Cristo : Obedz'te Domini: mm timo” , (J’ tremare ,-

ſimt cbr-:ſia : mm ad oru/amjèrvimnf ., qua/ìbom**

”ibm placenta: , (ed ”t Servi Chi/Ii : cum bona vo*

[tentatafermento: , u'ut Domino , (1 non bominibur.

Ad Epb. 6. 5. (rr. ln favor de’ fecondi ci dice

Criſ’ro medeſimo , e dirallo anche nel giorno

estremo . Aamdíufiaiſii: um' rx bilflatribm mei:

minimi: , mihi fui/Zi: : quamdiu non feti/Zi: o

Martb. 1.5. 40. (9’ 45. C0n tal eſpreffione , con_›

tal’ efficacia , non troveraiii che Cristo impe

gnaſſe mai l’ autorità ſua per verun’ altra condi

zione d’ huomini .

E ſe vogliamo investigar la ragione ñ, perchè

questi fieno (lati così altamente privilegiati, non i

fia malagevole il rinvenirla . Egli era da un canto

ſommamente neceſſario , e dall’ altro ſomma

mente difficultoſo , che i Governatori foſſero

ubbiditi , e che i biſognoſi foſſero ſovvenuti .

lmperoche qual ſarebbe lo fiato degli huomini

ſen za obbedienza , e ſenza carità .² Non altro

certamente , che confuſion; ,diſordine , miſeria

?i
c
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E pure non v’ ira-coſa che più di queſie due repu

gni all’ huomo: Privarſi della propria libertà—per

conformarſi all’ arbitrio altrui , edella propria

roba , che chiamiamo noſira ſuſianza ;ñ per ſovve

nireall’altrui biſogno . Acciò dunque che gli

Uomini ſuperaſiero di miglior animo quelle due

repugnanze , fù di mestieri ., che Grillo , à cui s’

appartiene infiamma omnia , Ad Epb. I. lO.

ogni coſa ridurre à perfezione ; fù , dico di me

flieri , che Criſto rinſorzaſſe , ‘ed avvaloraſſL)

maggiormente i motivi si deli’ obbedienza inver

ſo i .Reggitori ., sì della carità inverfo i biſognoſi.

Or qual motivo poteva egli aggiugnere per indur

ci à ſar prontamente quel che gli uni comanda

no , e à dar largamente quel che gli altri doman

dano ; qual motivo , dich’ Io , più valido ., e più

efficace ñ, che l’ autorità ., g e le ragioni che hà egli

medeſimo ſopra di noi ? Dichiarò dunquei Prin*

CÎPÌ a ed i Poveri ſuoi Su'stituri,.e così Kaſper-tan:

do in eſſr le ſue ragioni , cifè certi ., egli eſier

quegli , che comanda ne’Principi, egli quel dello,

che mendica ne’Poveri . _
Già non uò l’ alterezza humana g per vasta

ch’ella fia , degnare di ſommetterſi a’ Maeſirati,

da che quello non è un ſommettorſi ad hnomini

noilri pari ( ciò , che tanto è malagevole à prati

carſi) ma più veramente à Crilio , cui quegli

rappreſentano . Sovvengavi dell’ lmperador Fe*

derico l. ., il quale si lunghi , e fieri cohtraili

hebbe col Sacerdozio `, ed alla fine pur s’ induſſe

ad a-bballàr l'indomita , ed augustîa fronte a’ piè

d’Aleſſandro ”Leon quella famoſa proteſiagione:

.Non tibi ,fed Pma . Meglio haurebbe detto: Non ,

"'53 a `fw‘ Chili" ñ'ñconcioſrecoikhe ’l Romano

Pon teficeîaſſai più debba venerarſi perciò , ch’è

Vicario‘clell’ eterno Pontefice Glesù Grillo , che

non già per efler’egli -Succeſſore di Pietro. M’à ſe

c - L “à un‘
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un’ :mimo sì altiero, e feroce , nondimeno in...

conſiderando , che quegli, ai cui elio ſommett'c

vaſi , era nel' luogo di Pietro , cioè d’ un’ huomo'

ſopraùmano i stimò chè tanto _bastaſie à ceſl'ar‘

dalla Maeſlà ſila ogni roſſore ,- chi ſarà che non

ístimi ben raddolcita la durezza che per altro

ſentir ſi potrebbe nel ſottostare a' Principi ,‘ ‘con

quel si potente lenitivo , che v’appone 1’ A pollo

lo :ſicm Domino , É)- non bamr‘m‘lmr . _

Parimen te ſe Criſio mal non fece fua ragione‘

allora,che mandò alcuni de’ uoi à prendere certi’

Giumenti , de’quali volev ervirſi per fuo bifo

gno ‘, 8c accioche non' dubitaſſer’diniente ., ani'

mofamente lor diſſe : Si qui: vaóir aliqm'd dz'xerr't,

dici” , quia Domini” bi: ”pm lmbe: , (-f ro'nfe/lim

_ dim'ìrzer Mani. 17. 3. S’ ei , dico , mal non_›

fece ſua ragione , forza èch’ al ſentirſi , Dominus

- bh ”pm [mb-2t , perda ogni ſua forza ,nè habbia___,

più come contenderſi , ò come ſcuſarſi l'avarizia

humana : Da che dunque ſappiamo; che’Cr'ísto

reputa liieproprie le neceflità de’Poverelli , L),

ciò che quelli cidimandono , per parte di lui cel

~ dimandono; come non pſegheraſli a’ prieghi loro,

chi ha ſcintilla di ſede nel petto? e come non.; `

zonfistim dimittef qualunque coſa , di cui eſſi ab

biſognino .3

‘Cosi dunque hà provveduto il Signore al pub;

blìco , 8c al privato biſogno , al vivere , 8c al ben

vivore degli Uomini . E queſia fù la ragionLJ -

s’ lo .mal non m' appongo , dell’ haver egli vo

luro rappreſçntarſi ſegnalatamente ne’ Principi,

e ne’Poveri . Mà qualunque ne ſia la ragione-z.,

‘certa coſa è , che quelli furono in ifpczial ma

niera ſuſiituiti da Grillo in ſuo luogo :poiche

di-ciò fanno indubitata fede gli ampliflimi , e in*

repugnabili mandati, che non hòprodotti .

Perciò i Principi meritevolmente fono di...)

noi
Q
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noi tenuti per coſa ſacra , e non meno ſacra coſa

debbono reputarſi anche i meſchínelli . Onde

bendiſſe colui ( avvegnache egli non ben ſapeſſe

il perche ., )l{u (ſi' Sacro Miſc-r. J‘em'm Epzst. 4..

[nfino à quì hò io celebrata la prerogativa—u,

ch’ hanno in comune i Principi co’ Poverelli ſ0

pra il rimanente de gli huomini . Ora comica_

ch’andiamo investigando ſe questa prerogativa.

medeſima ſia maggiore ne’ Principi , ò vero ne'

Poveri .3 Che ſe in questi ella foſſe maggiore, che

ne’Principi , ben rimarrebbe provato ciò che {o

voleva ., doverſi ſopla tutti onorare i Poveri.

Adunque veggiamo in qual di queste dne manie

re d’huomini ( da che non ſono più i medeſimi,

Come già erano gli Apostoli , poveri ad un’ora ,

ePrincipi J Pjkl. 44. 17. (-1' [38. 17. in quale

dico di queste due maniere d’huomini ami me

glio il Signore d’ eſſer da noi riconoſciuto , negl’

infirni , ò ne’ Supremi .? Per l'una , e per l’altra

parte vi ſono molte ragioni: mà ſicome lo m’ar

gomenterei d’avvalorare il più che potesti,quelle
vche ſanno pe’ Principi , s’lo favellaſii co’ Poveri;

così ſavellando a’ Principi , m’ avviſo di dover

inſistere maggiormente in quelle , chefanno pe’

Poveri . Y

Sono veramente i Principi , quanto più ſplen

dide , tanto più perfette immagini di Cristo ~, e

più connaturali; Nè di ciò pare ., che dubitar ſi

poſſa ſe non ſe alcuno stimaſſe , meglio il Pole

dipignerſi col carbone , che con oro‘ , e con cina

bro . Egli è dunque da credere ( diranno gli am

miratori della potenza ) che ne’Pri’ncipi princi

palmente intendeſſe Cristo Signor Nostro di farſi

adorare , da che pur queſti ſono , che più il raſ

ſembrano , ed in elfi meglio aſſai , che nella vil

_turba di quei , che vanno tapinando pel Mondo;

il ravvxſiamo . Malo , con buona grazia di c'ui

m’aſeolu,

l
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m’aſcolta , colgo da quell’ antecedente medeſid

' mo conſeguenza contraria. Più s’aſſomigliano à.

-à ciò d’ Immagini rozze , ed inſen

Criſlo i _Principi , adunque ne ſono men acconce

immagini . La conſeguenza pare llrana , ma ella ì

è fondata negl’ inſegnamenti di S. Tomaſo , e

di S. Dionigi Areopagita . Quegli al principio

della ſua incomparabile Somma , ſaſſi _ad invelli

gare , perche ne’ Sacri Libri , dove Iddio con sì

variate figure gli altiffimi ſuoi pregi volle adam-r

brare , li ſerva egli il più delle volte di ſimilitu

dini preſe , anzi da obbierti balli , e ignobili , che

-da più nobili ,e più ſollevati .3 Eſſendo pur vero,

che quanto alcuna caſa è più ſublime di ſua na

tura, tanto più ella s’accolli alla ſomiglianza_

“ Dio . A quello dubbio riſponde l’ Angelico,

ottorè con S. Dionigi Magi; est converti-*m , 'ut

Divina tradmmrfubfigurir oilium corparum, quà”:

nobilium , quiaſi: magi-r liberano' anima: ad ”rare

J‘. Thom. l. p. qu. I .rl-g. ad z. J’. Dìoflyfl de m!.

Hier. mp. z. Wanda le coſe , che deono rappre

ſentarne un’altra , ſono per sè molto eccel lenti,

e ſplendide , gran pericolo è non eſſe ſi rubino

l'honor , che a quella li dee . _ ‘

Mi ſpiegherò con un’eſempio, ch’ Io lelli appa

un’ an tico , e ſolenne Scolastico Rab-rt. .Ho/w?

ha. 1580i” [ib-ſap. Volendo gli domini adorare

Iddio ſotto qualche figura ſenſibile ſi vaglion’o -

fitte -' quelle

pongono in sù gli altari,à quelle porgono incenſo

. E perche più toſlo non ci adoriamo l’un" l'altro .F

*Eſſendo l’huomo una viva immagine di Dio , la

- -più conforme , che trovar li poſſa . Perche? Per ñ‘

quella medeſima nobiltà , ed eccellenza naturale ’

dell’ huomo . Cpncioſiacoſache una sì fatta im*

magine , incui riſplende tanto di propria , …6;

natia perfezione I, non .ci laſcerebbe cosi di legg

.gier_i ſpiccarei penſieri per trafportarligalli“

t t .,z - gura
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figura al figurato . Certamente potrebbeſi {lare

in dubbio ſe quegli honori li faceſſero all’ huomo

ſolo in quanto egli è immaginedel ſuo facito

re , ò vero in quanto egli è in ſe steſi'o una sì

nobile , 8c eccellente fattura . Vide eli-”n S. Tir.

34.914. 25. a. ;md

Or così {o ragione ch’egli avvenga de’Principi.

Più che quelli rilplendono per la potenza ., per l’

` v autorità .,e maellà ,onde ſono dot-ati ; e in brie

ve , più che raſſembrano colui , ch’è Re de i Re,

Apo:. 19. :6. più le giermente altri- gli ap.

prezza per quello che ono , anzi che per quello,

che rappreſentano. Certamente le copie di gran

perfezione facilmente paſſano per Originali.

Bindi è che anticamente i Principi li deificall'e.‘

to : Et ancor-che a’ tempi nostrí non vi ſia quello

pericolo , evvi tuttavia gran pericolo d’ un’ altra

ſortedi Deificamento , n'on Paſin'w ( come'par*

liam nelle Scuole ) ma negativa :cioè à dire , che

quella riverenza , e fommeliìone ., laqual preſlar

fi dee a’ Principi, come a Vicari, e Luogotenenti

di Grillo , prestìſi loro ſenza riguardoà Grillo.

Non cosi ſuol’ avvenire nel ſoccorrirnento de’

Poveri , perochequesti non hanno conche allet

carci , ſaivoche con l’ eſſere pur’ egliuo rappre

fentatori di Cn‘llo nol’rro Signore . Onde ben è

llato definito il Povero da Clemente Aleſiandri

-fl0 › ſe mal non mi ſi ricorda -* ò da chi che lia ,

Linda Dei Imago . E noi per contrario [Ham.

,..drre,i Principi eſſerne immagini fplen idamen

te adorne , e quali paregli di quel Sole. Ma quan

to è più ſemplice l’ immagine , quanto meno hà.

di pregio per ſe (lella , tant’ egli è più evidente ,

che l’ onore l'atto ad elſa tutto ſi rapporti acolui,

b che v’è immaginato . L’ onor dunque che Criſto

riceve ne’Poveri, è in tanto maggiore, in quanto

e più ſincero, e ballimi dire, più chiaro di qëeilo,

C CLá-l

o
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'- ch’ei riceve ne’ Principi . .

E quindi è che ’l gran Padre de’ Monaci S. Be

nedetto, in laſciando a’ ſuoi, come per retaggio,

la caritatevole oſpitalità ( retaggio , che gli fè

così grandi eziandio nel Mondo) raccomandaſſe

loro m ſingolar maniera , non l’accoglimento de’

Patenti( benche queſii ancora vi fieno compreſi)

mà de’ Poveri ., e Pellegrini . gigia in ſir ( così

dice la Regola ) magi: Chi/?m ſufu’pitm- z nam

dim'tum terror ipjèſibi reverentiamparfltReg .mp. 5 .

ll qual detto nuovamente conferma ciò . che di

queſie vive immagini delSignore vado lo dicendo

le più oſcure riuſcir le più chiare, l: più illuſiri

più dubbievoli . '

Senza che ſe ne’ Principi è più chiara , & ap.

parentela ſimiglianZadi Críſlo , ne` Poveri più

oſcura , e quaſi che inſenſibile , il riconoſcerlo

pure in quelli , ſicome è opera di maggior ſede ,

non può non eſſergli anche più a grado . Malo

per me non concedo , che i Poveri fieno men..

ſimiglianti a Criſlo , di quel che fieno i Principi.

Gli uni, eglialtri, benche cotanto diffirenziati,

egualmente s’ aſl'omiglian'oà lui‘che havea in ſe

amendue quelli eſiremi mirabilmente accoppia

ti , grandezza , e piccolezza , Signoria , e ſog

gezione , ricchezza , e povertà ., felicità, e miſe!

ria . Nè Principi ſi rappreſenta egli , qual è laſsù,

pieno di poſſanza ; di maeſlà ., edi gloria : ne’

Poveri , qual’ apparve quaggiù , biſognoſo , cala

mitoſo , e diſpregievole . Ne’ primi , qual’egli

è per dignità; ne’ ſecondi, qual eſſer volle per

degnazione «Coloro finalmente il ſimigliano ,’

qual eſſo è nel più connaturale ſuo ſlato,e quelli

lo ſimigliano ., qual’egli era , quand’ era diflimile

sì à ſe fieſſo, chedi lui s’ hebbeñàdire : Non'ff

[pnief n' . rm; minor , 6“ vidjmm mm , @11M

mn ‘ſpa-Bim, 6' diffida-Wim” ”im . m"? 5} .:I

- ' Sic

*a
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Sicome dunque coloro ., i quali pur allora , che `

Cristo era cosí diviſato e disfigurato , il riconob

bero nondimeno , e venerarono per quel ch’ egli

era; stimanſi però degni di maggior laude , che

non l’adorarono colà ſulTaborre , luminoſo ,e

glorioſo: così ancora è più da stimarſi chi ricono

ſce Cristo ne’Poveri che chi l’ adora ne’Principi.

E fieno pure i Principi trà le mistiche membra

,di Crìsto le più nobili ., ele più degne: anzi di

c'pn pure ., che di questo gran corpo , di cui Cri

sto è il capo inviſibile, fieno coloro il capo viſibi

le , la dove i Poveri , per la baſic-22a della lor

condizione , non tengono ſe non che il luogo de’

piedi: s. Augzzst. tr. 50. i” jazz”. ,ancor quindi

ſi cava quel che lo poc’ anzi .veniva conchiuden

do : Maggior oſsequioprestarſi a Crist‘o -in ono

rando i Poveri ., che non già onorando i Principi.

Sicome maggior onore gli {è la Maddalena-,quan

do ſoprai piedi di lui ſparſe i ſuo’ prezioſi , ed

odoroſi unguenti . Lu!. 7. 38. , (o' film '12.. 3.

che quando gli roveſciò tutto ’l vaſello ſopra il

capo . Matti'. 2.6. 7. (o' Marr. 14.. 3. Impero

che non è gran-coſa , che s’ habbi in pregio la_

parte precipua , ò ſia del ſuo corpo naturale , ò

del mistico z mà (i èindizio di ſomma riverenza,

il venerarne la più dimeſia .

Aggiungo , che chi onora Cristo negl’ infimi ,

fidiſpone ad onorario, anzi pure ’a un tratto l'

onora in tutti :non cosi chi ſonora ne’Supremi .

Aestieccedono di moſto ia comune condizion

' degli Uomini , taſche ſembrano più che Uomini:

E quegli eziandio di mezzana condizione pur

hanno anch’eſſi alcuna prerogativa, ò addizione,

come chiamarla vogliamo ., ſopra quel ch'.è com—

munea tutti . Solo il Povero non hà ſe non quel

ſolo , che ritruovaſi in tutti gli huomini z onde

tanto è dire Uomopovero ,- quanto dir nieàite

- 'z , . pi
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più che huomo. Adunque onorando lui, che non

è onorabile per altro , ſe non perciòch’è huomo:

vienli ad onorare inliememente ogni huomo . E

quindi è, che Cristo volendo pure che s'baveſiero

in onore tutti gli huomini , ne raccomandaſſu

cosi caldamente i minimi .

E poi , che fono alla fine gli llelli Principi , ſe

non Procuratori di Cristo ., mediante iquali eſſo

riſcuote i ſuoi crediti .9 Certamente Io non vi

truovo coſa maggiore , nè più riguardevole di

quella. Non però a’ ſoli Principi commiſe Cristo

una tal procuragione : commiſela parimente a’

Poveri ., e si agli uni , come agli altri rinunziò ›

quella' parte del credito , la qual eſii doveano

riſcuotere in ſuo nome . Mà la parte migliore ne

toccò a’ Poveri : l’ altra , che importa meno ,

aſſegnò egli a’ Principi . Vuolſi adunque pot

mente , che tutta la gran ſomma del debito no

firo inverſdil Signore , riduceſi à due coſe , a!

timore , 8c all’ amore . Aleſſi ſono i cenſi, quelli

fono i tributi , che Grillo ha da riſcuotere dagli

huomini ñ* e di questi tributi medeſimi hà egli

,voluto far parte agli huomini: si veramente, che

dell’amor haveſſero a participar tutti , mà ſegna

latamente i Poveri; il timor ſi doveſſe a’Principi;

Così testiſicano due Apostoli . obedire Domizzi!,

dice S Paolo , mm timore, (3* tremore ,fim: cbr-ij?”

Ad Epb. 6. 5. Ecco il participamento del ti.

more . Hoc mandatum babemur a Dm , dice Sali."

Giovanni, ut qui dilìgir Deum, diligar , @fi-atte”;

[yum 1.]054.zi.Ecco quello dell’amoreñEſſendo

adunqne il Principe , in quanto è Principe , pro.

priamente riſcotitor del timore , che a Cristo ſi

debbe ; il Povero dell’amore: chiara coſa è, com—

piacerſi Cristo tanto più nell’oſſequio , che ſe gli

presta ne‘Poveri , che non in quello , che gli ſi

preſla ne’Principi , quanto più gode d’ eſſer ama*
to . the temuto . Z ì‘ Fu ’
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Finalmente ſe Cristo , per la ſua inefiimabile

carità , s' è trasformato di tal maniera negli

huomim', che ove alcuno patiſca ſame, ne langue

anch’egli :ove ſete , pur egli ne arde .* ſe nudità,

elio s" intirizza di gielo : eſe vi è chi non habbia

dove ricoverarſi , elio ſe ne và parimente ramin-

goñ; March. gs. z ;. (w. certamente dubitar

non li può , ch’ ei non ami meglio d’eſsere ſovve

lauto ne’ Poveri, che riverito ne’ Principi . Per-`

cieche iùgli cale di quel ., ch’è più neceliario;

più di erbare la vita _, che llà eſpoſia ne’ Poveri ,

che di mantenere l’autorità , che (là eſpolia ne’

Principi. Sappiam pure, che taluno diè la Coro

na per .una tazza d" acqua z( Lffimacbm.) e non

fece mica ma] cambio , pollo che ſenza quel pic

colo di refrigerio non poteſs’ egli campare la_,

’Ita ,-

Qiindi è , che nel Proceſſo c’ hà da farſi nell'

ultimo , 8t univerſale Giudizio (il qual Proceſ

ſo lì le e tutto difleſamente in s. Matteo) non
faticialigmenzione fuorche delîe opere di carità

inverſoi biſognoſi ñ* Non già perche *Grillo di

quelle ſole faccia con to , mi perche ſenza quelle

hon‘gli -poſſono eſsere in grado le altre t nulla..

giovando .qualunque ſorte d'oſsequio a chi non

per tanto ſi muore ò di fame, ò di ſientp . ,

" Parini d’ RTSI' ſufficientemente provato , che

frà tutti gli omini ſingolarmente . convengano

amarſi , ed onprarſi i Poveri . _Or che a’ Principi

[ ,cialmente li conVenga onorargli,e beneficiarli

;giò ,che pure ho promeſſo dLdimoſh-are ) vò

provarlo , per non multiplicare in ragioni con.,

una ſola , che vaglia per molte, rendendo chiaro,

ehe i Principi hanno imiò ſpezial intereſse - `

La ragione più vera c’ habbiamo &abbi-:lire a' i

.Principi ,ſeben limita , è quella medeſima , per 1

cui dobbiamo ancoraſovvenirei Poverima.
.7 f c

l .
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cioſia vero , come s’è dimoſirato ,che l’uno , 'e l'

altro habbia da farſi per riverenza di Cristo , la

cui veçe quegli ſoſlengono . A-dunque non puoſü

ubbidire per quella cagione a’ Principi , e non.,

altresì- ſovvenire i Poveri : in quella guiſa per

poco , che non ſi può credere con ſede Divina_,

un’articolo , e diſcredere un‘ altro _, per eſsere

una ſieſsa la ragione di credere cosi l’ uno , come

l’altro . ’

None però 1 che non v’h‘abbia pur anche de'

differenti motivi per ubbidire a’ Principi , e per:

[avvenire i Poveri . Ve ne ha, nol nie'go -' ma ,

ſopra quelli motivi particolari_ evvi un motiva

comune , il quale in prima ci ‘pigne ad onorare'

Criſto Signor Noſiro in chiunque tiene il ‘ſuo

luogo. E questo conſun motivo concorre poi an

che all' obbedienza de’Principi ., 8: al ſoccorri

mento de'Poveri :che ſono le maniere ſpeziali.,e

proprie , con cui Criſio in que’ ſuoi Sustitutí

vuol’ eſsere‘onorato . -Vi concorre, dico , anch'

eſso j, perche l’ efficacia della cagion ſuperiore

'lflendelir ’nfino agli ultimi effetti , e vi adopera...“

eziandio più che non fanno le inferiori‘ cagionì

.Lib. de ma]] Propoſit. r.- Ù S‘. Tbvm. in mm k

rum . Ora ficome ſe alcuna coſa ſi toglieſse della

perfezione d'un: genere , ſcemerebbe per conſe

guente la perfezione di tutte le ſpezie, che ſor-to

quelloſr con-tengono , cosi debilitata la virtù di

‘qualche ‘cagion generale , forza è ñ, che tutti gli

effetti Conſeguentí ne vengano menomati.Eſsen‘~

do dunque certo , che quella cagion ſuperiore ,

cioè la motiva comune ch’io diſſi , tantoò quan

to venga perdendo della ſua efficacia negli animi

noſtri , qualora li lprezzi alcuno de’ rappreſenta*

tori di Criſto ;egli non- può eſsere,-che laſciando

noi‘ la ſovvenenza de’ Poveri, non ſentianci à un

tratto rallentare ancora nell’ obbedienza de’

Pnncipi . z z Quello,



2.70 Cmsro Riconoscru-ro

quel che vaglia ſa poſſanza degli steſiì Principi , a.

quanto indebolita li rimarrebbe la loro autorità?

Quinto fcemerebbe l’ obbedienza ., ſe ſolo in...

tanto s’ubbidiſſe al maestrato terreno , in quanto

da lui li teme alcun punimento . E che ſarebbe

dique’Maestrati , che ò non hanno alla mano la_

ſpada , con cui farſi ragione 5 ò ſe pur vibrano

ſpada , ella è di tal tempera , che non mette ſpa

vento , vſe non achi teme lddio ? Tutti dunque

sì , mà quelli viè più degli altri hanno biſogno d’

eſſere riguardati come Vicari di Criſio . Peroche

quello carattere al fin e quello , che'gli rende a

tutto il Mondo si riveritì , e temuti ó‘ non il pa

ludamento di porpora , non il diadema , benche

triplicato , non la mazza ,ò la ſpada .

Poicbe dunque loro importa tanto ch’appreſſo

noi ſia in pregio , e in venerazione quello divin

carattere , onde gli ha gueruiti Cristo Nostro

Signore; pur eſſi convien , che onorino tanto più.

religioſamente la medeſima impronta in chi n’ è

fregiato al par di loro . Così ſaranno ch' ognuno

impari a far degna stima de rappreſentatori di

Cristo , nè ſia chi a iſdegno recar ſi poſſa., l’haver

a venerare quella prerogativa ne’ Supremi , la...

quale ancor eſſi onorino così altamente ne’ mi ~

lumi . _

Però ſaviſiìmo, e Divin conſiglio è stato , che

’l ſommo Principe della Chieſa faceſſe a’ Poveri

que’ tanto ſegnalati onori, che veduti habbiamo:

e ciò faceſſe in quel giorno appunto , nel qual

egli eſercita il più ſolenne atto d’Eccleſiaſiica-a

autorità n (Puma/gufiannualmente in quqfla di _ la

Bolla delle Scommunirlze) . Ben ella può a ,chi non`

~ ’intende parer coſa strana, che queſto Princi-f

pe appariſca nel breve ſpazio d'una mattina, UV

più , e men che Principe; perche or tutto mae

- Anſo} eaffiſ'o in ſublime trono , vedeſi fulminato

__ ,f - - _ contro
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contro a gli empi , or dimello , e deposta ogni

maestà , buttarſi ’nginocchioni davanti a’ Poveri

Pellegrini - Ma quelle azioni ., comecbe in appa

renza diſcordevoli , mirabilmente s’accordano .

Imperocche havendo il Reggitor della Chieſa_

ín quell’ atto rigido , e ſevero della ſuprema lua

podestà ., più che mai biſogno , che tutti lo ri

guardino , come Giudice delegato , e Vicario di

Giesù Cristo , e si ne paventano , come ſe le paz

mio di lui foſſero ſaette , e folgori , che Crilio

gli rechi dal Cielo ,e per lanciarle , congiunga;

ſeco' invilibilmen te la mano: havendo , dich’ io ,

il Reggitore della Chieſa sì gran biſogno di que

sta estimazione , ſenza la quale strepitoſe anziche

ſpaventoſe riuſcirebbono le ſaecre che ſcaglia 5

gran ſenno fù , ch’ egli onoraſſe pur allora con.;

maniere le più riverenti , e ſommeſſe , che far lì

poſſa , que’sì meſchini per altro , ma nondimeno

Vicari anch’elli , e Luogotenenti di Grillo: poi

che con quello ci dà a conoſcere , quanta gran

riverenza , e ſommiffione debbaſi a lui , che per

eccellenza è detto Vicario , e Luogotenente di

Cri ilo ., Egli dunque non è un’avvilire la Maestà,

il gettarli a’ piè de' Poverelii , è un accreſcerla: ‘

e mentre ch’ ella pur li deprime , a un tratto

s’elalta . ,

Hò finito il mio Diſcorſo a e poiche quell’an

guflo Senato, al qualelo parlo , licomo partecipa

dell’ autorità , e maestà del Supremo Gerarca ,

così- ancora concorre agli umili uficjñ ,che quegli

ſuol prestare a Poverelli , ſuperflua coſa ſarebbe

il volerlo Io efortare a far quello , che lì. . E_ per.

ciò protestai' al bel principio , che non altro da

me lentirebbeli , che un breve commento ſopra

quella dottrina , la qual io dagli lielfi miei Udi

tori hò imparata .

Solo. il potrebbe aàgiugncre per MIMM
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:him-azione del ragionato : Non ben foddisl'arli

ali’ onor , che li dee a’ Poveri , con una lavatura

de’ piedi. E vagliami qui ancora l’efem pio du'

Principi. Quelli per quantunque dimolirazioni

di riverenza , che loro li uſino , non ne rimango

‘ no ſoddisfatti , ſe non li adempie ciò , che co

mandano . E con ragione ., perche l’ honor vero

di chi preliede , non illà nel ricevere quelle di

mollranze di riſpetto, le quali ve‘ggiamo ufarglili

eziandio da que’ che per altro gli ſon ribelli : ſtà

nell’ eſſere ubbidito . Laonde nel-Vangelo più è

commendato quel Servidore , il quale brutta

mente havea, mancato del riſpetto , che dovea

portare al Padrone , ma poi adempiè nondimeno

il voler di lui , che non già l’ altro , il quale , do.

póun bell’ inchino di tutta la perſona , e le più

oliequiofe parole che dir ſapeſſe ; non fece p0i

nulla di ciò , che gli era ingiunto Matti!. zr . 2.8.

ó'c. Ora ſiccome l’ onor ,—che li de'e a’ Principi ,

propriamente conſiste in ubbidirli ., così quello,

che li dee a’ P0veri,conlille in f0vvenirli ne’ loro

biſogni .

E certamente le donazioni , e limoline , fe

' tondo ilparlar delle Divine Scritture , fono una

ſpezie d’honore , più ſegnalata , che non ſono le

altre maniere d’ onoranza , le quali commune

mente li collumano . Cosi c’infegna l‘interprete

maliimo di que'Sacri Libri . Ham in Saipem-'1 ,

dic’ egli , mm rarità”: infalutalianìbw , Ù affidi:

doſare-*tdi: , quanìàm in elemojjnì: , @mana-mm

oblatímeſentimr , E n’apporta degl’ eſempi . Ho

”om iaqm‘t Apo/Zola! , Frida”, qua: ”rà vìduefunt.

Hi: bono' dani-m iurelligìzar . E: all’o in lo” . Preſ

bynri lüflifi [mmc dignifuflt . Kina”. lil'. a. in

cap'. 15. Matb. Anche il Filoſofo notò che i doni,

oltre all’ utile , che altrui apportano, gli BUCCI*

no ancor dell’onorevolexza , e che però aggra

’ e diſconfi
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diſconſi egualmente da que’ che ſono deſideroſì

d'onore , come da que’ che ſono bramoſi d’ have

re . Arist. [ib. r. Rim”. wp. 8. A coloro dunque

ſi convien propriamente quella forte d’onoranza,

i quali ſono ad‘un tempoz , e biſognoſi di roba ,e

degni d’onore . ln ſomma , Honor:: Dominum da

tua/ùb/iamia . Proverò. 3. 9. (Deſio è l’ onor che

da noi richiede il Signore, in quanto e’ ſi rappre

ſenta ne’ Poveri. ` i

E del lavare i piedi a' Poveri , che s’hà da dire?

Certamente di tanti biſogni c’ hanno i meſchini,

queſto è il minimo , ch’altri ſi prenda la fatica di

lavar loro i piedi ; potendo eglino agevolmente

lavarliſi con le proprie mani . Non prestaſi dun- .

que loro quest’oſicio per quello ñ, ch’è ( poich’è di"

sì picciolo rilievo ) preſlaſì per quello che ſignifi

ca . Concìoſìacoſache, porgendoſi ad altrui aiuto

in un si lieve biſogno , ſi viene con questo a ſigni

ficare ,molto più volerſi ſar ciò ne’ biſogni .più

gravi . Aggiungo , che queſl’ oſſequio , ancorche

ſia il men biſognevole a’ Poveri, tuttavia, eſſendo

egli sì abietto , e vile , rieſce , a mio credere , il

più gravoſo , e rincreſcevole a’Principí ñ* Eſſendo

i Principi aſſai più geloſi custodi della loro digni

tà , che guardatori , e ritenitori della roba . Da

che dunque gli veggiamo pure si larghi in quello

ch’è più difficile ,- parmi ch’ eglino tacitamente

promettano di doverlo eſſere ancora in quello ,

che rieſce loro più facile . Si per certo , quei che

non iſdegnano d’impiegare nel ſervigio de’ Pove

relli la maeſtà delle proprie perſone , non riſpar

mieranno po ſcia con eſſi le facoltà .Così mi per

ſuadoio , e però , non rimanendo più che deſide

rare , qui pongo ſine al mio ragionamento -

_‘*z LA
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‘SENZA DIO NON HA’FORTUNA

‘ORAZlÒNE

DETTAAGLI'ECC. SIGZVDR'I ñ

M114 Sala di Palazzo della semzffim

&publica-di Lucca .

~ ll Terzo Sabbato di uareſima

_ A _ del ' ,

‘:DALPIRANCESCOGRANDI ’

D Ila Cam . iaia di GIESV' Predicatore
e * ASS. MICHELE .

Quanti Mcréenarij i” domo Parri: meî

Mia»:pam'bus E Ego autem bìc

- fame_ pereo, . Luc. 15.

, .:HEbel trittod’ì Previdenza
g x è maicotestofl Eccdlentiſs

Signori ) ritrovarmi a favel

lare nefla gran Sala del Voi

:il -Î` lho-Conſiglio, e vedere in un

K ſubito trasformata alla pre‘

Î’iìì-L'\ v. I ſenza del Salvatore quella

Cztedrzin Pulpito , cme steſſo- udito in qu..

Temple

  

  
(Il/C;  
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Tempio ? Biel Crocifiſſo , unico oggetto di ado

Ì'azione all" Eroica Pietà del Senato , eſſendo il

{vero Stile di giustizia 'che qui, comein ſua Caſa,

riſplende incapace di Ecliſſi , fà delle ſue Spine

una corona di stabile felicità alle menti ſòvrane

di questa Reppubblica , e le menti ſovrana di

queſta Repubblica-,che qui vegliädo al ripoſo del.

-lo Stato,ſanno caſa con eſſo lui,inſegnano a’ Suc

ceſſori , che i maneggi più geloſi del governo non

corrono per altre mani felici , che per quelle di

Dio . Che nobiltà di argomento da nobile ſareb

-be mai queſto , avviſ'ando ,che trà i Signori Luc

cheſi il Palazzo Reale -non ſi distingne dal Tem

pio ,- Cile la Pietà .,` e la Politica ſono per eſſi i

due Cherubini dell’ Arca , che tra la Porpora , e

l’Oro mai distolgono lo ſguardo dal propiziato

rio del l’eq uità i Clic ſucceſlbri glorioſi , ſiccome

ebbero in dote da loro Antenati, altresì studianſi

di laſciare in eredità alla memoria de’ Nipoti,

che ottima ,, eneceſſaríaè la politica prudenza

per reggere la felicità d’uno Stato .z ma che ſem.

pre col tempo delude tutte le regole della politi—

ca prudenza la felicità d’uno Stato , quando que.

ſia non abbia la pietà in oroſcopo , 'e la giustizia

per aſcendente . Voglio ſaviamente vantarmi,

che preſentato in aria di tal proſpetto il diſcor

ſo , avrebbe in voi tutto il meritoper piacervi ,

öc in ſe stcſſo tutta la compiacenza d’ eſſervi pia

ciuto . Le lodi , che ſi aſcoltano , fatte alla virtù

,di quelli , che regnarono prima di voi , eſſendo

una nobile emulazione alla virtù di queili, che

regneranno doppo di voi , laſcierebbero a tutti il

contento di preſagire alla vostra Sereniſſima Re

pubblica , doppo gli anni goduti in una lunga età

di argento ,~ ilustri da goderſi‘in molti ſecoli d’

‘oro_ . Solo la vostra modestia fà morire nel naſce

l‘9 ll più bel fioredelle mie ſperanze , econ 1m

t k I sua

I

a
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g'uav di roſſore avviſami un diſpiacere comune , si

perche ellendo eredi delle virtù de’maggiori,non

potrei ſeparare voi llelii da quella lode , che voi

volete meritare , e non volete udire; si perche

non pigliando a retta linea l’argomento politico,

e morale dal Figlio] Prodigo , da voi propostomi

per isſuggire ogni lode , ſarei colpevole d’ una

` pubblica diſubbidienza nel tribunale della vollra

moderazione. Tacerò gli encomidel primo de’

figli Evangeiici , che unito di volere al volere del

Padre era l’ economica felicità della Cafa , ela

ſperanza tuttavia creſcente della famiglia . Non

parlerò dell’avvedutezza de vollri Giudici , che

per eſſer ſenz’ occhi alla paffi one , e tutti lume

per la ragione , llimerebbero di perſuadere al

Pubblico un’ ingiullizia ., quando non proponef

ſero ne' loro conſigli trà li partiti del meglior l’

elezzione dell’ottimo. Nulla dirò d’un conſeſſo

di Senatori., e di Anziani tutti degni del gover

no per la loro prudenza , ma tanto moderati ,

che le loro virtù laſciano in pace , e ſenza geloſia

il governo . Nulla del buon’ ordine delle leggi

nel mantenere , sì'il decoro ne’ Nobili coll’ im

pedire la vanità del ſuperfluo , si l’abbondanza

de’viveri ne’Cittadini fenz’ arricchire l’ avarizia

de’prìvati, si la bontà de’collumi con lo sbandire

dalla Patria , chi p'uò incorreggibile accreditare

il vizio , e metterein aria di ciViltà la licenza .

Sarà avvertimento privato al cuore , di chi di

pende ; Sarà pubblico oracolo di documento alla

prudenza ,di chi regge , il Figliol Prodigo, che

inavveduto nell’ elezzione d’ un fine ingiullo , e

peggio avvertito in confultare , come mezzi le

ſue-paflìoni ., li riduſse a conoſcere l’ ultima ſua

‘decadenza ., quando la miſeria non avea altri oc

chi , che per piangerele ſue diſavventure~ . [m

, parcrà la Politica Umana z chela mente_ de' Go,

‘I
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V61'… › ſenza Dio non hà fortuna .Primo,percùe

mancando nella retta elmione del fine non può

eſſere , che infelice ne’ ſucceſſi - Secondo, perche

conſultando ›, come mezzi le ſue paſſioni , non...

può accertare, ‘che le ſue miſerie .Così tacendq’

ll Pofitivo., che realmente vi adorna , e conſerva

la ſeliutà della voſh’a Repubblica , gioirà in ſe‘

creto .la voſira moderazione *- Così parlando del.

negativo, che non curato può ſconvolgere -, ed

alterare la tranquillità della vostra Repubblica,

avrà di che compiacerſi la vostra Pruden‘za. _

ll Filoſofo Severino Boezio diſcorrendo della

Pruden‘za g di cui ſi prevale il Mondo ., come;

Mondo ., negli affari politici avviſa , che la ſua

dee addimandarſi più toſìo aſluzia , che Prudeu

za . Fondaſi egli , Primo, ſopra l’etica di Arillo

‘dei il quale parlando del fine, anima vera della

pl'uden za; lo diſſe un’ oggetto veramente degno

d’una mente 'ſavia , e per conſeguenza il bene

più nobile, e perfetto in quella ſerie, e linea di

affari ., che ſi maneggiano . Secondo, ſopra la 'mo

rale dell’ Angelico , il quale richiede per primo

dovere della Prudenza Economica , Morale, e

Criſſíana ordinare qualunque affare al bene 'mia

Sliore , che è il fine proſſimo della vita civile , ö!

al ſommo Bene , 'che è il fine ultimo dell’ eſsere

eterno . s. Tb. z. 2.. yin-35.4. r. Pmdmn‘a efl

drm {a , qll-{ſunt ad nm’m 'vitae . La Sapienza del

Secolo , e la Politica degli uomini , finche colti-f

va la temperanza moderatrice delle paflioni, e la

giuſiizia operativa del retto ,- è per lei riCCo ſon*

do di merito l‘equità del fine, e quanto quello è

giù nobile , questa è più grande ,- ma dove tradita‘

alla ſua debolezza prefiggaſi un fine ignobile , a

tralignante dalla ragione , e dalla fede , cioè il

nudo , e puro intereſſe , perde ogni nome di me

rito -, e di virtù . Anzi d’ordinariosſorzandiçſi dk

e a i!
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‘uſer ſervire più toſto la ſua religione ad un bene

.caduto , e terreno., che ſubordinare ogni fortuna

temporale, e mondanaallaſua Religione, dicaſi

.con lo ſpirito dellaverità nella Sapienza al 1-3.

Sapm. 13. V. r.. chela .ſua non …è , che falzaſa

”iezza , e prudente imprudenza de’ figli di Ada

mo . Vflm’fimr omne! Immim: , _in quibm ”01113112434

flimtifl Dei -,~ e ne Proverbi al mp. 19. V- z.

115i mm eflfi'ientìa anima: ,none/Z doman.. Speculz

Fe quanto à voi piace Uomini da Gabinetto, e da

oga - Le sfere delle Corone., che non {i volgono

intorno à Dio , come al centro del prima vero, e

,della prima ragione piegano alla rovina ., e le

.grandezze delle—Republiche , .cui la Temperan

za , e la Giuflizia non dettero gli onori in retag

gio, e le ricchezze in dote, non fi :vider mai ſem

pre decadere mendiche , e mendicar decadute?

Sono Ceſare Augusto stando tutto il Mondo in

ripoſo , nacqueGiesù. Sotto i due Sacerdoti An

na, eCaiſa., che avevano comprata la dignità,

ſuccedette la-morte di Giani, Se diſpoſe la Pro

Uidenza, che quegli eſſendo giufliffimo Principe,

mentre numerava il popolo , ritrovaſſe in una

ſomma pace trà i ſuoi Sudditi un Dio . Se permi

ſe il Ciclo , che eflèndo quelli giudici intereſſati,

Auſcíſie con :la perdita del Tempio , del Sacerdo

zio , edei Regno condannata l’innocenza d’un

,'_Dio ,conſultate meco questiioracoii, ediſcor

tiamo, in que’Regni, dove prevalendo lee-ingiu

ſtizie, uſcirà condannata lîiunocenza , Iddio ne

mico vi porterà deſolazione .,.e vrovina . In quegli

Stati ,, dove regnando il giallo, l’innocenza farà

protetta , avrà ſempre la publica felicità del g0

verno per Cittadinoviddio. Aquitax( diravvi S.

Ambrogio/.2., de #2914. ) imperia ronfirma: , C9'

-Îfiìüstifiiä {IW/vir - Le co‘nche nÎarine raccoglien

da à Ciel ſereno Poche Itille di ruggiada , fänno

. . .~ l‘m,
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di candide 'Margherite, teſori di ſommo prezzo}

e di-lunga durata nel Mondo -* Laddove conce;

pende in aria torbida , e nuvoloſa , più non lo."

no, che aborti di perle, e teſori da sfarinarſi dal'?

la Chimica in- polvere le lor fatiche .Voglio dio'

re: oſcurata ne’maneggi l’intelligenza col Cielo;

e traſcurata , come oppoſizione` contraria , lal

Giustizia , mentre la Prudenza perde di villa ilx

ſuo vero , ed ultimo fine ,-quali ſaranno glieſìti*

delle vol'lre condotte .P e quale‘la gloria de" vo-r

llri ingiulli partiti ò prime intelligenze delle‘?

Corone ., e7degli Stati nel Mondo? ‘ - ‘

Inalzi l’ochio la Politica Vmana o' -Dizníeh AIX

Ecco nel Coloſſo veduto in un ſogno dal Rè Na**

bucco , un Miracolo di magnificenza, e di grand“ _

dezza al penſiero nella di lui lullillenza, un Ora# _

colo di diſinganno , edocumento àſe lielia nella** .

di lui decadenza . Laſcio di riflettere all’oro del;

capo , all’ argento del petto, al bronzo de’lìjan-r

chi , al ferro delle coſce , e delle gambe . Sò, chei‘

ſono ricchezze del vostro intendimento il rico-r

mſcere ne’ quattro Metalli diverſi ideati gl’l-rnáv

peri della Caldea , dell’Aſſiria, della Perſia., e di**

Roma ., ſoggetti al comando d’un ſol Monaten*`

ſul Trono . Non aggiungo , che reggendoſi la va- ’

ſta mole ſopra piedi di creta, vacillò sù le prime;

oiche direll’e , che non eſſendo con giuflizia dió

Hributiva diviſe lericchezze ita-tutte le meme

bra del Coloſſo poli-tico, -l-’ equità non vedevali,’

ne potenza veruna llà in piedi, dove il giullo vi

manca . Non avverto , che percoſſa da piccol ſaſ- ‘

ſo nel debole della creta , :rovinò la llatua , pe-"

rocche , »stando tuttii metalli al di ſopra, e nin

no nc’ piedi ; ‘qualJnaraviglia? foggiangerelle;

Dove nel Mondo Politico -, *e civile , ‘annoi pad.

veri , figurati nella creta de' piedi à ſoſlenere il

fallo de’ricchi , e non i ricchi à ſoſientare co’loro’

. H A a al" teſoq
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ìeſori le miſerie de’ Poveri , eſſendo l’ordinever-ſciato ,il tutto precipita . Addimando ſolo,

d’onde mai naſca,eſſer quella llatua nobil ritrat

to. di tanti Imperi, e' del primo Monarca del

Mondo , e quivi rapprefentarli ſenza Corona da

Dominante ſul capo ?- l piedi lavorati di creta

ſono l" oracolo ñ Pretende,lddio infegoare alle

menti de’Govetni , che gli al ti , e profondi dife

gni de’Gabinetti ., ancorche portino, il capo d"

oro di ventilati rifleflifii petto d’argento, , edi

fianchi di bronzo ,i aſſicurati da tutte le preven

zioni degli umani giudici ,- lecoſce , e le gambe

difetto raffinato per le molte aderenze, e patro

cini , che li acquillflano ,_ dove il tutto reggali ſo

_ pra piedi di terra , cioè non abbiano per baſe la

giustizia , e per ultimo fine la virtù, quando mai

_ porteranno ſap-ra la fronte coronadi vera felici

tà ? Il primo dovere della Politica , e che vor-i*

rebbe .1" Vorrebbe ‘, che nelle nostre intrapreſe ci

regolaſſimo. all’uſo. de’Romanì z che prima di

muover guerra fcuotev’ano nel Tempio di Bel

lona , la Statua di Marte , 8c eſclamando , Ma”

vigila , era un 'eſpreſſo riflettere , che dal Senato

potevano allestirſi gli eſerciti_v interra ,, mà che

- ſolo_ dovevanoattenderſi le vittorie daquel Nu

me,’cliele stabiliſce nei Cielo: cosi noi rivolgen-’

doti negli affari“! pubblici; e priVati a] fornmo

Bene {applichiamo a EfiùrgcDm. Altrimenti ſe

tutte‘ le prevenzioni faranno puramente terre“v

ne , tutto le mamme intereſſate , i tipi obliqui,

le proposte ambidellrq, mute'rà forte il Cielo , e

l’ingiustizie col tempo porteranno igoverni ad

un’elito non dillimile all' origine de’ valli fiumi,

liè d’ordinario ſono lagrime di pochi ſaffi , 'che

l piangono ignudi tra le ſelve;ſi perche mancan

do'nella rettaelezzione del fine ,- ſi— perche cpc-

tando contro l'equità , e lanatura del fine ., ſad

› .- - a ran
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ranno più forti à‘ cagionare tempeſia, leingiuſ-~

ſlizie , e pubbliche , e-private degli Vomini ,che

la più destra marinareſca avveduta in reggereal

corſo ., e ſlabilirſi nel porto.

Due ſono le parti ne’ Governi ,. che forman

d’o il Corpo Politico , e Civile poſſono o eram

contro l'equità, e la natura delfine, e em ra

col tempo eſporre la Corona à graviſſime di av

venture . La Prima , èdi quelli, che reggono,

come ſovrani y e ſono il capo!! Laſecondañ, edi

quelli ., che dipendono, come ſudditi', eſono le

membra .. Della Prima , che include il merito

degli eletti al governo, e la ſlaviezza di quelli,

che gli eleſſeroper governare , non-avvi luogoſi

diſcorrere. ll figlio'di Dio,- che in quella Sala ſl

adóra,.e-come Oracolo-per conſultarlo-nell'elez

zioni , e come Idea per eſſere imitato dagli elet

ti , non- laſcia ſuſpizione di pollo , ò dato , à chi

non hà ſaputoper difetto divírtù meritarlo', ò

negato ,à 'chi aveadallavirtü-tutto il merito per
ottenerlo. Dall'avvertire gli Elettori , che nell"w

ordine Divmo, non già al ſolo potere eſpreſſo

nel Padre , ne al ſolo amore ideato nelloSpii-ito

Santo, mà’ bensì-alla Sapienza ,unico diſiintiva

del Figlio, aſſegnoffi‘ il Governo . Matt. t. 28. V
l 8.Data cstìmíbi omni:pmstar ; che roſondo mi*

fiero di attenta Politica è-mai core o, per accer

tare il meglio nelle ſue elezzioni s’ D‘all’inten

dere , che ilpotere ſenza la ſcienza delgoverno

iegherebbe al- tirannico ,. e che l’amore ſenza il

ume d’una retta prudenza ſarebbe paſſione, ve

di , come attentiſlimi ricerchino , e vo liana

unite ne’ Supremi quelle tre doti ; peroccñè doo

‘e il potere ,ñ e l’ amore ſono guidati dal lume d'

una giuſlapruden'za ,come è poſſibile , che tut- '

to in efli'non abbia dipendenza , 8c ordine ad

uîouimc ſine? Meno poi ſono capaci gli elet

‘,-; A a s n
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lidi abbandonare ſe steflià quella , onegativa.

non curanza , o poſitiva negligenza , vizio( S.

IL. q. 54. a. 1._z,- 3,, )v ſecondo i’ Angelico diret

tamente opposto alla Politica ,, e che -ſempre ne?,

overni per l’ imporranzadelle omillioni è fallo

di conſeguenza . Abbiamo la gloria di veder-gli

ſaggi politici tuttodl ' occupati , come volea 8,.

Agostmo(s.,A;4g..l._r.,q. 53-) con l’ attenzionezà.

tre tempi dìveriì,al;pa\là.to,al presè'te, ’8c al futu

ro. Sopra, ilfpaſſatoestendendoli c6 la memoria.,

che‘creditonontannoſe steſſià ſe [leſſi, rilevang

dolumidi’affettatogevernoda gli altrui , o ſe

lici ,` o lagrimevoli avvenimenti ?- Sopra il pre-

ſente impiegando l’intelligenza ,con quanta de ~

flerità ſoggettano idifetti della natura ,‘ e de’

tempi alla comune tranquillità dello fiato ?- So

Qra il futuro giocando di Previdenza ,, che miſu

ce accertate non, anno in, pronto per deludere,

Junko poteſſe intorbidare- il Serenilſimo Cielo

i quella Repubblica ? Non-parloricercando en

;çomj'perfargiuſlizia al meritode’ preſenti. SÒ,

che ſarebbe corona ditormenro troppo ſenſibile

alla vpstra modestia., una corona di lodi dovuta

. alla vostra, virtù‘… La miavoce è voce d'Eco ,che

dà ſe nonparla., mà fedelmente riſponde alla vi

va vocedella proſperità, del ripoſo ,_ delle bene

diuioni Celestii, che il pubblico . gode in emer

genti così ſpinoſinella noflra Italia ,.V ne io ricer

co indizi per, rendere probabile ciò, che le dimo

ſh-azioni danno à conoſcere invuna ſomma tran

quillità evidente. Voleſſe il Cielo, che ſattacer

:á la felicità del governo, à ragione di quelli, che

diſpongono , come ſovrani , poteſſe ſimilmente

tenerli ſicura per parte di.quelli,che dipendono;

come ‘Valſallí. - i

Io _non poſſoſenza‘ çolpa d' inavvedutointer.

. @armi m materianontonoſciuta Tutte le leg-,w

i ñ - s*
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gi-dell‘onestà ſi llimerebbero. offeſe , quando mìì

faceſſi lecita la diſpenzañd’ immaginare peſſimi i*

costumi- , enon diſſimili' le-maſſime_ , con cui lì‘

reggono i ſudditi di tanto degna Repubblica-Ho‘

intrapreſo à motivare que’ diſordini, che indan

no del pubblico bene potrebbero accadere, quan

do mai le licenze del Popolo andaſſero dilponen-v

do le cauſe., non adraſſerire , che tali ſono le cau

ſe , che le licenze del popolo tengono diſpoſle in.

pregiudicio del pubblico bene . Dove conviene

individuare anco ne’ ‘mali ſingolarmente poſſibi

’li , è neceſſario, ch’io mi allontani da quelli con

fini ,e porti il diſcorſo all’Uuiverſaſe del mondo…

Generalmente ſi aſcolta nelle Provincie lamenv

tarli quelli , c omandano , di quelli ,‘ he ub

i

bidiſcono , eque li, che ubbidiſcono la entarli‘ '

di›quelli che comandano . Il capo politico ., ſe pa-~

tiſce- vertigini ., ,incolpaz la cattiva diſpoſizione

delle membra S ele membra , che li riſentono,

attribuiſcono al 'capo le alterazioni ., 8c i ſintomi

mortali di tuttoil corpo . Sarebbe certo , che ſe

tutti aveſſero ragione , niuno avrebbe ragione;

Santameute filoſoſando direi , che il' più delle

volte la colpa foſſe del ſuddito ., non del gover

no. Se veggonſi gran vaſcelli patir tempeſta-,cou

tratempi non atteſi ſconVolgere i Regni, un cole

po mal regolato , da chi preſiede , _ metter ſoſſo

pra uno llato,.non è imperizia , e traſcuraggi

ne del piloto;` tuto il male proviene da i coſlumi

vizioſi della marinai-"eſca , edel popolo , peroca

chè , demeritando co’lor peccati una pubblica,

e (labile ſelicità-, impediſcono à ſupremi il rag

giungerla con la prudenza . ’All'uſo‘d’una Città.,

che ſituata nel mezzo d’ 'acque ſlagnanti , e palu

llri non di rado perde la villa del ſole , àragione

de'continui vapori , che da ſe llello tramanda ñ, ;a

peccante malignità del terreno . Cosi oppînfen;

a . 0 1
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doli i Valfallico' loro peccati-al vero , &ultímÒ

fine , qual maraviglia ,, chela Divina Giustiziz

tolga ne’ maneggi la luce al fupremo in pena del

ſuddito-, 8c in caſtigo d'egl’finferiori .

, Sia per noi il' Calvario- una politica ſcuola,

giache li Salvator moribondo , dando luogo al

dolore .,. col lamentarſi abbandonato dal ſuo Pa

dre celeſte-(Man. c, 26.3’. 47..).Dam, Dr!” mm,

w quid drrìliqaifli ma ,~ inſegnò à tutte le podestà

della Terra questa morale di Sta-to. Oſſervo in:

primo luogo avere. il Figlio- di' Dio unicamente

in croce accettato ,. e ri tenuto ,come un bene

ſuo proprio , e totalmente-inalienabile , l’augu

sto nome Rè . ( Ia; wp'. 19. "i tft-11ſt” Nazare

nu: Rex judearum. Nel ſecond _ - tto all’ostina

ta perfidia de gli Ebrei, che do averlo inchio

dato alla Croce ,_ addoppiarono-via più, che al

trove peccati fopra peccati contro del Cielo»

(Man. 5.1.7. o. 4.0. ) Vab'qm‘ deſimi; templum Dei.

Salva te ipſum ,ſi pot”. Siſilím Dli‘fl ,i deſcende- da"

Cm” . Avviſo per ultimo ,ñ che muta la ſofferen

za del Redentore ad‘oltraggi- più atroci allora

ſhlo fi querelò , quando fatta per trè‘ore una to

tale ecliſſi , e ricoperto il mondo tutto di rene*

bre, cambioffièsù-gli occhi suoi un mezzo giorno*

brillante ,. in- una mezza notte ofcuriliima , e

denfa. (Matta-,0.27. V. 4.5.) Ab bara/mm uſque al"

Ìomm mmam tenebra firéh’ ſunt ſup” um'wſam

mmm. Ecco la morale politica del moribondo‘

' Signore: Idelittidegli Ebrei veracagione d’una

totale ecliſſi , fecero di giorno notte ,. eGiesù

circondato di tenebre , allora li confefsò Rè de

relitto per infegnare , che non mai tanto abban

dona la luce del Cielo , chi preſiede , e governa,

quanto in ena delle ingiustizie de ſudditi , 8c in

calligo del e colpe de gl’inſeriori. (Or-‘gm mn. In

bom. 33.1“”cap-azz M05.) Ward-'ufmſhlùñlmñaf

4-..]
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11 Penſiero. è del dottiſlimo Origene, etiam :ama-5.

taliafuflímm. ., non dire-bar. 941,41‘: ”le dereli'quí‘

sti? Poſiquamflutemoidiz ſup” ”mum- :erram I”.

deam tenebraffizfia: , dixit magna va” ;A Mare" ma

d""Ìiqmsti .Z Ulud q/Zenderr vole”; , uzpapa/u: , qui

fi‘fmr. apud” banana”: prima” lamine tua-1370”.;

&toni; , ó* effi'fl'amr i”: umbri!, , quaſitt Deo ”fá

4”???“m17'4jmte . Siamo lontani( Eccellen‘tlſlì-ñ ’

mi Signori ) dal temere minima mancanzadiìlujjé

ce ne’ſovrani di quella Repubblica ,. mentre ſia-f

ino in poſſeſſo dlvcde'fe la virtùſatta' Cittadini.

(rà le Parti inferiori… di questa Repubblica . E’veä

l'0» Chela pietàde Sudditi ., è Sole di mezzo gior-

no. alla politicaſelicitàdel governo ‘, 'ma 'altres

I? politiCa felicitàdel governo'_,.promoyendo co_

buon ordine delle leggi la piècìnéſuddlti, non

merita a {e fleſſa il lume d’ un Sole, ſemprebene:

fico, nel ſuo meriggio ? Si Qi, dove ſivoglia dalla,

Parti, upreme > , , e dove ſegna nelle parti ‘meno .

elevate di quefioí [lato: à re naresl’- integrità ‘de

collumi -, _non ſi tema di celi i. Il Cielo, anzi chè

fare di giorno nette ,, muterà ſempre occorren-Î

dolanotte in giorno , 'e l’occhio‘della prudenza;

ánèoflnel ,maggior buiodell’ombre, ritroverà per

coÌnUn bene chiarezza-di partiti ,‘ elume di ſpeà.

r diZioni opPortune‘:`.áll'uſo. ‘lle-tremobíliDa'me

di Geroſol-ima ,che ite rrà‘l oſcurità delle reneì

bre al, SepolCroper adorare le nietnbra , à ima

balſamare il cadavere; del. Redentore ,’ñilisoi

(Afferra: Chi/qlſenjzq.. _de-R_e/urr.),(come diſſ‘e i

Griſologo ),per. tre ore'anticipò la naſcita , 8c in.

grazia’della pietàjl Cielo. fece di notte piena unj

chiaro giorno ;._laddove occorrendo , che deviati

dal giuſlo ,… 8c oſlinati- nel. male ſioppoueſlerol

popoli ,come gli Ebrei conle loro ſcelèracezze

all’ultimo line . . Ahi di me l 'Suddito in pec'cató.

ſarebbe Sole cccliflato ,- le ingiuſtizie-deîäpenä

n1
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denti farebbero di iorno notte , e la mente del

governo per altrui ellonia ritroverebbe oſcuri

tà .nella luce. Mala-.:.1 . ) Iſii adifimbzmt , (diſſe

Iddio pel ſuo. rofeta ) , (o‘ ego deflmam . Cosi

operando i Vaſſalli contro Dio ultimo fine , ſicó_

Come la felicità d’ uno ſlato avrebbe , all'uſo de’

ipìjaneti nel primo punto dell’auge à ſe ſleſlo con

ne il primo punto di declinazione , e retrogra

do , 'altresì chi governa , quando mai conſultaſſe,._

come mezzi , le ſue paſſioni , altro »potrebbe

aſpettarſi I , ,che la‘ totale mancanza ,ñe l’ultima

deſolazione del privato , e pubblico bene.

Date un occhiata à Roma , e la ſataldecadenñ

~zadella prima corona di tutta la terra , `dI onde

mai derivaſl’e , abbiamone grado al ſavio Re Alñ,

fonſo delle Spagne . Beſli ſpeculando attribuì:

là cagione al traſcurare,che 'fece , la politica ſu-i

perſlizione il culto delNume più neceſlario di..

tutti', ,cioè una statua dedicata' à Giove Poſitou

cio , à piè del quale ., paſſando i Conſoli nell’en- _z
trare in Senato , .deponeſſeſiro ogni affetto men'ñ~

ordinato del cuore .ñDacche l’ambizione ., ,l’ int

tereſſe , ;e l’invidia cominciarono à maneggiare i,

ìoti , 6c' à riporre palla bianca nell‘ urna ,’ verſo

chi meritava averla d’oro , alteroſlì il Governo;

Dagli affetti ciranni de’ Senatori , nacquero le:

tra edie civili tràle fazzioni , e quella , che dei.

Po e l’ arms.) non avendo il Cielo più mondo da“

oggettare alla ſua giustizia , mancata l’ eqffltàa‘r

non vide per forza delle paſſioni degenerata la

libertà in tirannia, e dalla ſleſſa tirannia condan

nata ſchiava di tutto il Mondo la libertà de vi-

zioſi ? . la prudenza del ſecolo -, quando mai trae

ſcurato il ‘lume dell’equità , chiamaſſe unicafl

mente à conſulta i ſuoi appetiti 8c affetti , c0-

…me non riuſcirebbe à ſe ſleſſa infelice , e danno

ſa .E Sl perche eſcluſa la .giuſtizia , tutte l’ altre;

vu:
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-virtù ,-come frutti di quella pianta ›, ointem;

mente mancano , o lentamente lan uifcono ,* el

-perche data libertàalla parte , in eriore di do

-mínare, tutto il regno economicodella ragione,

-non è egli condannato à‘far baſſezze -per ubbidi.

«e al genio , e ſecondar le paſſioni ? Come gl’

-Iſraeliti a, che ſotto Salomone il' ſavio di tutti-i

Rè fecero maraviglie in Palellina , laddove in

îEgitto ſotto il comando di Faraone, fervirono

mercenari , e cravagliarono fchiavi.Guai , che

negli animi , di chi aſſiste al governo , o parlane

.Magillrati , 0 vota nelle confulte , regnaſſe Fa

raone , non Salamone , voglio dire-'che le paſſio

-ni ubbidendo à gli appetiti , reſlaſſè ſmontato

la ragione , dove riſiede la Pr udenza-i ſedotta la

volontà , dove comandala Giustizia ; polla in li

bertà l’iraſcibile , dove regna la Fortezza , fen

za freno la concupifcibile , fopra cui dee predo

minare la Temperanza , qual danno in tanta al

terazione di umori riſulterebbe nel corpo dello

Stato? e qual’elito avrebbero in una Babelle di

affetti , e di linguaggi così diſcordi gli affari più

rilevanti de gabinetti?

Dirò in figura , e ſenza offendere alcuno par

lerò con lingua da Sala , ſenza dimenticare, che

diſcorro alla preſenza del Salvatore in un Tem

pio . Quando i Figliuoli di Giacob ten nero Sena.

to trà loro , e Conſuli domeſtici propoſero-pel

bene d’una privata Repubblica ,che-tale appun

to in quelle cir'collanze era la loro-famiglia , l’

oppreflione ., e la morte dell’innocente Giuſep

pe , li oppoſe all’ingiullo partito l’ integrità, e la

conſcienza di Ruben - Delitto maniſesto, ſenza

fopravella di bene apparente , che un pò pò 1’ in.

civilifca, ogn'uno naturalmente lo deteſla , co

me Apollaliadell’ umanità, e_del diſcorſo‘. Mà

polla ſul tavogliere la vendita del Fratello, meu.

' tre
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,. tre ogn’ uno vi ritrovava la ſua convenienza , 8c

i] ſuo -prò, tutti i voti concorſero, e l’ingiustizia

ebbe luogo.(Gefl.r.17.V.‘z 8.).4zquieverum Frati-u.

Mostrate ‘di grazia ò miei Signori per ora di non

intendermi , e capirete aſſai meglio . Le Marie

accorſe _al Sepolcro per -imbalſamare `il cadavere

~ del Redentore ñ, mentre furono le prime ad av

viſare la Reſurrezzione del Figlio di Dio , il Se.
nato A postoſilico conſulto ſubito 3 'e paſsò à tutti

.i voti l’ aſſerz’ione delle Donne , 'come delirio.

\ (LIMA 2-4. V. x I .) Vzflzſum’ an” ill” ,'ſim’t delira

-aflmmm- In materia di ſomma rilevanza non cre.

dere ad un ſeſſo ., che , o quanto ‘immagina di

'male ., ’è `stregberia dell’ apprenſione, o'quanto

.ſpera dibene , tè miracolo delia ſua fantaſia , pa

'rea conſiglio 'di-canuta , e Conſumata prudenza.’

.Mà non s’i tosto Pietro , e Giovanni , viſitato il

Sepolcro , lo ritrovarono voto , che ſubitomutò

faccia -l’ affare , 8c il delirio delle Donne ſù pro

clama'ro-dag'li :A ppostoli articolo di Fede ,e 'pro

meſſa fatta À, e profezia 'compita del Salvatore

medeſimo . Differire vi prego ‘ò begl’ ingegni l’

applicazione , e capirete con più diletto . 'Il pic

co] ſaſſo , che atterrò la statua di Nabucco, men

tre crebbein un monte° e la durò, non vi laſcia

ste all’inganno 'col perſuadervi ., che anco il Cie—

lo alcuna fiata dà ſermezzadi pòsto,e di fortuna,

à chi sà Con destrez’za mettere 'a terra il vicino,

e farſi merito dell’ altrui caduta, *e rovina. Leg

giamo il Sacro _Teſla -, e noi avremo l' intelligen

za di più misterj in un ſolo . ll Saſso -, 'che tolſe

di mira la statua , ebbe l’impulſo dal’Cielo. Urtò

la creta del Coloſſo, e tutto ſù polvere. l ‘metal

li dísſatri‘ in cenere , 'restarono cenere , e per

che la pietra non usò de’teſori , o perche ſoſsero

, baſse per istabilirſi , o perche ſerviſsero di ſo.

staaza per dilatarſi ', crebbe il picco‘l ſaſso in un

_. i mon
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monte, ela durò. ( Danie/.l.1.V.35. ”diſc-ff?” e)? .r

14h} de monte ſine man-'bw , é)- pefluffitstamam in' _

P’dfbm ?im , Gr romminuit eo; , mm ”finita ſent‘

PW!” ,fm'um , ”ſia , e: ., argentina!, É* aummflr,

"11_”574 q“dſiin favillam effim- aree 3 [api: autem’.

9“‘ P‘Wüſſì’mt flatuam I faflu: @6‘ mom magma-.j

Creſſere da ſe ſenza fondarſi nel rovinato ; Ap-l

Provare gli altrui conſigli, mentre il gi uſlo lo.

POTER z ſenza inombrarſi , e dare addietro ſul ri;

fieſſo , che creſcendo z di ſlima il partito contra-,L

rio converrebbe poi - - - 3 tenere la ragione per.

tegola, volendo , che i meriti ſervano di memo--l

“319 a ele abilità di conſulta per prevedere le

ñ cariche , e quì fiſſare il chiodo, e reſiſiereflncoré.

the manchi cerca convenien'zaà parte , 8c il ſuo`

Plim), quella è fortuna ,che creſce in monte, e:

ffabilita sù l’equirà,che la ſonda,l’Equità lamm

tiene‘ . Mà ſe mai braccio mortale , e mano da.,

Uomo lancinſſe la pietra ‘, Se mai il .puro intereſi

e ritrovando la ſua convenienza , e ilſuo dove

re parlaſſe con ingegno, e ſupponendo con arte’

una preciſa neceſſità', tutti idependenti deſſero

ili/oro favorevole per diſcolpare una violenza, e

come. fratelli dell'iſleſſo genio li acquietallero',

trà loro Acqui-vermi: Fran-n. Se mai .ſcopertaì

dal partito contrario una verità in pubblico ì

profitto faceſſe teſla la ſanzione oppoſta , e cone_

correſſe à diſprezzarla ., come delirio . Vi a fune

4m.- illa: ., ſimt deliramI-mum . Laddove nata in

.lor cuore tutti gli aderenti l'approvaſſero, come

místero di conſumata Politica; Se mai un con;

tratempo pigliatoà miſura teneſſe indietro una

famiglia, cheloro dà in occhio, per promuovere

un’altra , che a’ ſuoi diſegni fà ſponda , dando

non un parente alla carica ., ma la carica ad un

parente,- questo come ſarebbe un creſcere di due,

mmm”)la pietraze braccio-,e mano da_ Up,
-. z ì B b ‘ a mo?

o.

0‘
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mo .Z impulſo , e‘ depeodenza 'di mezzi , ſenza

o‘neſlà', e giuſlizía’ , affatto appaſſionati? ( Ari/9.

fida Ania). ) LeNottole di'piçciol' corpo,e d’ale

eccedenti ’," addimandan'cloil’ Filoſofo, perche
veggono poco,eì. fuggendo laiuce, volin0,eìſi ag’

girino corte ſempre 'di villa nel buio delle tener

bre ,, ne adduce la ragione avviſando , che una

' tte dell’umor criſlallino destinato ad influire

.gli occlii ,'e Con‘ſortar le pupille è divertito al

trove dalla natura ,‘ e-concorrendo à dil‘atar le

membrane dell’aleJa viſla è breve. A ugello, che

impiegale ſueſorze migliori in provederſi d’ale.›

lucide, e di ſoverchio eſleſe., non avrà gran vista.

Volci" ale maggiori ,del nido , 8c eccedenti la

mole del corpo; parentele inquar’tate pernume

fare più voti ;_ poſli proved uti per maneggiare le

ſorti à proprio genio , cariche , o vendute per

comprare aderenze ., oaderenze comprate per

ppinare , dove metta più il conto , la viſla ſarà

ſempre debole ,la ragione allo ſcuro , e mal ſer

vito il governo . 0 quanto meglio ſarebbe .pel

pubblico bene in molte communità ., e Repub

bliche curarſi i Cittadini, i Senatori , le Giunte

d’ale minori , e vivere provedute di villa mi

gliore . ' > i

Peggio poi ſarebbe , ſe ad una villa debole 9 e

corta , fuccedeſſero una doppia ., e total cecità,

cecità d’innavvedutezza , e d’ignoranza , cecità

di colpa , e di malizia. ( S. Tlx. 142. 485. n.3. )

Sò , che la prima cecità d’inavvedutezza negli

affari , è caſligo , che viene da Dio in pena della

feconda cecità di malizia nell’operare, perocchè

in que’ Governi , :in cui le alluzie , le cabale ,i

ſottomaui, e le oppreflìoni trionfano , giura pel

Profeta , che egli ſleſi'o negl’incontri più gravi;

infonderà ùno ſpirito di ſloiidezz:: , e di vertigi

[le. (Fm, ?dg-'7.14. ) Miſa-,it f” per,

' ' l 3

l
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tìgz'nif, e diſporrà, che i mezzi direttamente cpu',

polli al primo Vero, ed alla prima Ragione, non'

producano , che effetti lagrimevoli , e decaden-a

ze impenſate . All’uſo di Braſſica Valoroſo Sol- .

dato 'di Sparta , che ferito in petto ricavò Pron;

tamente lo strale , e caricato l’Arco ucciſe il

Saettatore medeſimo. (Corîflzb.t.1. V. [9. ) Per;

damfivpientìamfapz'mtium , ('y'prudemìam pruden

:ium ”pro-'mſm . E’ vero per l’una ' parte , che la

prudenza è un dono , che l’increata Sapienza

compatte , à chi viene al mondo ., non tanto 'per

regnare ., o Padre aſſoluto de’ Popoli , o Signore

elettivo d’uno Stato, quanto, a chi naſce per aſa

filiere Conſigliere al fianco , di chi regnando ve

ste l’obbligazione di rendere nel ſuo governo fe

lice uno Stato ; l’applicazione , e lo lludio poſſo

no perfe‘zzionare in un’ animo questa virtù ,` mè'

,con tutta l’applicazione , e lo studio non può

uno fpirito acquillare quella virtù . Come il do

.no della bellezza, che aumentataſi con gli orna

menti‘ , ma non perciò mai avviene , che quello

,dono li acquisti co’ gli ornamenti ; per l’altra

,parte è indubitato , che ad un Dio irritato non

“mancano modi per rivocar questo dono , o n ' a

gtivamente ſoſpendendo que’ lumi , che la ua

particolar Previdenza comparte,o poſitivamem

le facendo naſcere occaſioni, ed incontri lupe

‘riori alla grandezza del donozonde volendo pre

venire il proprio danno col machinare l’altrui,

informatevi , ò Signori Luccheſi , quali foſſero

i tragici avvenimenti degli altrui domini , e nel

tempo steſſo avrete la compiacenza di conoſce

re , dove liali fin’ora fondata , e tuttavia ſi fondi~

la felicità del vostro Governo ne’ ſecoli, e paſſa

ti- , e preferiti . ( z. Reg. 1. 18. ) Penſa Aſ

ſalone a stabilirſi’in capo la Corona coll’oppri

mere il Padre _, ed iſ’CieÈobafferrato per li ”Bela

. . z .
Q»; .
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Ìiun Parricida, o d’una Quercia un vegetabi-P

earneſíceflhe lo ſoſpende. ( Em] r z.V.9. } Pen

ſa Faraone di regnare Tiranno , e felice coll’a f;

ſogare nel Nilo i bambini ebrei , e dal Nilo trai2

orta la Previdenza nel Palazzo Reale il pie-‘

i olo Mosè destinato ad ’affogarlo nel Mare'.

Gamaçjflç.) Penſano i Figli di Giacob à ven'

ere_ ſchiavo il ſuo fratello Giuſeppe, per non

adorarlo Sovrano , e loro malgrado non furono

`*forzati ad adorarlo Sovrano per queſlo ſleſſo,

çhe lo‘ vendettero ſchiavo .3 Ora avvenimenti

conſimili ,’ſe'ſurono ſcritti , e paſſano in ſucceſ

{ione , acciocchè’ſieno oracolí di prudenza@ da*

‘camente di Governo a"ſucceſſori. ( Rom. t. l y.

V4.) genoma-r ”íptafunr , mi rio/1mm doflri

?Jamflrìpmfvm (diſſe l'Appostolo) il rinfreſcan

be la memoria, ſarà egli, accíoccbè riſappiaſi per

lnerodivertimento quello, che avvenne,o peti

che temaſx ſaggiamente eiò , che di necestària i'l

lazione , revalendo 'ne’ Governi certa cecità di

jcol pa, e i malizia, ſarà. per‘ſuecedere .P ì

lddio , come fanno beniſſimo,diede all’Home

intendi-mento evolon’tà; l‘incendimento‘ lb

’diede , RCCÌOCCilè applicaſie à, cono‘ſcer ſe stéffo,

“e le ſue ſinistrc inclinazioni onde emendando

'la propriacnpidigia accerta' ſempre , col di

ſcernere il meglio , nell’elczzione dell’ottimo.

_ “Diede la volontà per amare gli estranei , e le lo

‘-ro‘virtù , perocchè amando il buono negli altri

Èſarà difficile ,che non eleggai Soggetti migliori

‘per c‘onſtgliarſi ,e non ſi appigli all’ottimo de'

'conſigli nell’eſequire. Mà guadagnati dalle paſ

~ſioni, quante ſiate mutiamo gli uffici alle poten

;ze , e facciamo ree le più belle operazioni dell’

eſſer nostro-Speſso guastiamo l’intelletto , ſpe

;culapdo per conoſcere il debole ne gli altri ,col

traſcurare-noi fleſli - Spcſso guastiamo la volon
*. . .A tà,

K
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tà, impiegandola in amare il cattivo in~noi ſteſſi,

col ritirarci dall’amare il buono negli"altri . L’a

mare il male , eſſendo cecità volontaria dell’ap

perito; il non amare il bene ., cecità ingiurioſa

dell’intellettoñ, ſarà'egli poſſibile, quandoil god

verno non applichi a vedere un pò meglio, che ſi

- proponga, che ſi elegga, che ſi deliberi , ſe non il

Peſiimo di ſua natura , almeno il ſommo de' mac‘

li nelle ſue conſeguenze ? Concedetemi poco

parte di tempo, e darò lume , e fine al diſcorſo. ‘ ,

Nel Carro celebre di Ezechiele, figura eſpreſy

ſa d’un g0verno Ariſiocratico , notaſie mai, c0*

me felicemente ſi regolaſſe ., ancorche lddio nel

muoverlo non uſaſſe , ne l’intelligenza , ne l’ap

~ plicazione d’un ſolo . Commiſe il governo ì

quattro Animali diVerſi , ad un Leone, ad un'

Aquila , ad un Bue ., ad un’ Uomo, llando che le

virtù ', di cui fornita fulÙe , ſenza mai alterarfi

una Repubbliczadonoda fortezza del Leone,l’in

te’ñligenza dell’Aquila , l’applicazionedel Labo

rioſo , ö( il diſcorſo da Uomo . Nature tanto

contrarie tiravano unite , altrimenti ſe ogn'

una aveſſe fecondato il proprio inſiinto , e tira

to al genio, in luogo di agevolare il corſo , ave

rebbero, o impedito il muovimento alle ruote,

o ſcompaginate le ruote , precipitata 'la mac-hi`

na; ( Eznà. :.r. 7.18. ) la conformità naſceva‘,

-ó perche coperti d'occhi da capo à piedi, non tam

to conoſcevano quello , che loro abbiſognava

dall'altro .. mà di più cenoſcevano quello , man

cava al collega , per eſſiſierlo in perſona , e fian

cheggiarlo del proprio . L’Aquila veſiiva i Com

pagni delle ſue piume., e tuçti volavano ;ll Leo

necomunicava la ſua fortezza , e tutti operava

no da generoſi 3 ll Bue ſomminiſira’va la ſua a

plicazione, e tutti~travagliavano attenti,e fina

mente l'Uomo dando-à tutti ii diſcorſo, al _ca-n.

1 e ~ Bbs bar



294 LA POLITICA UMANA.

biar faccia gljincontri , tutti d’accordo cambia

vario con felice ſucceſſo., e movimento ñ, e virtù.

(Ezerb. ”Ma-4..) Udivaſi ſolo nel battere dell’

ile a un non sòrche di guerriero.» @ga/:fina: Ca

flfvmm; Mà perche il fine, a cui tutti miravano,

era l’avvanzamento della gloria di Dio , (Sci

mezzi proporzionati l’agitazione dell’ala, que- .

lle avevano ſuono di guerra ; Mà guerra di pen

ne , non di volontà ; di opinioni, non di affetti;

di ragioni , non di paſſioni per diſcernere il me

glio, 8c accertare l’ottimo della ſlrada. ln gov'er.

` no Ariſlocratico, eſſendo le nature, le abilità ., e _

ledotidi quelli , che aflìllono al movimento di

tutto il corpo, naturalmente diverſe , quando ſi '

tiraſſe il cocchio del Pubblico bene alla'ciecalöc

il batterdell’ale foſſe ſuono'dí paſſioni in batta

glia , non di pareri in guerra; di affetti in arme,

non di ragioni in camp , ogn’un vede il perico

lo , ſenza ., che facciami à preſagire infortuni.

Avere intelligenza da Aquila per diſcernere il

merito de’ Concorrenti , e poi ritirarſi dall’im- i

preſlare ad altri le piume nelle conſulte , ac

ciocchè quello , che l’affezzione promove ,non

reſlaſſe in dietro . Tener fortezza da Leone per

l’equità ne' Tribunali , ma traſcurare di comu

nlCarla a’ compagni in un punto , che portereb

be avanti il partito contrario . Applicare `Con

attenzione indeſeſſa da laborioſo al governo ,e

ſollecitar ne’ Colleghi le ſpedizioni, mà quando

il giovevole ad altri,porti- ſeco la ſua convenien

za , 8C il ſuo decoro , e non più . Aver diſcorſo

da Uomo., e di queſlo valefſi per ſottrarſi ad una

carica molella , e cçsl bel bello adoſlarla all’ami

co , giudicate voi , ò Signori, e ſe quello debba

dirſi , o un tirare unito , che ſeco porti avanza

mento , e (labile felicità , overo un’ operare cli

{corde ‘, chefrastomando il camino minacci pes

‘ i* a ‘ *a . . “e"

.r v , i
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ricolo d'rconſeguenza , girate in questa Sala con

l’Urne , e padrone di ſe (ſeſſo abbia ogn’ uno l‘a

libertà del ſuo voto , @antoàme sò,chele

prime Repubbliche della'terra , quali furono la

Romana, l’Atenieſe, ela Spartana portarono

à miſura ’della loro eſtenſione nomi grandi , Il?

i tolivasti . Navigarono quai- Vaſcelli di primo

tango, stettero, ondeggiarono , e ſinclièiiini

furono gialli, 8c i mezzi onestiſſimi, le procellc

tiſpettarono la potenza , eſedendo la virtù}:

timone ſoggettaronſi l’onde , ne gli elementi

ricuſärono di ubbidire. Mà prevalendo le paſ

ſioni , ſi confuſe il buon’tordine ,e mancato, co

me alla Nave di Tiro ., il ſuſſidio dell’anco're,

dettero à traverſo ne’ loro Porti , e fù più effi

' cace un _tumulto domestico ſenza equità , che

tutto il Mondo in tempeſlaàcagionareil nau

fragio. Sò', che Lucca , ne ambiſce leingiuſle

prepotenza di Roma ,- ne fomenta le invidio

crudeli di Sparta , ne‘ dà luogo à gli odii facino

roſi di Atene , tutte furie , che diviſe le mem

brain guerre civili , laſciarono i governi, quai

cadaveri ſenza nome ſopra laterra . ll Crocifiſ

ſo , che ſorto Padiglione reale -in qnt-ſia Sala, e

fiadora, come Sovrano z eli conſulta ., come

Oracolo , 6c imitaſi , come Eſempio, mi leva

dall’ordine de gli altri Oratori , che non avendo.

pubbliche tellimonianze delle altrui felicità, le

preſagiſcono, dove io qui non ho luogo di far

preſagi , mentre' parlano in mia vece le testimo

nianze medeſime . Parlano le Leggi si ben’ inte

ſe , e meglio ancora eſequite nel conſervare , la

moderazione nella Nobiltà ., il decoro ne’ Cit

tadini , l’abbondanza ne’ Popoli, il ſoviienîmcm

to ne’ poveri , e finalmente i tanti Oſpitali ,alle

cui porte la carità, licenziata la miſeria , tutto

converte in argomento di gioia, e di ripoſo. Par

; ;il ſano
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lano la ſantità., 8c il culto della Religione, nela

la magnificenza de’ Tempi nobilmente multi

plicati , nell’Offiziatu ra di tante Chieresie ſan

tamente regolate ., nel zelo de gli ordini regola

ri affatto intenti à cambiare con la frequenza

de’ Sacramenti gli Uomini in Angeli . Parlano

le viſcere del Vostro Pubblico ſempre amoroſo

verſo de' Sudditi vostri figli , per cui, altri vi ſi

proſeſſano obbligati della vita, altri delle for-tu*

ne , altri de gli onori , altri de gl’impieghi , tut

ti della Libertà , e della gloria del Nome Luc

cheſe. Battano l’orme , che loro additate i vo- ñ

ſlri ſucceſlbri , e quella felicità, che voi godere,

ſlancio il Salvatore , Primo Pianeta in alcenden
te tra voi ., e ſopra di voi ,ſarà veredità` glorioſa

di tanto degna Repubblica. (Prov. Az. V4. )‘

In omnibus vii: mi: . Scrivo di `vostra commiſſio~ —

ne (Eccellentiſiimi Signori ) à piedi di cotesto

Crocifiſſo con la penna del Savio. 1n omnibus vii: ‘

sui: ”gite Drum ,Crt ípſè (lb-{get groſſi”- ma: . Hò

etto. i ’

IL FINE.
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i.» ` DELL’ OPERA."
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\

Raziofle per la morte dzlrduguſiſſm 6;“.

jèppe I. Imperador rle’ Romani , (3", dettaO
dal P. Gira/Tappe Armonia Gaetano. pag.”

.f ‘i‘. I I. , . ,\.` _

. x k.

Nel Funerale alla ſempre glorioſa memoria della

Serefliflìma Dmbçffia la" Modena Carlotta di.

'Bfunfm'rb , e di Lumlzurgn , Orazio!” del Padre

Pier Filippo Mozzarqſ”. Pag-35}
‘*ſi I ll.

--.."`\.

Orazio” Fumo—a7', Jena M”! [Al-mi; :l'aqui- N"

brate i” Napoli dell’Emiflmtiffimo Signor Car.

dirmiBranmuio,dalPJamfo Strani. pag. 83.

a* - *v r,-,
k‘. ...F. e.

L’Anſixaho della Coſizmza Víttorlofi: , Orazio

ñm Funerale detta nel Duomo di Palermo per

le ſolenni rfi’quìe celebrate alla Cazzo/ira Mao

jlà di Filippo IV. il Grande , R) delle sp‘a

gfle , e di .ſicilia , del Padre Giacomo La.

brani. * V ”3.103.

‘a

*Wçíom Fumralf per la mom di From-“ſro Il.

` ~ - D’Efle

\
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D‘Efle Duca di Modena, del P. Carlo An

tonio Sami. z pag-165.

VI. 3

Nella ſolo-”na Profeffionc Religioſe dell’ Ilhfflriffl

ma Signora D. C/zìara Franrrfm Pola, fat

ta nel Serafino .Monafloro della B. Elena i”

Padova il giorno dell’Inps-”zione della S. Cro..

ee , Diflorfi) dal Padre Gianlu-antonio Bernar

di* Pag-193"…

i V I I.

a Omziom Fumlre 'ml/’eſequie di Giujèppe I. Im

Frodo” , e [{è de’ Romani , celebrate nel

Duomo di Torino -a’ zr. di Luglio del I7”.

del P. Baldafl‘arre Lafmrì. Paga-13.

i' VIII.

x .

Orazi-m funebre nell’ Efeqm'e di Maria Adelai

de di San-aj” Delfina di Francia , celebrate

nella Chieſa della .ſpada/e della Carità i” To

rino, delP-Cnmillo Maria Aadibmi M433.

z z i ‘

Cri/Yo riconoſciuto , G onorato .fle' Povere“. Ra;

giuramento al Sacro Collegio de’ Signori Car

diualì,dopo la Cena del Giovedì Santo, del PJ». -

_ſchio Truro/è:. d paga.”

* 's

"I

La Poſh-’m, umana ſenza Dz'o no” La fortuna.

Orazíone detta agli Eccellmtilfimi Signori ere/la

Sala di Palrz{'{0 della &ereniffi'ma Kepuóllxm di

Lana ; il terza 'Sabatodi @dare/im:: de’/1706.

”IP-Franceſco Grandi. paga“.

EMI



EMlNENTISSlMO SIGNORE.

F Elice Moſca ſupplicando eſponeàV.Em.‘

come deſidera riſlampare alcuni Dſſfflſl‘.

rampa/Ii da vari Omron’ della Compagnia di Cm),

ſupp'lica intanto V. Em. ſi degni co‘mmetterne~`

la reviſione per ottenerne le ſolite licenze,e

l’aver-à à gratia., ut Deus.

Reverenduf D. Andrea: Maffei/0m revìdeat , (o‘

rqflrax. Neap. zo. ]um`i i713. .ñ - ›

SEPTlMIUS PALUTIUS VIC. GEN.- ‘ñ

D.Petrus Marcus Giptius Canonicus Dep

 

EMINENTISSlME DOMINE.

E Minentiz Tute juſſa faflurus legi Librum,‘

cui Titulus: Dflſmſi di vari Oratori della

Compagni:: di Cm), nihilque in eo, aut fidei, aut

moribus contrarium deprehendi ,- quaproptcr

typis dignum cenſeo ., ſi Eminentia: Tua: eadern

ſuerit ſententia, cui me, meamque libentiſsime _

ſubmitto. Neap. 6. Kai. julii 1713.

Em.Tuae.

Umi/z'ſir. Obfrqumtifi. ó' Addíéîi/Ì. Famulu:

‘ Andreas Mastellonus.

Attentafapradifla ulationglmprìmatur. Ncap.

27.]unii1713.

SEPTlMlUS PALUTIUS .VIC. GEN."

DJ": trus Marcus Giptius CanonicuÈcDep.

d
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i
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ECCELLENTISSlMO SIGNORE _.

F El ice Moſca stampatore {applicando eſpone

- - à V E. comedeſidera liampa_re un Libro in

titolato: Raccolta di alcuni Dſſrarſirohaoosti da a]

rrmiìryfgni Omm'i della Compagnia di Gera‘- . Per -

tanto (applica V. E. commettere ,la reviſione à

chi meglio le parerà,e l’averà-à grazia, ut Deus.

Rev. P. 5‘. T. D. Pia: Piccolomini vide/11., E‘ in
' ‘ firîpzr’r reſero!. ' . - ì i

GASCON R. GUBRREROR. GAETA R.

Alici-:mo R . MAZZACQARA R.

Prezzi/uni per s. E. Heap. 2.9. Mail 1 7: 3. i

- Maſlellonus. i

44—-A
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EXCELLENTlSSlME DOMlNE . 4

E X mandato Excel.V.Librum attenrèperle- g

gi,cui t‘ituluszîarwlta [ſi 41mm' Ds‘fìar/f'rom -pnfli da alam} ili/{gai Oratori della Compàgfiia di _

6m}; &cum in eo nilRegiae juriſdië‘tioni , ac

bonis moribus invenerím diſſonum ,conſomzm

cenſeoait Opus felt-:Cla prçdit‘um eloquentia,per

Impreſſorem Feiicem Moſca typis mandetur.

Nespoli in Domo S. Maria Angelomm 15. Ju
è

- nii 1713.““ó Ò \

Excel. V. .
i I. . - - ñ - `'ſaíddz‘tfìz'ffi Semm

D. Pius Piecoloni‘m'eus ab Aragonia C. R.

' Regii Collateralis Theologus Czſareus.

”fa relazione, Imprimarur5éf i; pub/irationefifle
tm' Regia Pragmatim. - i

GASCON R. GUERRERO R. GAETA

ARçENTo R. MAZZACCARA— R.

‘ i Mastellonus

L ~ ;NT ìîlrîdîflà
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